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Lira quello il Ncoado mm di HirM 
ricolle. Heir aoteoedcnle, le scorte ri- 
masta degli *i»i addietro arevano s«p< 
plito Unto o qnanto al df Tetto; e la po- 
poliialomè eia ginala ooft latolla aè ef- 
tonoata, ma, certo, aflatlo sprarfednta» 
alla tx)«sse del i6-è8, nel quale ti tro- 
viamo Colla nostra storia. Ora, questa 
messe tanto desiderata rinscl Uicor pìft 
povera delta prec<9ente, in parte per 
maggior contrarietà delle stagitmi (• 
qne'ito non wlo nel milaneie, ma in on 
buon tratto di paese circonvicino); ìh 
parte per fatto degli uomini. Il gaaslo 
e lo sperpero della anerra, di quella 
beila guerra di cui abbiam fatto motto 
di sopri, era tale, cbe, nella parte dello 
statò piÀ vicina ad «asa, tooite po»es.> 
«ioni piA dell'ordinario rimnnevano in- 
colte e deserte dì contadini, i qnall ia- 



TCce dì procacciare col lavoro pane a sé 
e agli Hitri, erano cottrettì d andarne 
accattando per Dio. Ho detto: più del- 
F ordinariòj percLè le tiico in portabili 
gravezze, imposte con nna cupidità e 
con una incematèita del pari slermìnate 
]a condotta abitnsle anche in piena pace, 
delle troppe itaniiali, condotta cbe i 
doloroil documenti di qnetla età aggua- 
gliano a quella d'un nemico in*BB<n«, aJ« 
m cagioni ohe non è qui il luogo di aiw 
noverare, andavano già da qualche teniT 
^ operando lentamente quel trìtio ef- 
fetto in tutto il milaqese: le circostauie 
particttlari, di cui ora parliamo, ersna 
come ona repentina eiacerbasìone d'un 
male cronico. S& appena quel qualuih 
que ricolto fu 6nito di governare, che le 
provigioni per l'esercito, e lo sprecan 
piento che tempre le accompasoa vi f&i 
eeru dentro un tale squarcio, che la pe- 
nuria ti fe'tosto sentire e colla penuria 
qnel fino doloroto, ina ulutevola come 
inevitabile effetto, il caro. 

Ma quando il caro arriva a nn certo, 
■egno, nasce tempre (o almeno è sèm- 
pre nata Gnor*; e se ancora, dopo tanti 
«orìtti di valentuomini, pensate in qnel 
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tempo!) naim ana opinicno nei molti 
che non «ia cagionalo da ic>riili. Si Ji- 
mentic& d'arerla teiuntni predetta; ci 
(appone tutto ■ un trattocoe ci sia gra- 
no a sufficìenu, e che il male ven(;a dal 
non venderfeoe a gofficienia pel cunsa- 
nto: Guppoi>ti troppo fuori d'ogni propofl 
sito; iQB cbe luiingano a un tempo la 
collera e U sperama. Gli ainnuMatori 
di grimo, reafi oimmaginarj,! poueaso- 
li di terre, che non Io rendeTano tutta 
in un giorno, i fornai che ne compera- 
Tsno, tatti coloro In lointna che ne a- 
vessero poco o aMaJ, o fossero rìpnlati 
d'averne, a questi si dava la colpa della 
penarla e del curo, questi erano gli og- . 
getti delle querele untTemlì, l'abbo- 
ininio della moltitndine male e ben Tfr- 
atita. Sì diceva di sicura dov'erano i 
magauini, i grandi, colmi, rigurgitanti 
di gr^Do,appunlellati;s' indica va ilnn- 
mero delle sacca, spropositato; si par- 
lava con certeisa della immensa quan- 
Itti di binde che veniva spedita segre- 
tamente in altri paesi, nei qu:ili proba- 
bilmente sì gridatti, con egoalesicuresia 
e con tremito eguqle, cbe Ir. biade di li 
vfitiivutiu a Milano. S'imploravano ilsi 



magutrtti qneìproTTedimenti, cliealta 
jnol ti ladine [>bìoiio tempre, o almena 
■ono sempre parati Gnora,''-coBÌ equi i 
co» semplici, così Idurei a far venir 
foori il grano, come diceTano, rimba- 
cato, marato, eepoltó, e a ricondarre 
l'abbondanM. I tnaglitrati ne endarano 
pur facendo: come di itabilire il pree- 
zo roassiiDO d'alcane derrate, d'inti- 
TDUT pene a chi ricasagse di vendere, e 
altri di quel geneic. Siccome però tat- 
ti i prOTTedimenti amnoi , per quanto 
sieiio gagliardi, noo hanno In «irta di 
scemare il bisogno del cibo, né di far 
' veolre derrate faori di stagione; e sic- 
come qoesti in ìspecienoa aTe*ano cer- 
tamente quella dì attirarne da dove Te 
ne poteue estere di loTrabbondaDti ; 
coni il male durava e cresceva. La moU 
litodine attriboiTa un tale effetto alla 
scarsità e alla deboleiia dei rimedj, e 
ne sollecitava ad alte grida di più ge- 
nerosi e decisivi- Per sua srentura, tro- 
vò e^B l'uomo secondo il tuo cuore. 

Nell'asseiwa del governatore don 
Gonsalo Fcrnandea de Cordova , che 
staia ■ campo «opra Cas.ile del manrer- 
rnto, teneva il suo 1qo(jo in JUilano il 



gran cancelliere A-Dtiuiio Ferrer, pure 
■pagnaolo. Costai vide ( cbi non io a- 
TreBbe veduto? ) che il preczo modico 
del pane è per aè un effetto loolto ^ 
defiiderabile ; e pensò ( qui fa lo tc>p- 
puccio) che OD suo ordine poteise ba- 
ctare ■ produrlo. Fissa la meta [ co- 
sì cbiamano qui la tariffa in maleria di 
commestiliili) fìscÀ la meta del pano ut 
presto die il pane avrebbe avuto «e il 
frumento sì tosse comunemente vendu-* 
to a lite trentatrèil nioggioi e si vende- 
va fino ad ottanta. Fece come noa dun- 
^a stala gioTsoe, che si pensasse di rin- 
^ovnoire, alterando la saa fède di bat- 
tesimo. 

Ordini meno insani e meno ingiusti 
erano, pi& d'ana volte, pw la retisteuia 
delle cose stesse, rimasti ineiejaitii ma 
alla eeecaiioue di qaesto «egliara la 
uioltitoiline, che vedendo finelmeitte 
conTorlito in legga ìl suo desiderio , 
non avrebbe sofTerto che foste per baia. 
Accorse tosto ai forni, a ritibieder pane 
al prezzo tassato; « lo richiese cnn quel 
piglio di risolatessa e di minaccia, che 
ddrmo la passione, la fona e la legge 
inbieme rianite. Se i [ornai strillasHra, 
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non lo domindate. Sbracciarsi, rìmens- 
'--je, infornare e atoriure senza posa; per- 
ché il popolo, lentendo pure in coariuo 
clie la era cosa violeota, aisedia* a i l'or- 
ni continuo, per godere dì quella *etb- 
tara lemporariai aSuccIiiaarei dico, e 
Kalmanarii più del solito, per discnpi- ' 
tare, ognun vede che piacere dorelle 
eaiiere.Ma, da uua parte ì rnagistrati cl>e 
inltmaTano pene, dall'altra il popolo 
cbe prestala e mormoreggia* a ad ogni 
litardo cbe alcun di quelli frspponeaK 
in «erTÌrlo, e tninacciaTa sordamente 
una di quelle sue tjiustiiie, cbe aouo 
delle peggiori cbe si Fucciano > questo 
mondo; non c'era redentiooe,bÌBogiiaTa 
riiiienare, infornate, sfornare e vendere. 
Però a farli cootlnuare in quella impre- 
sa, non bastala cbe tenessero ordini te- 
Teri, cbe aTesscro molla paura; era me-t 
slieri cbe potessero: e un po'pi& cbe la 
cosa tasse durata, Doo avrebbero più po- 
tuto.Kimoslratanoessiincessanteineiite 
l' iniquità e l'insapporlabllità del oaTÌcu 
iinpostu loro, protestavano di voler get- 
tar la pala nel forno^ e andarsene; e iu' 
tanto tiravano ìonanii ^-ome potevann, 
«perando , sperando , che una toIIj 



6 I' altra , it gran «aaceHierc urebbe 
restato capace • Ma Antonia Ferrer il 
quale nra quel che ora ai direbbe od no- 
mo di csrattere, riipoodeT» die i for- 
nai avevano niTontaggiato moltO) « poi 
mollo, in parsalo; che avvantaggereb' 
bero molto, e poi molto nei tempi mi- 
gliori a.**enirc; cbe ancbe si Tedràbbe , 
ci penserebbe Ione a dar loro del pob- 
blico qualche rÌMrcimeoto: e che ia- 
tratlanto tiraMero innanti. O fo«as ve* 
ramente penaaso egli il primo di que- 
ste ragioni che allegBTa agli altri, o cba 
£ur conoscendo dagli effetti la impottì- 
ilità di ma II tene re quel provvedi mento 
Toleise lasciar ad altri l'ódiogitÀ di rivo* 
cario; giacché, chi può ora entrare nel 
cervello di Antonio Ferrer? (atto ila cfas 
egli non ei Timone un pelo da ciò cbe 
aveva stabilito. Finalmente i decnriunt 
( un Tnagistralo uianìcipale composto 
di nobili, che durò fino al uovantaiei 
del secolo icor«o ) ragguagliarono per 
lettera il governatore, aello itato in cui 
eran le cose: trov atte egli qualche tem-^ 
peramento, che le faceite andare. 

Don GoDEBla , ingolTatO fin «oprai 
CH|>elU nelle &cceo(l« d«lU g«enrft,fe«« 



ciò che il lettore ■'tmmag!n»c«rtamenH 
te; aomìnò ana giunta , alla qa^le con- 
ferì [' ■atorità di stabilirà al pane nn 
preiEO eh* potewe correre j cosi nn« 
cosa ginata per ambedae le parti. I d*- 
patati ai rsdanaroQO, ocome qai BÌdt~ 
cova spagnolescamente n«l gergo se- 
gretarieico d'allora , ai giaatarono ; « 
dopo mille riTCrenu , complimenti , 
preamboli, sospiri, reticema , proposì- 
cioni in aria, tergi Tersa ti ont, strasciaa« 
ti tutti verso una deliberatioue da un» 
necessità sentita da tutti, certi cbe tira- 
Tsno nn gran dado, ma eonvinti che al- 
tro non t' era da ine , si accordarono 
ad anmeotare il presso del pane. I tof^ 
Dai respirarono ; ma il popolo imbe» 
Stia il . 

hi sera che precesse a questo gitvno 
In cui BenEo capitò in Milano, le l'té 
e le piacie brulicavano d' uomini , che 
trasportati da una indegnasione , pre' 
dominati da un pensiero comune , co- 
noscenti o estranei, si riunivano in cerw 
cbj t in brigate , sema accordo antece^ 
dente , quasi sen» avTedersene, come 
gocciole pendenti sullo stesso declive. 
<)gni discorso accresceva la periuasions 



e la TMUtone dagli uditori > ooma dì co- 
Ut che lo *jejtt proferito . Fn Uoti 
ippasBionati , v' «ran pare «Icnni di 
nngiie più freddo r 1 jwli aUTutooi» 
jerranao cod molto diletto, come l' ac- 
qua ■* andaMc intorbidando ,■ a' ÌDg»< 
giMvano d' intorbidftrìa pi& • piA , ood 
quei ra^onamenti e con quelle novelle, 
che ì furi» aanno oomporre , e eh» gli 
animi alterati unoo credere ; e ti pr<^ 

nievaao di nm Ufciarla potare qnel- 
cqaa > teiua Cbttì iiq po' di petca. 
Migliaia A' oomini si eoricarono cui 
•entiiBflDto iiideteniiiiiatociMfiaalcbe 
coaa bùogoaTa fare , ohe qoalciie coaa 
•i farebbe • Le ragnnate preeedattero 
l' ararorai £inoiulli, donne, noauni^TCc- 
chi, operai , meadicbi a' ageruppavano 
■Ila Teotora ; qni era on^iabigUo ri- 
m ee colato di molte tocìj li ano predi- 
caTa , e gli altri applaudivano ; qaettl 
faceva arpia Ticino la itcasa iochieita 
eh' era allora atata 6tta a Inijqaeit' al- 
tro ripeterà l' esolamaaione, eoe a' era 
inteaa rìioQBre agli oiecchii da per tut- 
to querele , minacce , maraviglie : nn 
picciol numero di vocaboli era il oute- 
riale di tanti diKorsi. 



Non mattcìvapìÀ che OD appiglio, tiri' 
**TÌa mento, una spinta qualunque, pei* 
ridurre a fatti le parole ; e non tardò 
molto. Uscivano dui far del g'romo dall« 
botteghe de' fornai i garsohetti,che con 
una gerla carica di pape j addarano » 
portarne alle case dei aoliti comprato^ 
ri. Il {ffìmo mostrarsi d'ano dì que'mal- 
arrÌTatiragatci ad nncroccbiodi gente, 
fu come il cadere d'no aaltprello acceso 
inuoapolveriera. «Eccoiec'èil pane!» 
gridarotioad odb cento tocì. m Sì, pel 
« tiranni che naot&oo nell'abbondanra, 
M e vogliono far morir noi di fame , x 
dice uno; t'appreaia al ganoncetlo, av- 
Yenta io alto Ja mano al labbro della 
gerla, dà nila strappata, e dice: a lascia 
h vedere . » Il gafsancelta arrolsa , im- 
pallidisce, trema, vorrebbe dire: lasciai 
temi andare,- ma la parola gli maore in 
bocca , allenta le braccia , e cerca di 
■Tilapparle in fretta dalle cigne. > Gii 
» quella gerla , ■ SÌ grida intanto i La 
pigliano a molte mani ; è in terra ; s) . 
getta In aria lo sciagatoio cbe la coprei 
una tepida fragransa si di£fonde all'in- 
torno. * SìaoM cristiani anche noi: ab- 
liiitmo da mangiar pane , « dice il prì- 
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mo; ne tcwlle nno , lo lolleTa moitraiw 
dilo alla brigata, lo addenta: mani alla 
;xrU, papi per ariu: in meo cbe noo si 
iìce, Fu Bparecchluto. Coloro ■ cai non 
era toccato nulla, irritiiti alla risia del 
guaddgoo altrui , e animati dalla faci- 
liti (leirimpresa, si tuoiaero a tormu,'' 
alia biuco di altre gerle vaganti au<in. 
tfl incontrate , tante ifaligiate . ^e oc- 
correTa pur didar l'assiiltoaipartatorì: 
ijae'clie si troTavano sgraiiatamente 
yet Via, veduto cbe vento tirare, depo- 
nevano volontà ri amen te il carico, e K 
gambe. Con tutto ciò, coloro cbe SÌ ri- 
mitDeraoo a denti secchi, erano sema 
paragone i pia ; né pure i conquistdto- 
ri eraao soddisfatti di così pìcciole pre- 
de; e mescolati poi cogli uni e cogli aU 
tri, v'eran coloro cbe avevano tutto di- 
segno sopra .un disordine assai meglio 
conditicnato. ■ AI forno ! al forno! a u 
grida. 

Nella via che sì cbiama la Corsìa dei 
Servi, c'era no forno, e c'è tuttavia, 
eoo lo stesso nome ; nome che in tosca- 
DO viene a dire il forno della grucce, « 
in milanese è composto di parole cosi 
eteroclite, cos'i bisbeticfae, cos'i saUatU 
Tuu. III. a 



i4 

che, elio l'albbato della Ifogtu bob lia 
i segni per indicarne il snono [ i ). A. 

3 nella parte a'arventò la tarbà . Quei 
eli», bottega starano interrogando il 
garione tornato scarico il quale, tutto 
allibbito e rabbaruffato, ri feriva barba- 
^liiuido la Kiia trista af «raturs; ijuando 
s'ode uD Tomore di gente in muto; cre- 
■ce e ■'avvicina; compaiono i forieri 
della turba. 

Serra, ierra; presto, presto: uno cor^ 
re a chiedere alato al capitano di gin- 
stiaia; gli altri chiudono in fretta la bot- 
tega, stangano e appuntellano le impo- 
ste per di dtJolro.La moltitudine Gomita 
eia a speisarsi dinanzi , e a gridare: 
« pane! pane! aprite! aprite! ■ 

£d ecco arrivare il capitiinu dì gin^ 
stilla, in ineiio ad un drappello di ala- 
bardieri. ■ Largo, largo, figlinoli: a 
„ caaa, a casa ; date il pasto al capita- 
„ no, ■ grida egli e gli alabardieri. La 
. eente, che non era ancor troppo Etto., 
h nn po' di tnogo; tanto che quelli po- 
terono urriTare, e addoasaru, stretti sa 
non ordinati , alia porta chiusa della 

( I ) El prcitin di Manie. 
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boUflgs. « ita figliaali , ■ peroraTa ili 
^ìtL il capitano: n cbe fate (fai ? A 
ncasa , a ca». Dot' è il timor di Dio? 
„Cbe dìrJL il re nostro «ignorc 7 Non 
^ vogliamo farvi laale; ma andate a ca- 
n «a. Da bniTÌl Che diamine volete &r 
„ qui così insaccati? Niente di bene ve 
M per r anima , né pel corpo. A ca«a, a 
«casa. » Ma qoei vedevano la feccia 
del dicitore , e udivano le «ne parole , 
nnand' anche aveaaero volati; obbedire, 
dite un po'in che modo avrebber pota- 
to , spinti come erano , e inceppati da 
quei di dietro, calcati anch' eiBì dn al- 
tri , come flnttì da flutti , dì grado in 
grado , fino alla eitremità della catca , 
che andava sempre creaceodo. Il capi- 
tano cominciava a patire un po' d' af- 
fanno. <i Fateti dare addietro cb'io ri- 
,, abbia il fiato , u diceva agli alabnr- 
ndieri; « ma non fate male a nestniia. 

■ Vediamo d'entrare in bottega : pic- 

■ cbÌBle) fategli stare indietro. ■ 

a indietrol indietro! ■ gridano gii a- 
libardieri , serrandosi addosso tutti 
lOHeme a «Jiiei primi , e riepingeodo- 
li coli' aste dell'arme. Quelli urla- 
Bo , rincalano come possono , danno 
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ie\le sditene nei petti, dei gomiti nelle 
{Miice, delle calcagiia sulle pirati^ dei 
piedi a quei che stanno lor dietro: si fa 
«na serra , uds stretta , tuia pe^ta , cha 
quei che ai troTa'vano in meuo, arreb- 
Aero pagato qualche cosa ad essere eI-> 
trote. Intanto an po' di voto ■' è fatto 
presso alla porta : il capitano bussa , 
tambu^sa , grida che gli venga aperto [ 
quei di dentro veggono dalle finestre; 
SI scende in fretta , si apre ; il capitano 
mira , chiama gli alabardieri , che si 
caccian pur dentro 1' uno dopo l' altre,' 
gli ullimi contenendo la folla còll'arme. 
Quando tultivi sono, si tira tanto di 
catenaccio: il capitano sale in fretta ,e 
si fa ad una finestra. Uh, che brulicame! 
- « Figliuoli! * grida egli : molti guar' 
dano in su. ■ Figliuoli T andate a casa. 
■ Perdono generale a chi torna subito 

R Pane! pane! aprite! aprile! » erano 
le parole pia distinte nella Tociferaiio- 
ne immane che la folla mandava in ri- 
qwita. 

u Giudiiio, figlinoli: badate bene: 
w siete ancora a tempo, Via andate, tor- 
li nate a casa. Avrete pane ; ma non è 



ft (Toestv la ro>nirra. Eh ! ■ . . eh ! clic 
" fate laggiìt? Eh ! a qnelta ptn-t»! Oi- 
a bò , oibò ! Vepgo , reggo ; giudiiio ! 
« badate bene! è un crituinale grauo. 
(t Or ora vengo io . Efa ! eh t via qnel 
a ferri; siù quelle mani. Oibò! toi al- 
ti tri milanesi , che siete nominati in 
R tutto il mondo per la bontà ! Atcol- 
« tate : ascoltate ! siete sempre stati 

a buoni G Ah canaglia ! n 

Qaeata rapida mutnsione di itile fu 
cagionata da tina pietra, che nucita daU 
le mani di nno di quei buoni figliuoli , 
Tenne a tiar nella fronte del capitano f 
sulla protuberanza sinistra della pro^ 
fondita metafìsica . n Canaglia! cana- 
« glia ! » conttnoara egli a gridare, 
cbiadendo in fnria la finestra , e ritra- 
endosi. Ma quantnnque a Tesse gridato 
qnanto mai ne aveva nella gola , le soe 

Erole, bnone e cattive, s'erantnttedi- 
juate e disfatte a me»' aria, rispints 
da qnel borboglìo di grida die reni- 
vanu dnl basso, Quello poi cb'egli diceva 
di vedere , era un gran lavorare di 
pietre , di ferri ( 1 primi che coloro a- 
verano potuto procacciarsi per via } , 
efae si faceva alla porta e alle finestre , 



per iipezforc le impoite ««trappar le 
ferrate : e già I' optra era molto in* 

Frattanto, padroni e garconi della 
bottega, clie eraDo alle finestre dei pia- 
ni dì sopra , con Dita mnniEÌone di pie- 
tre, ( avranno probabilmente di*§elcia- 
to nn cortile ) fiibe*aDo strida, vili, ge- 
atì fi ^aei di giò , perché )a»ciassero 
•tare; mottrataDO le pietre,, acceoDava- 
no di Toterle lanciare. Visto che nulla . 
vale», comìnci a roDo a lanciarle da v»- 
To. Neppar nna nccadcTa in falle; giac- 
che lo stivamento era tale, che un gr^^ 
no dì miglio, come anol Sìtù, non aa- 
rebbe andato in terra. 

■ Ah hirbononì ! ab farfantoni ! É- 

■ qaesto il pane, che date alla povera 
< gente? Ahi! Ahimè! Ohi! i.desso, 

■ adesco. A noi! » si nrlara da già. 
Pia d'uno fa malconcio; dne ruga»! 
Ti rimasero morti. Il furore crebbe le 
fone della moltitadine; le imposte, le 
ferrate furono strappate; e il torrente- 
penetrò per tutti ì Tarcbi. Qaei di den- 
tro, Tedendo la mala parata, si rifaggi- 
rono in fretta ani solnin; il capitano, gli 
alabardieri, e alcuni dèlia casa stettero 
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«|vtTÌ rÌBeaBtaeciati koU* lo tegole; ul- 
Iri, uweBda per gli ablMÌni, errsTiDO 
s« pei tetti, a guiiM di gatti. 

La vista della preda re'dimentìcare 
ai fìauitorii disegni di vendette SHngui- 
ntMt:- Si lanciaaa ai cassoni; il pane ne 
va a roba. Altri invece *' affretta a di- 
Tcrre la serratura del buncO, adunghia .' 
le uiotoie, piglia a manate, intaaca, ed 
esce carico di quattrini, per tornar poi , 
« rubar pane, se ne rimarrà. La folla si 
diffoDde oei magaczini interni. S'e^ 
gr»ppauo, ti trauinano sacca : altri ne 
riversauDD, ne scioglie la bocca, e i-ec 
ridarlo ad un carico da poterei portare, 
jjetta via una parte della farina: altri , 
gridando a ae[iette, aspetta, " si fa sotto 
a raccoglier con drappi, cojjli abiti, di 
quello sciupìo; altri si getta sur una ' 
madia, e fa un bottino di parta, clie sì 
ollaoga e gli scappa da ogni parte; altri 
che ba eoatjuìstato un buruttello, ne lo 
porta sollevata) in aria: cbi va, clii viene 
cbì maneggia; uomini, donne, fenciul- 
ti, spinte, ritinte, grida, e un bianco 
polTerio che per tutto si posa, pertutta • 
si solleva, e tutto inroWe e unnebliiu. 
&1 di faori, Boa calca composta di due 






fTocettioBÌ opposte, che si tpeziano r. 
l'intralciano a viceDda, di chi esce col- 
la preda, e di cbi vuol entrare f Tarne. 
Mentre quel fcrno Teniva coti diser- 
tato, nessun altro della città era quieto 
e bencB pericolo. Ma a nessuno la genie 
ai^ddensò in numeratale da poter tut- 
to osare: Ìd alcuni, i padiooi uvevan 
fatto un po' di massa d.'ausilinrj, e slu- 
vdno sulla difesa,- altroTc, nien forti di 
numero, o pi& impsnriti, Tcniraao in 
certo modo a patti: distribnivaDO pane 
a quei die si erano cominciati ad affol- 
liire dinanzi alle botteghe, eoa questo 
che se ne ^dassero. E quelli se ne an- 
d. ivano. Don t unto perchè fossero con- 
tenti dell'acquistato, quanto perchè gli 
alabardieri e la sbi[ra±;lia, stando alla 
l.irga da quel tremendo forno delle 
jjrucce, comparivaDO però altrove , in 
forza bastante n tenere in rispetto q jcl- 
lepicciole truppe di ammulinalelli. Co- 
sì il trambusto e il coneorsa andaTa» 
sempre crescendo a qael primo maUv-' 
Tcnturato [omo; perchè tatti quelli a 
cui pisijcavano le mani, e dava il cnore 
di fare qualche bel fatto , si portavano 
(jaÌTÌ^0Teg|i amici erana inforza a»ag« 1 
gioie, e l'iiiipuuità i,icuni, 1 



& questi termini eranle (VMe,quiiDda 
Dento, termÌDMido^oine«bbiaiii dstto, 
di rodere quel ano y^ne, venira bu pel 
borgo di porta orientale, e ai ar*ÌaTa, 
sema saperlo, proprio al aito centrate 
del tumolto. Andava egli, ora apedltOf 
«r ritardato dalla follale andando, gw- 
fcty e origliaTa , per ricavare da qoel , 
ronzìi) confuso di ditoorii qualche notv- 
f iu pia potitiva dello itata delle cose. 
£d ecuo a un dipresao le parole cbe gli 
vemie Catto di rilevare in tatto il viag- 
gio. 

« Ora è scoipertB ngridava uno, ut'im- 

■ postura inume di quei ))irbonÌ , cba 

■ dicevaiio che non c'era iié pane , nd 
» farina , né fraaaento . Ora si vede la 
" cosa cbiara e sincera; e non ce la po- 
o Irai»^ pi& dai e ad iuteodere. Vira 

■ l'abbondiinM! ■ 

« Vi dico io che tatto qneato non 
n serve a Dulia, » diceva nn altror è un 
buco nell'acqua; ■ «nri sorà peggio, te 
« iioB si fa una buona giustizia. Il pane 
u verrà a buon iiièrcalo; ma vi mette- 
< (anno il tosti co . peV far morire la po- 
li vera gente come ui6sche. Già Iv di- 
ft cono che siam tròppi; l'henoo detto 
Tua. 111. 3 



fc nella gintita e lo m dì cerio, fet a- 

K ferln inteso io con qaniti oreochì 
n da «uà miajconiBre, che èaoHCWd'aB 
npareoteil'aDgTiattero d'una di quei 

' "Cose da non ridirsi diftcva eolia boc- 
ca «cbiamànte an tiltro, che iténen cor 
« ntut ttÌBno an cencio di [aicoletto sili 
-CMpeHì' Kompigltati e inungninnAJ. E 
qoalcbe ViciiM^ c*m« per coMDlai>io, gii 
^cera eeo- 

'« Larfo^targo, iignari| ìa covtaia: 
tediano il passo ad an povero padreidi 
" femigli» <6b* porta -da mangiare tt 
*' cinqne- fi^liaflU. „ Cosi dic«*a uno 
«he veniva Mrcol landò lotto an gran 
meco di f^witia; « Ogntiao s'mg^iMva cK 
riCtrarsiper fargli InngOi ' 

«Io?» drceva: an Mtrò qonai «otto 
voce ad an suo compsg^: et. io che- ki 
« batto. Sou nonio di Tnondn^e so rome 
« vanno qneate coee. Codeati gabbiani 
che fanno ora tanto (racamo, domani o 
a dopo, se ne ftarnnno in casa tutti pie- 
ce ni di paara. Ho gii scorti certi visi , 
a certi galantuomini che girano facen- 
te do l'indiano, s* notano chi c'è e chi 
« uba c'è; quando ^i tutto è finrto, ai 
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■ raoc6lgen9 ì «ontì, e a cbi tocca, mi» 
II danno.» 

• Que^i che proteg^ i fornai, a eri- 
dnva una voce Minora «he atUatte I^U 
e di Henso, n é il vicario di pr»» 



a SoD tutti birbi, » dice* a od Tidao. 
«X Sì; auk egli è il capo, » replicava il ' 

Il vicario di proviuone , eletto ogni 
anno dal governatore in una lista di 
■ei nobili Cormata dal Consìglio dei de^ 
cor ioni, era il presidente di qDe>to,e 
del tribnnale di provUioti«i il qaaie, 
composto di dodici pur n«bili, aveva , 
con nltreatlribiUÌo«Ì>i]ueiiit principal- 
mente dell'annona. Chi era in nn tal pò- ' 
sto doveva nec^taridincnte, in tempi di 
&me e d'ignorania, esier detto l'aatore 
d*i tnaii;.* meno cbe non aveste fatto 
eia ch9 fece Fen-er; eow cbe nt» era 
nelle sue iacdtfi, le ancbe fòeae «tata 
selle iUe ideie. ^ 

• Baroni!» (clamava on altroicc bì pud 
« fiir dì peggio? tono arrivati £ao a dii e 
■ cbe il gran cancellifre è on vecchio 
it rinibarobito, per (orgU il ««dito, e 
ce comandare essi toli. fijiognevebbe [or 
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a re ana grati capponaia, e caccÌArvelE 
CI dentrn^a vircre ai *eccia e di loglio, 
H come volevano trattar noi. » 

<t Pane eh? u diceva non che cercava 
ili andare in fretta: a pane? Saaaale di 
'■ libbra: pietre dì quetU potta, che ve- 
ce Divano sìa come gragouola . E elio 
c( scbiacciB mento di cocte! Non vedo I* * 
te ora d'essere a casa mi". 4 

Fra questi discorsi, dai quali non 
saprei dire se fosse più informato o aba. 
lordilo, e fra gli urloni , ginnse Remo 
finalmente dinanli a qoel forno. La 

Sente era iri giè molto diradata, di rao-' 
o cbe egli -potè contemplare ii laridt> 
e recente amjqiiadrp. Le mura scalci- 
nate e intaccale da Batsi,da mattoni, le 
finestre ^anglferalé, diroccala la porta. 
— Questo poi non è un bel fatto, 
pensò Aenso tra b4: se acconciao tutti 
i fornì a qneslo modo, dove rog^^n 
fare il pane ? Hei poui? — 

Di tempo in tempo nsciva dalla casa 
qoalclieduno che portava nn pesao di 
cassone, o di ma£a, o di fralloof , la 
. stanga d' una gramola, ona panca, una 
corbat-vo giornale, uno aÌbaldaDe,qoal- 
che cosa di quel foTCTO fomoi e gri- 
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dantlo K largo, largo, ■ paisan In la 
gente. Tutti questi a' ìncaoiniìnaTBiio 
dalla Stessa parte^'e ad un lnog6 coa*e- 
DQto, sì captvn. Eewe^volle vedere ch« 
storia foste ancba queitaj e tenne die- 
tro a UDO che , &tlo un {ùscio di asse 
spettate e di. schede, se lo recò in i- ■/ 
spalla ,'e andò come gli altri, per la vìa 
dia croiteggìa il fiacco letteotrioiule del 
duom», e lia nome dagli scalini che 
e' eraiiQ , e da poco in qua nou ci soa 
più. La voglia di osservare gli avvenì. 
menti non potè bre che il moatanaro, 
giunta al cospetto della gran oiole, non 
si tofferniawe a gnardaie in su, con la 
bocca aperta. Studiò poi il pasBo per 
raBBÌngner colut che aveva preso a 
guiau; ToUò il caotO; diede pure una 
occhiata olla fronte dal duoKo, rustica 
allora io gran parte e ben tootana dal 
campi mento i e sempre dietro a colui, 
che tiAva verso il messo della piatsa. 
La gante era più spessa quanto più si 
andava innanii: ma al portatore si face- 
va largoi egli fendeva l' onda del popO' 
lo, e Benso, sottentrando nel varco fat- 
to da Ini , pervenne 0on lui al centro 
fella folla. Qt^vi era una spaiiu, ein 
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moto niubaldorta,iui macchio di bnU - 

;, gfi , reliqaie dagli attresii detti di ao- ' - - 
pn. Ali intorno era nn batter di inani " 
edi piedi,unfrastvonodimille grida dì 
triomo e d' imprecasione. 

L' uomo del fascio lo roTeaciò anlle 
braga; altri con nn troncone di pala 
nieaao BDbrnstoUto , le rimescola e le 
jtauica' di (Otto e dai lati; il fnmo cre- 
sce e s' addensa , la fiamma ai ridata ^ 
con essa le grida torgon più forti. « Vi- 
li va rabbonclantaiMaoianogti affama- 
« tori ! Muoia la carestia ! Crepi la Pro- 
1 visione ! Crepi la giunta ! Viva, il 
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r vero, la distruzione dei frullo- 
ni e delle madie « Ìl disertamento dei 
foni), e lo Boompiglio de' fornai, non ■(>• 
no i meni pia spediti per far vìvere ÌI 
paiM; ma <]nesla è una di quelle sotti> 
glieue metaSsiche, che non vengono 
nelle menti d'una moltitudine: Però , 
senia estere un gran metafisico, nn no- 
mo vi arriva talvolta alla prima, finché 
è nuovo nella qutstione; e non è che a 
bria dì parlarne e di sentirne parlare 
ohe diventerà inabile anche ad inteo- 
àacìe, A,&enio ìa&tti ijnel pensiero a%, 



Vannto ■ priiM^ìo, e ali tomaia a ogni 
tralto.[Lo tmae per altro in tèi perc£è, 
di tante bcce , non t* n' era una cbe 
pweiae din: fratello ,h fallo , corrè^ 
gioi^ die i' avrò caro. 

Guk era di nuovo caduta la Gamniai 
ntm ai Tederà pìi venir neunno con 
altra materia, e la brigata cominciara 
ad annoiantiOuBnda vi carie dentro aoa 
voGe, che al Corduia { una niaiaetta o 
un crocicchio non molto diataote dì 
qDÌTi J >' era poito l' auedio ad un for- 
no. Sovente, in Minili circostanK, l' an- 
nanuod' una cou la ti estere. Iniieme 
con quella voce, «diffiue nella oioUi- 
tttdine una voglia dì trarre coli: « io 
« vadoj vaila? vengo; andiamo, » vi 
s* adiva per ogni nartei la calca si di- 
rompe, bmlica, a incammina. Beato 
rimaneva addietro , non i^ movendo 

3 Masi , se non qaanto era' atraBciuBtO 
al torrente; e teneva Intanto conitgtio 
. in caor ano , te doveue tirarti fuura 
del baccano e tornare al convento , in 
cerca del padre Bonaventnra, o anidre 
a vedlere anche quest'altra. Prevalse di 
nuovo la c^iriositè. Però egli risolvette 
-dinoncRGciarsì oel fitto della oiischu;! 



■ (àrsi ammaCG^ le oém., q b riswar 
qualche con di peggio; ma di teaerai 
Go^ì datU lan^a ad <r«Krore. E tro«aii> 
doti gii uu po' hI largo, cavò il'»ec«i^ 
do pane e , datori di nono, t'aTTÌo 
in coda dell' caercito tniuultneia. 

Questo, per lo sbocco in àngolo deU 
la piatca, era già entrato nella ria oOrr 
ta ed angusta di PeBcherìa veccUa , e 
diUi, per quell'arcoa sbieco, nella pian- 
ta de' mercanti. Quivi etano ben pochi 
che, nel pauar dinaniialla niccbta obe 
tnglia verso il messo la loggia dell'odi- 
ficiocbifimato allora il collegio de'doL- 
tori, Don dessero sa un' occbialicia al» 
I grande statua cbe vicampeggiaia. 
Ila cera seri a^nrbeia,aggrondaU> 
1 poco , di afa Filippo II ^ che 
anche dal marm» imponeva «d poh so 
che di rispetto, t, con quel braccio tt- 
so, pareva che fosse in procinto di direc 
son qua io[, marmaglia. 

Quell» nicchia è ora vota , per un 
caso siugolart!. Circa cento lettant'a^ 
ni dcpu quello che noi aliamo raccon* 
taiido, uu giorno fa cambiata Intesta 
alla statua che v^a, le fu tolto di m»- 
w lo Bccttio e |KwtorÌ ùneoc un p^* 
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goaU, e stia stato* Ai tomo nomè.Mn-- 
cofontoi CoAÌGOtMnatk ella, itette fona 
H brìo di anm, ma nita mattina , oer* 
tal olle non areraDa ùi^patia con 
Marco Btnto , ansi dovevano avere «oq 
hi nm raggiiw segreta, ^ttarooo hw 
fané attorno alla atttaa, la strappar»' 
■Mgiè,le fecero cento angherie; e smoi^ 
licata e ridotta ad an torto inrona^ In 
■tratcìnarono.non Mnu. nn gran cac- 
ciar di lingnC) per le vie, e quando fu- 
rono atracètii ben bene, la gittarono non 
•o dove ■ Chi loaveate detto ad Andrea 
Biffi, qnsDdo la icnJpiTa! 

Dalia piana de'meroanti , la torma 
clamaroBB iaraccò nella vinata Ae' fi^ 
tìagnai,\Mr Aondeti ■parjMsliò nelCor-> 
diuio. Ognuno, al primo iboccarvi,» 
volgeva torto B guardar verio il ferm> 
ch'era stato indicato. Ma invece della fol- 
li J'amici che si aspettavano dì trovaiv- 
vi ^ al lavoro, vwero aoltsnto pochi 
rtarsene badaloocandoctenteltnandoa 
^oalcbe dintaosaddla bottega, la qnals 
era diinaa, e alla fineaUe gente arnia- 
ta che £tcevB dimoitrssìoiw di volersi 
difendere al ÌHROgno. S> vohavano atlo- 
IB • rirtavano, per ÌnlG»i|ive ì so; rav- 
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vegnenti , por Tcjerv (te.|MtitElw gli al- 
tri «oleatoen» prendUe; ■IcnnìtomaTano 
<rrnnanevino ìndietTo. V'ora uà ìncal-' 
ittre euniofntteDvejun dùedeia e'«B 
dure «ehiarìmevti,' omne aa tislmgaOf 
un» titvbationei nn éiffoBo. ronsì» di 
consalte. lO' questa jsnooò di nttsBo al- 
)B>rolU una maludetU-Toce: ceqaL pre^r 
(t so è ta casa del f icario di (iroTisioiis: 
a Badiamo > far-gKBtioia , eadare-il 
o'BBcoo. > Pam il rammentarsi (ioRia-t 
ae d'na accordo già coachiota, pintta- 
6to che i' acecttasianc d'ana proposta . 
a Dal TÌcario ! dal Tioarib! >• è il telo 
grido cbe ai possa iatesderei La tatba 
«i muoTS con nn {orare naasiaie versa 
la *)a dov'am U casa notnJaata iacosl 
Aiat ponto: 

CAPITOLÒ XtU. ' 

' Jjo tVeiltarato ricarwiitaM in qaA 
momenfo ftiGendo un chilo agro e ite^ 
' tatod'on ptanió mangiato dì mala to« 
glia, con un pft'dl pane ralFeraui ; e. at- 
tendeva eOn gran soipeniiona , èaraa 
avesse a finire quella Jwrraica, laoUno 
però. dal so8pettO'cb'i;lla doTMHteDii; 



Cosi ■spaiMriMBraelite in ca^' > Iw. 

Qiulobe beBerolD pr^wne 1» stor<nP 
a gn» pioppo, ed entrò n«lUc«»»«4 
avvertire dell'argenta poriooto.I aerti) 
■ttirati giJ) dal roHtare io an la porti), 
{{pataTano tgDTDOitati giù p«llan^ del- 
ia via, daUa parte donda ìÌTonore va- 
nÌTaaTTÌcÌBaddo«Ì.McntreaaooltMr»Vf- 
tìbo , veggìono conparÌM la' WDghar'- 
dia: in fletta e in ftirUai porta, ^«f«^ 
BO al: padrane: mentre ^uMtir<d«Ìibom 
Ai biggire^ «ionie (iiggiire, un altro 4*Kiie 
a diralicbeinAfi i pia a teanpo. Appa- 
IM i ' Bevvi ne baa t«nt* da diìndeie U 
portpXa Mitrano, l'appwatcUano, cuf- 
l>eno a chioder le fineatrc^ eone qnab- 
dosi Tedesoprav^enire BBilempooer», 
e s'aSipetta-U gragnnota da an' diomento 
all'alt ro..L'Blalati>creBc«&tc^cceBdeBi4o 
dall'alto come un laonò, ricnbonbd nel 
voto cortile ; ogni bit co della .cala ne 
rintrona: e di mesco al «aito • riniMC»- 
lato strepito ^'odono scoppiare pìfl- forti 
e «pesai i calpi di pietM alla porta. 

te II vicario ! Il tiranno! L'aSamato- 
R re! Lo vogliamo ! favo o morto ! » 

Il poveretto erravadl ttanaa in alan- 
1^, smorto, traiubatciato, battendo pa{- 
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ma a palnt>iraccotiuuidafidoii ■ Dio , é 
a'snoi leiritori , che tenestero ferooo , 
«he trovasMni modo di farlo icappare. 
Ma come, e ytr dove? Asceso al solaio; 
dn un pertugio tn la sofBtU o-il tettoy 
gaardòaneioMmenta ndlaTis, e la TÌAe 
zepua di'tiiribondi; odile Toei che lo 
-(^ledevano a morte, t; ^h aoierrito obe 
imi Si ntrassea cercare il. pia sicuro e 
ripoita natcondigtìo. Quivi raDaiccliì^ 
titaseokaTa, McolUTa,s«Biai l'intesto 
IMIore s'affieTOlisse, sa il tumulto <l«s- 
•e on pò 'luogo ; ma sentendo ÌDTcce il 
maggfaia Jevarti pi<^ feroce e più stre- 

SitoBO, e Bposeggiare i piccbii , preso 
n un aruora soprassalto al cuore, sì tn- 
Tara l'orecliie ìh bietta. Fot come fuori 
di sé, stri^nendo i denti, e raggrinxa»- 
éo il'viso.BtcDdeTB le braccia, e pontn- 
va Itt' pu(i;na, come se volesse tener fer- 
ina la porta . . . Del resto , quei che Ea< 
cesse COSI appuntino noo si può sapere, 
' giucche egli era solo { e la storia é co- ■ 
stretta a indovinare. Fortuna che la c'è 
arvet». 

Ranco questa volta si trovava nel fuiv 
tadel subuglio , uon gi4 portatovi dall-t 
piena, ina c^cciatoviu deliheratamealt. 
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A. quella próna proiWBU iliwtiigve,aTs- 
T« leutiU» il »ao IhHo ruuefcolMni : 
quanto al Mccbeg^o c^li ooa en bau 
lùolato M tome beoe o atale in qual aa- 
tOi ma llidea del tnacello gii cagionò ud 
arrore pretto a immeduto.Eqoaatuiw 
que , par quelU fuoetta docilili degli 
animi appauioiiBti,all'aSenDara >ppa*« 
noaato di molti, egli Ebum penua»ÌMl- 
ma cbe il ricario era la cagioo prima- 
na dell' fitme, il gran-colpevole, pure, 
afeDdo,al primo uiuoversi della turba, 
udito a ca*o qaalcbe motto che iodica- 
va U lolfwtà di fare ogoi sforzo per aal. 
Tarlo, s'era subito proposto di aiutare 
aoch'egli uaa tal operaie eoa quest'ani- 
uLO, s'era spinto Blu preuo quella porta, 
cbe veniva travagliata ioeeato modi- Al- 
tri con ciottoli pestava i chiodi della 
serra tun per iscastùiiarU; altri, accorsi 
con puli e scarpelli e marletli, cercaTa- 
uo di lavorare più in regola : altri poi 
eoo pietre aguste, con coltelli spautati, 
con isferre, eoa chiodi, coll'ugne, se ali 
tio nuu v'era, scalcinavaDo e s^etuluva- 
I.O la muraglia , e »' iugegnavano di 
siuattoaarea pocoa poco, per fare uiu 
lii'utcia . Outdìi die utui solevouu dar 

f... III. ' 4 
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niBooibeemio siamo «riliiigriclat.nia 
nello atewo tempo, eollapresM delle 
persone im^tacriBTma vìe più il lavoro 
già ìm^aecnato dalla gtm ditordtData 
dei laionntli giaccbè , pn* gMtiA dot 
cielo , accade talvAltì Bocbe nel male 
queUa cosa troppo fre^attte iifll btne, 
cbe i fentori più ardeott dirtn^no' un 
impedimento. 

I magistrati clic ebbero i primi l'aw- 
•viso del Tomare,'speiUreno tosto a chie^; 
dcre soccorso dì' troppa al comandiate 
del castello ch« allora si diceta di po^b 
ta Giofia ,- ed eg(Ì^|ffccò andrappello. 
THa, tra faTrisdi el'ordiu^, e il ra^n»r- 
tì, e il itfettcrii in tia, e la Yia, il drap-, 
pello arriva che la cara eM gii einta dì 
vasto aSsedrO; « fece aho «Mal tontano 
(la quella, ■Daesttemiti detta cirlca. L' 
ufiziate che to ctnnandan ,Bon Mpem r 
che partito applglrani. lA no» era altm 
che ana', Iffscìatem) dire, accoitaglia di 
' gettt« nrla d'età e di sesso , senz'armi 
e oziosa. Alle iDtlmairtAi che veniranti 
lur fatte di sbandirsi e di dar taogo, ri'. 
Sponderano con 08 cnpo e lungo mor- 
ii'iorlo;nÈSBunost(mo*retB.Par fuoco so- 
^ra qttell» «araU} paren all'uffisiats 
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cou Don solo crade)«,'Ria ptena di jpb-^ 

1 tìcoJo, couch«, offendendo! mcDo ter. 
rilii]i, avrebbe irritati i moiti Tiolentiie 

I del reilo e|^i Don sTeva u»* t»\e ialru- 
lione. Aprire quella prima folta, rote- 
«oiarla a delira e a «ioiitra, e andare in- 
nanii a portar ta guerra a chj la &ceva* 
nrebbe atatoil meglio) ma riaicirvi era 

f il pDDto. Chi «apeva se i lold^ti avreb- 
bero potuto procedere Doiti «d ordina- 
ti? Che ee, invece di romper la fòlla, fi 
li fpaaero eni sparpagliati per entro, li 
urebb«r trovati a diacveaigne di qaeU 
la, dopo averla aìstatf. [l'ìrreso Intesa» 
de) comandante el'iiDinobilitàde'foldatt 
rarve, a dritto ,o a torlo, paura. 1 popo- 
lani che li trovavano preaso a loro , lì 
eoatentavano di guardar loro in viio , 
con nn'arìa, come dicono i milaneti, di 
me-ne-rido; qoei ^b'^i'anp aii po' più 
lontano , non ù- contenevano di avo- 
carli con TÌMCci econ grida befiardej 
pia in là pocbi sapevano o ù curavano 
che vi fósserq ; i gaastatori proieguiva- 
no a smurarfl, sens'altro pernierò cho 
di rioocir presto nell'impresa; gli spet- 
tatori non reatavano di ajùnarU colle 
grida. 
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SpiccaTft era queit!, ed era egli stano 
Rpettncolo, un recchia mal TÌHnta', che 
«palancando dn e ncAì afToRiati e infoca- 
ti , contraendo le grinte ed un ao^- 
ghigno di coiDpiacenia diabolica , colle 
mani lerate al dÌBO|iri> d'ann raniiie vi- 
toperoia, agita *b nell'aria nn Tnnrlptlo , 
una corda, qnattrrt gran chiodi, con che 
diceva di Ti>l'r egli configgere il wario 
alleimpotte della sua porta, spirato che 

nOibò! vergogna! > >ca|)pd BaBeun, 
ìnorrìdita a qaelle parole, alla vìita di 
tanti altri volti che davan segno ^ ga- 
starle assai , e )ncor>iggTRto dal vedeifm 
par altri, sni quali, benché muti, traspa- 
riva lo stesso orrcire dì che egli eri oam- 
preso. CI Vergogna ! Vogliam noi tor 
, « l'artealboia?BtSBssinarean cristiano! 
« Come volete che Dio ci dia del pane, 
R se faraamo di' qneste iniquitì 7 G 
K manderà dei fiilniint, e non del pane!* 
" Ah cane! afa traditor della patriaiu 
gridò, voltandosi a fienao con nn'vÌBo 
da indemoniato,nndi coloro cheavefan 
potntondìrefrail tramhastoqnellesan- 
te parole.» Aspetta, aspetta? È^n-ser- 
tt ritore del TÌcario, trsvettita da forft< 
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« se: é om ipia: Jallf j dalli!» Cento to- 
ci « «pargoBo all'iatorao. n Cbe éì òa~ 
m v'«? chi è? — Un BeÉrrit0rc del Tick- 
et rio -» Umspia -~ Il vicarìa travealS- 
« to d« forew , oha «cappa — Dot'^ 
tcdav'è?dalli, dalli! ■ 

Rfliiao amnoboliice , divanla pìccin 
picento, rorrebbe Bparàre ; alcuni tuoi 
'Vìcìbì Io awlaao a rimpiattarli ; e con 
alte e «KTene grida cercano di eoa fonde" 
re quelle voci nemiche e omicide. H« 
ciò che più di tatto lo lenl fiian iikr- 
n go, laKOj * che ai ndi gridar lì vicino: 
a largof^ ^oì l'aintoi &rgo, oW ha 

Che era egli ì Era «na ionga scala a 
't pinoli , cbe alcnni ptntavano^ per apa 
poggiarla alla casa, ad entrarri pernoit 
Bnestra. Ma per buona veatan , quel 
ineuo,cbeaTreU>e rendoAa la «Ma fa- 
cile, non en focile euo a mettere in 
opera. I portatori, all'nno e all'altro 
capo , qna e li pel lungo della maoelii- 
na, ortali, icompa^iDati dalla calca, an- 
d«Tano a <»ide : quale , colla tosta fra 
due «calali eigii (toggi tulle apallr, op- 
preaio cwne antto on giogo àqaaaaatoi 
iffa^kiaTa ; qaale v^ira fiaccato dal 
carico con ww fpìntoDej la Mala abhaitr 



dMuta picchiava tetta, spalle, ìmecm 
pensate che ooaa dorevaito dira colon» 
di'OUÌ erano. Altri foUeTBiM cotlemam - 
n p«M morto / «1 «i feoBo aotto , lo ri 
recBDO addoMO , gridando * a noi , an- 
diamo! » La macchina fatale procede 
« baici, a rìrolte, per dritto e per iabtf 
coi. Ella verme a tempo a distrarre e « 
■goinìiiàre i nemici di- Benio, il quale 
. «pf^ofittò della cKmlWione nata nelbi 
'/confiuione; e quatto quatto sul priBcì» 
pio, poi ^ucaDdo' di gomita k pia non 
posso, it Blioolanò da quel posto dove 
non era buon'aria per lui, coli' iiiten- 
lione anclie di oscire il piò presto che 
jpptease del tumulto,, e di andar .darve- 
roa trofareoad aspettare il padre Bo- 
naventom. 

Tutto a on tratto, un oommovimea. 
tfl oomin<à>ta«d una Bstr«mili ai prò- 
IWga per la folla, una rooe ai diffaiid|>, 
viene «Tanti di becca, ip bocca, di coro 
in «orni « Ferrer ! ferrer ! ■ tloa. aor. 
preWi Dti favore, na -dispetto, una gio, 
la, una ooHara sooppianó per tolt^iio- 
Teuunge quel nomee K^W lo gridai «hi 
i>aol«t>ffocarlo<|^i allìn'inB,.cliineSk> 
cluliei)edifie,ielulMiie«)iiiÌB.. .■-. 



' tt È qui Ferrer! — Boa è ircro, non 

■ è Yer*i! -*Sì, gì; tìtb Ferrer; cjaegli 
R che dì il pMe' a buon mercato.— 
« ^,110 ! — E ^ì, è qui tn carroua. 
1 -*- Che fa questo ? cbe c'entra egU? 
• non Togliamo besmiio .' — Ferrer ì 
« viva Fei!rer! i' amico delli povera 

■ gente .'- liene a preèder prisioDe il 

■ TÌcario. — No, no: fogliamo nr ^»- 

■ atiBÌa noi: indietro, indietro J — Sì, 
« sì: Ferrar ! ««Dga Ferrar ! in prigio- 
« ne «1 TÌcario ! ■ 

£ tnlti,' altaadoti in punta di piedi, 
ai TcdgOBD a guardare da quella parte 
donde bì annannata f inàipetUto arrì- 
TD.' Aliando*» tutti, vederano né più 
né nieb« che -le fotiero alati tutti cotle 
piante in terra ; mk tanto fa, tutti ai 
aiutano 

, InfrUì, all' estremiti della fòlla, dal 
lato opfMBto a quali* dove stavano ì aol- 
A^t «ra fiuMo m oarrMn Antonio 
Ftrr«r, U gran cavceUiere; it quale, là- 
ceniloli probabii utente coscienaa di a- 
verei do' iM4?fropMiti e còlla uà ca- . 
perbietd «dato c»gif>M! o almeno occa- 
sione, a qoeMé sonaMoBsA , veniva ora a 
cerc»r ^ amuiaaMrbi; e di stornare al- 



meno il pii terribile ed irrapirabilt ef- 
fètto: remn a ipender bene «na jpo- 
eolirità maleacqoutatot' '- ^ ' ' 

Nei turbiti pQpoUti t' ha Mw^pre 
nn ceTto nunano d' uomini , che , o 
per un rÌBcaldiiiiietiio di pnuione , o 
per nna pamMÌone fenstJM , «• per 
on disegno Bcdilertlo , « per' on ma- 
ladetto gotto del sogqnsdro , fenno 
11 potere-pw i'piogW le cobc al peggio; 
propongono « proinooTooo ipii disp'e- 
tati consigli , soffiana Oel fuoco ogni 
Tolt» cb'et aenibn Aare bd po' già: 
Dalla è mai troppo per ooiìato; non 
varrebbero che il tumulto aretse aè 
modo né fine. Mwper ooidrapperoj T'ha 
par Kmpre un cMrt« naméro fl'altn 
nomini che, fame ^u pam avdore b eoa 
insiitenia pari, V adoperano all' etTetlo 
contrarWi^4ahini psitrti da aiDÌ(n«&,o 
da paraialità per te peraono minaccia- 
te; altri MDm altro. 'inamilM obe A'ma 
pio e apodUpeo orri*« ari aasgne e iti 
fotti atroci. Il cielo li benedica .-f^'c»- 
BdMdHna di qoeate diA pIMi offiM*»» 
ascbe Quando aoaiV«bbiaciMaceroa»f 
teotdeoti» la confonaitl dei voleri crea 
un coocvrto btaataiwo MUeopenaio* 
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nl.dii fa poi la masw, e quai! il tnnts- 
riile del tamnlto, è una mista eongeria 
(C uomini, che, pìd o meno, per grada* 
tioni indefinite, tengoDodell nnoedel- 
1' altro eitremo: un po' riscaldati, nn 
po' furbi , un po' inclinati ed una certa 
giustiiia, come la intendono, nn po'ap- 
petitosi di vedere gualche buona scelle- 
Tateiu, pronti alla ferocia e alla niÌM- 
ricordia, all' adoraiione e all' esecra lio- 
ne, secondo cbe si presenti 1' occasiona 
di provare con pìenesia I* ano o 1' al- 
tro seotiitiento; avidi ad ogni momento 
di sapere, di credere qualche cosa gros- 
sa, bisognosi di gridare , di applaudire 
o di orlar dietro a mialcheduno. Viva 
e muoia, son le parole che cacciao fho- 
ra più volentieri; e cbi è riuscito a per» 
snader loro cbe ah tale non meriti d'es- 
sere squartato, non ba bisogno di spen- 
der pia parole per convincerli che sia 
degno d' esser portato in trionfo: attori, 
spettatori, stromentì, ostacoli, secondo 
il vento; pronti anche a tacere, quando 
naaMUo dia pia loro la parola, a desi- 
«tere; quando mancbiiio gl'istigatori, 
a sbandarsi, quando molte voci concor» 
di.e non contraddette abbiano dett«i 
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endiamo^ e a tornapsene a^M, domanJ- 
dandcwi l' duo all' b^fo; ehe è stato? 
Siccome peròquesln inasta ha <jaWi \» 
maggìnr fona > aazi è la forca steBM, 
coM ognpna detle due parli attive «sa- 
ogn' ingpeno per tirarla d^lla sua, per 
impadrailli'se»e: sono quasi ine qniina 
Bvier&e de battagliano per entrare ia 
quel corpaccio ,e farla muotere. Fan- 
no a chi saprà spargere le voci più at- 
te ad eccitare le passioni , a dirigere le 
mosse a faToredell'naoodell' altro in- 
tento ; a cfai gapr& più a ];tropoflto. txon 
Tare le novelleclieniuOTano l'indegna-, 
tioneol' affievoliscano ,ecGitÌDo le spa-* 
renie o i terrari ; a chi saprà trovare il 
grido , che ripetuto dai più e pia alto , 
esprima , atteetiecreiiiellosteMa tem- 
po i) Tot« della pluralità , peri' ana o 
per r altra parte . 

Tatleqneste chiacchiere li soo fatte 
pervenire a dire che, nella lottq fra le 
due parli che si contendevano i] voto 
della gente affollata alla casa del vica- 
rio, l'appariiione di Antonio Ferry die- 
de quasi in un istante nn gran vantag- 
gia alla parte degli umani, la quale era 
manifestamente a| di sotto, e, un po'più 
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die quel toceono lÓMe tardato, non a- 
vrebbe avato pia né forco, ni w«j)a di 
rombaUere> L' nomo eri accetto «lU 
moltitudine, per qaella tariffa ài ma In- 
veos ione così favoreroledi compratori, 
e per qael )uo eroico tener darà contra 
ogni ragioniimento in cootrario.GIi adi- 
mi già prupenat eraHo oi^ TÌe piA in<- 
BaiDorati dalJj (tdocìa animosa ae)i<eo- 
chìo che, seDu gtxtrdie, senca aptrareo- 
cbio, trenita coiTa travere, ad affronta- 
re QDB moltltadine corrucciata e pror 
celloH . Faceva poi un effetto miratile 
q a eli 'annusilo dei venir cali a prender 
prigione il vkwrio: così il furore eoa- 
tra eostai , che sijiaTebbetollevata pi& 
forte^UifosBc venato* brATarloeDODgli 
•vewe voluto eoiKeder aiilia , ora , con 

3uella promessa di soddiefasibne, eper 
irla alla niilane«e«còn'qaeU'«sso;inboc- 
Cii, si acqnetavB a\t po', e bsciava tot^o 
agli altri apposti setitiménti, che sorg». 
vano in una grait parte degli animi. ' 

1 partigiani delia pace, rtpreso fiato, 
-asstcORd sviano Ferrn" io cento maniere: 
(|uci che gitst trovavano presso, eccitan- 
<}o e riécctt^dd' col loro it pubblico ap- 
{))■< uso, e oeioando ipsieme cu far ritrarre 
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nn po'la gente , per aprire on passo kHs 
carrosu; gli «Uri j appUudei>do, ripe- 
tendo e facendo foorrers le sue parald,o 
qpelle che a lor parerano le mìgliorìche 
t-gli poteise dire,ili)ni]o golia voce ai fu» 
rioBÌastinati,e rivolgendo contro dì loro 
la nuova passione della tnobileadunaaxa. 
n Cbi è che non vuole che si dicn; vi«a 
« Ferrer?Tu nun vorresti eh , che il pa- 
■ ne fosse a buon mercato ? Son birbi 
a cbe non vogliono ona giiuti^iu da 
a cristiani.' e c'è di quelli cbe sclii^maz- 
ic caso pia degli altri, per fare scappare 
« il vicario . In prigione il vicario ! Vi- 
ci va Ferrer .' Passa a Ferrer ! ■ £ cre- 
scendo sempre pi& quelli che parlavano 
B qaesto modo, di tanto si andavi sce- 
mando la baldansa della parte cantrai- 
ria^ di sarta che ì primi dell'ammonire 
vennero ancbe a dur sulle mani a quei 
che diroccavano tuttavia, a ributtarli, 
a tor loro dall'onghie gli ordigni. Que- 
sti rremeviino, minaccia vano anche, cer- 
cavano di riaversi; uia la causa del san- 
goeera perduta: il grido cbe predoinU 
nava era : prigione , giustizia , Ferrer ! 
Dopo un po'di dtbHttimenlu, culoiu fu- 
rono rispinti: gli altri s'iinpadruuìiuno 
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AelU porta, e fer teneria difeaa da quo- 
ti lualti, e per prepararvi l'adito a Fep< 
la; e alcaoa di eui , ineadandu dee- 
tro tuta voceA quei dica», ( fessure non 
ne manca Ta}gli sttìbÒ esser Tenato soo- 
corsO) e che facessero star pronto il vi- 
cario, > per andar subito ... io prigione: 
• ehm, avete inteso ! » 

« ÉqaelFerrer cbe «intaalàr le gri- 
de ? » domandò ad do iiaovo vicino il 
Doitro Renio , a cai sovvenne del fidit 
Ferver cihe il dottore gli aveva mostra- 
to io fondo di quella tale, e fattogli so- 
nare all'o/eccbio'^ 

• Gii: il gran cancelliere, « gli fkii- 
sposto. 

CI È an galantaomo , n'd vero? <• 
M A.ttro cbe galantoomo.' è quegli cbe 
« aveva messo il pane a buon mercato; 
■ eoon hanno voluto;eora vienea prea- 
n der prigione il vicario,che non ha £it- 
> le le cose giuste. » 

Non occorre dire che Renio fu tosto 
•er Ferrar. Volle andargli incontrn so- 
luto: la cosa non era facile; macoo certe 
sue pettate e gomitate da alpigiuno egli 
riuscì a Tursi luogu, ea purtarsi in [irima 
tJLi, proprio di fiancu alla cuiTuM» - 
Toh. hi. 5 



Mto: 
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Èra qaMta ^ nn po'inoltrata nelta 

folla; e in quel momento stava ferma, 
V .jper nno di qoegl' incagli ineTiUbili e 
iroqnenti in un'andata di quella torte.Ii 
vecchio Ferrer presentara ora all'ana , 
ora all'altra finestriae degli (portelli, 
una feccia tiftla umile) tutta piacevole, 
tutta amorosa, una &ccia cbe aveva te- 
nuta tempre in serbo per quando mai si 
trovasse al cospetto di don Filippo IV; 
ina fa costretto di spenderla ancbe io 
^ueata nocaiione . Parlava pure ; ma il 
clamore e il roniìo di tante voci , i vìva 
stessi cbe si ^ceTano a lul^ lasciavano 
beo poco e a ben pochi intendere le sue 
parole. Si aiutava egli adunque col ge- 
sto, ora mettendo la punta delle m>ani 
aalDe labbra, a prendere un bacio cbe 
la mani, separandosi tosto, distribuiva- 
no a dritta e a sinistra in rendimento 
di grafie alla pobblica beucvoleniai ora 
splanandole e mo,TeDdole leiitnmenta 
tuori delle fineUrins, per chiedere un 
po' di luogo; ora abbasaandole garbata- 
mente, per chiedere un po'di sileDiio. 
Quando nn po'oe aveva ottenuto,) più 
vicini udivano e ripetevano le sue paro- 
le: a pane,abbondaDEa: vengo a far giù- 
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a iGiìit un fofii paMo'di gn»a . » So- 
^nbtto poie come affbgito dat rombo 
«libDte *ocì,daHa vista di tante faccia 
ilnste^itantioGcbiaddoisoaiuljSi tira» 
nindietn>onn>(mieDto,goi)fia«alegol(r, 
■andava no gran loffio , « diceva tra sé 
elèi — por mi vida,<fut de gente'. — 
a Viva Ferrer ! Kon abbia panra.EU 

■ b è OD galantaonio . Pane , pine ! ■ 
B SI; pane, pan^ ■ rispondeva Ferren 

a afabcMsdaim ; to permetto io , ■ e po> 
Beva la deitraml cnore.MUnpo'dl paa- 
» «o , n ag^DDgeva poi con tutta la ina 
voce:' vengo a prooderlo prigione, per 
n dargli il gioito caitigo: ■ e sogginngc- 
va Bomnteisanienteicisi etlà cuìpaile jt 
Chinandoli poiinnanu verso il cocchie- 
re, gli diceva in fretta; » adetatUe, ?»• 

■ dro, lipuedes. m 

Il cocchiere lerrideva anch' egli itla 
mottìtadine, con una grakìa affettaoM , 
come M feue statonnenD personaggit^ 
e con ghHm ineSabileyilHneDava adagio a- 
■&gio la frnrta^ deltn e a iÌDÌfltra,per 
dcMOAiMlare agl'incomodi vicini che w ri- 
■trìageuero e li ritraessero no po' «ut 
liti. « IM graiia , ■ diceva egli pnre. 
*i miei signori; nn po' di laogo, uq 



o Jantinetto ,* afipetM appéna da pote^ 
■ paiMre. ■ 

Inlanto i beueroli più Bttivì bì ado- 
poravano per fare lo sgombro doman- 
dato cosi gentilmente: alcuni dinanzi ai 
canili facevano ritirar le persone, con 
buone parole, con an ni<<ttere di palme 
tui petti, con certe spinte ioaTÌ: ■ U, li, 
«un po'diluogo^ignori.» A.ltri hccTuno 
lo iteBRo mane^io ai lati della carxoua, 
perch'ella potesse «correre senta ^ro- 
tar piedi, ài iafranger mostacci; che ,. 
oltre il male delle peraone, larebbe stu- 
to porre a un gran repentaglio l'auge 
di Antonio Ferrcr, 

Beato , dopo essere stato qoalcbe 
momento a vagheggiare quella decorosa 
recchiesia, conturbata un po'da(r an- 
gustia, aggravata dalla fatica, ma ani- 
mata dalla sollecitudine, abbellita, per 
così dire, dalla sperenia di torre nn uo- 
mo alle angosce mortali, Benfo, dico , 
pose da canto ogni Maniero di andane- 
ne; e risolvette di dar mano a Ferrer , 
e di non abbandonarlo, Gn cbe non li 
fosse ottenuto l' intento. Detto fatto , 
di^ dentro con gli altri a fer far largo; 
t noD era ocrtQ dei meno operupU- U 



ItTja «{.fece; ■ venite aara atant^ó dU 
«eia piA d'uno al cocchiere, riti randoM 
oprf correndo, a fer Inogd piA iniianai. 
> Adalant* presto, con juicio, ■ gU 
Hate pure il padroDB; e la carroHa ri 
Boaae. Ferver, in mesco ai saluti che 
KJalaoqiWTa «(la ventora al {Hiblica,tia 
facera certi particolari diringraiiajaen- 
to, con anaarTiaod'iDtelligrnu, b quei 
die ardeva adoperarti per ll|i^e di que- 
sti wrrÌBÌ ne toccò pii^ d'oMo a Itenso, 
ilquata in verrti ii nerilava.eMrviva 
in qael giorno il gran caiiMllteve nie- 
elio che non arrebbe potuto &K il pt& 
bravo de'anoi sngretarj . Al giaiaDs 
montanaro inrsgbito di quella booiia 
gratia, pareva tfaari di aver fatto ami. 
cisia con Antonio Ferrer. 

La carrcMia , arriala nna volta , »e~ 
gaitò poi,pìià otneno tent»inente,e non 
tenia qualche altra femiHtina . Il tra- 
gitto non era forte piò cbe un trar di 
m»no; ma in rignalVo al tempo inypic- 
gitori , Bvreblie potato parereun vìag. 
Bstto anche a chi Aon avetse avuta 
la ncroaanta preasa di F«rrer. La gen- 
te ti moveva, dinanzi di dietro, a dritta 
aiiliilUadeUac«rroata, agaiaa di ca* 
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( ,' valloni ìnbmio ad uh» mtire die |H-oca^ 
Je nel forte delfe tempesta. Più acuto» 



SÌA ditcordato, più •tórditiTa dì quello 
ella tompeita era il frartuono. Ferrer, 
gnardanclo or da od lato, or d^ll' altro, 
atteggiandoli e-gestendo tuttavia, <!er- 
caTi d'intendere ^OBicbe cosa, per ao 
comodar le riipoite al biiofpno; voleva 
fare alla meglb nn po' di dialogo con 
onella brigata d'amici; ma la cosa era 
dii&cile , b più difficile forse che gli 
(osse ancora incontrata in tanti «duì 
di gran- cancellierato. Di tempo in tem- 
po però , qnalcbe parala , qualche fra- 
se ancbe , ripetuta da on crocchio sul 
•no passaggio , gli ai Taceva sentire, 
come lo scoppio d'un rauo più for- 
te si fa sentire nell' immenio «coppie^- 
tio d'un fooco artifiiiato. Egli, ora 
jngegnsndosi di rispoodere in modo 
•eddisracente a queste grida , ora gri- 
dando a buon conto le parole cfae sa- 
per? dover essere più accette > o cbe 
qnakhe oeoeMità istantanea pareva ri- 
t^iedere, parlò anch'egli tutta la stra- 
da, a St, sigDori; panCi abboodanas. Lo 
a condorrò io in prigione: sari casliga- 
■ to «I està cvUptMc Sì; s), 00- 
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h.ìù: il pane a bùoB marcato.' 

< Jssì e» . . . cosi è, loglio dire: il Te 

< BDatro Bignore doii vnole che codesti 
( (edelÌMimi -rawalli patiscano la fame, 
t Oxl ox! gaardaos: non si fiiccieno 

■ male, signori. Fedro, adeUtiUe, con 

■ iuicio. Abbondanza, abbonda nia. Un 
( po' di paaio per cariti. Pane, pane. 
« la prigione, in prigione. Che 7 a àtf 
mandava poi ad ano cbe si era gettato 
ntexBa la persona dentro Io aportello , 
ad urlargli qualche suo consìglio o pe- 
tizicwe o applauso <^e fosse. Ma costai, 
■enui poter pure ricevere il ce cbè? n , 
era «tate strappato indietro da 41^0 che 
lo vedev-a al punto di rimanere arrota- 
to. Con qneite botte e risposte, tra le 
incessanti acclamazioDi , tra qualche 
(remito anche d'opposìiione, cbe si la- 
aciava intendere (}an e li, ma era tosto 
comprèsso , ecco alla fine Ferrer arri' 
«ato alla casa, per opera priiH'.ì pai niente 
di quei buoni sasiliarj. 

Gli altri i^e, cooieabbiam detto,9ta- 

4ra»o quÌTt colle medesime buone intei^ 

«ani, avevano intanto lavorato a fare 

e a TÌf»re un po' di sgombro. Prega, c- 

' ^■ortn, minacciai pigia, incaica, rìm^n- - 
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u di m e H ti, con dnel ràUsppimf 
dÌTOgrui,ecao«afll rtmtovaneDta M 
fone ebe tùim dal «edor proMÌmo U fi- 
ne dendo^to; erano eni rjiueiti a dir*— 
der qoiri la catca ■■ dna , e pai a rin- 
leppan addietro l« dne calche ; tan- 
ta cba tta la porta e la carroaia, che vi 
ai fermò daTSnti, v'ara ano gpaaierello 
Toto> Benio, ohe,fàcendo nn po'tta batv 
tìatrada, nn po' da loorta, era arrivato 
colla canviaa, potè collocarli in onai di 
qoelle dne frontiere di benevoli, che fa- 
cevano ad un tempo ala alla carrocaa « 
argine alle due onde prementi di popo- 
lo.E aiutando a ■oprattenerDe ona Colle 
•ne poderose apslle, si trovò ancbe in 
baoQ Inogo per vedere. 

Ferrer niie nn gran respiro , allo 
•corgora quella jnaazetta libera, e la 
porta ancer chiosa. Chiata qui rmcì di- 
re noD aperta; del reato i gangheri »- 
rano pirawo ette aconfìcctti laor de' pi- 
lastri; le imposte avlieggiate,aminaecB- 
te, fóraate e icoinbaiciateoélnieuo la. 
aciavano veder fnorì da nnlargo tpir»- 
glio BB peito di catenaccio sointorto , 

Slegato, eqnaii divelto, che, m voglinm. 
ir coli, le tcMva iniieme. Un benevo- 
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, lo >'«« pMto a qa«l per tafpo, a gridare 
I cbt ti aprisse; un altro, accorse a spa. 
f laKsre lo sportello della ceirocù i il 
' Twcbio mtsefoori la testa, s'aliò, e af- 
Jrrnndo calla dfitra il braccio di qoel 
talantDomo, uscì, e potè piede sul pre- 
dellino. 

La folla, dall'ima parte e dall'altra ^ 
■lava tutta sollevata per vedere: mille 
Iacee, mille barbe in aria: la carìosità e 
rstteDcione generale creò an momento 
di generale silemio. ferrer, fermatosi 
«|ael momento sol preddlipo, girò uno 

S nardo alllntorau, salato con un io- 
lino la moltìtnditie, come da ima bi- 
goncia; e posta la ni anca mano al pettr, 
gridò: « pane e ginstitia; » e franco, rit- 
to, togato, discese, fra le acclamazioni 
die ne andavano alle stelle. 

Quei di dentro intanto arevano aper- 
ta la porta, o per me^io dire, arevi^nq 
finito di strappare il catenaccio iosìe me 
cogli anelli già traballanti. Feceri; spi- 
raglio, per dare l'entrata al desiderati»- 
limo ospite, ponendo però una gran cu- 
ra a raggnsglinT l'apertura allo spaiio 
cbe poterà «ccnpere la sua persona. 



■ presto, predo,» dìcev» egli: «apri^- 

■ te'bene, ch'Io entri: e voi, da bravi ^ 

■ ritenete la gente j non mi Usciata 

■ veoìre eddouo per amor del eie' 

a Io! Preparate an po'di panaggio ^r- 

« adeMO adeaso Ebi! ehM signori, 

te nn momento, » diceva poi ancora a 
qaei di dentro: ■ adagio con qneH'impc^ 

■ (ta, tacciatemi pasaare: ehi le mie co- 
ti ate, raccomando le coste. Cbìadete 

■ ore: no, eh! eh! la toga, la foga! • El- 
la sarebbe riinasfa- acchiappata fra le 
Imposte, se Ferrernon ne avesse ritira- 
to con moltn disinvoltura lo strascico, 
che sparve come la coda d'una biicia,^a 
si rituboca ioNegaita. 

Le impesto risotpinte e rabbattote 
atìa megli», venivano intento appuntel- 
late per di dentro con istanehe. Al di 
fuori, qoei che si erano costituiti guaru 
dia del corpo di Ferrer, lavoravano di 
spalle, di braccia, e di gride, e mante- 
ner la piaua vola, pregando in cuor 
loro Domeneddio cha lo facesse br . 
presto. 

a Presto , presto, ■ diceva ancb'egll 
di dentro , sotto il portico , m servito- 
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ci, cbe gli •! eran posti attorno, antaaU, /7" 
gridanti : a sia benedetto '. ah,ecceì]eii- 
n .' ob eccellenia .' ah eccelleuia ! u 
« Presto, presto , « ripeteva Ferrer : 

■ dov' è qnest' nomo benedetto ? u 

Il TiCHrio scenderà le scale , mezio 
tirato e meiio portalo da altri suoi, bi- 
anco come un panno carato . Quando vi- 
de il SBD aiuto , trasse un gran respiro; 
gli tornò il polso , gli scorse nn po'di 
yÌU nelle gambe, un po' dì colore sulle 
guance ; e si affi-ettò alla volta di Fer- 
rer , dicendo: « sono nelle manidiDìo 
a e di Tostra eccellenza. Ma come uscire 
« di qui ? Da per tutto è gente che mi 

■ tuo! morto, n 

et Venga con migo, uited , e stia di 
K boon BBÌmo : qui toori & la mia car- 
• ro2ca; presto, presto. ■ Ijo prete per 
mano e lo condasse verso la porta , fa- 
cendogli coraggio tuttavia ; ma diceva 
intanto in cuor suo, — ni/ui ettk el bit- 
lilliil DÌO! noi valga! — 

Lo porla s'npre;Ferrer si mette ftio- 
n>l primo.r altro dietro, raonicchia- 
to,BUaccato, incelliflo alla toga salva- 
Ince, come no fiinciullino alt» gonna 
^JeUa laamua. Quei cbe arevsoo m««- 
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tenuta la piaiia vota, fanno ora, coti 
un sollevar di mani, di cappelli, come 
una rete, una nuvola, per sottrarre alla 
Tista pericoloAa dellit moltitudine il *■• 
cario; il quale entra ÌI prìnio nella car- 
ToiEa, e vi si accoscia in an angolo. 
^Ferrer sale di poi; lo sportello si Ghin- 
de. La moltitudine iotraTTÌde,Beppe, in- 
dovinò quel eliti era accaduto; e mandò 
un fragore confuso d'upplausi e d'ttn- 
precaiioni. 

La parte del viaggio cbe rlmaneTa 
da farsi poteva parere la pia dilEcile e 
la più rischiusa. Ma il voto pablico era 
abbastansa spiegato per lasciare andar 
prigione il vicario; e Del tempo della 
TennatB, molli di quei che averano age- 
volato l'arrivo di Ferrer, s'aerano tanto 
ingegnati a preparare e a muntenere 
una corsia nel mezzo della folla, che la 
Gdrroxza potè, questa secondd volta , 
scorrere au po'pià spedìta,e con un bd- 
dameoto continuo. K proporiidne cb'eU 
ia andava innanii, (e due turbe conte- 
nate sui lati, si ricadevano addosso e si 
ri III ischi a vano dietro a quella. 

Ferrer, appena seduto , b' era china- _ 
to per aaimooire il vicarin , cbe si to~ 
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tMSW Iw» riitcantocctato nel tooÒla, a 
non si iMciaaM «edere , per ainnn dal 
cielo; m* non- fa taestieri dell'avverti- 
mento. I^Li aH' opposto, dovev» mo- 
■tnursi. per oocnpare e attirare a lò 
tutta r «tiensioae del pubblico. E per 
tutta questa gita^oome nella prìina, fe- 
ce al matabitia ndilorio un'aringa, U 
più òootinaanel teinpo, e la più acon- 
nessa nel sensoche foue mai; ìnterrom- 
peudola però a ogni tanto con qnalclie 
paroltoa spagnunlB', che in fretta in 
frettati vdgeta a «uarrarnell' orec- 
cliiodel suo acquattata compagno. ■ SI, 
< oìgDori i pane e giattiila r in castello, 
« in prigione) sottula mia guardia. Gra- 
ie xie , grasie i m>)le graiie. No, no; non 

■ iscapperì! Por ablanttarlos.È tro»- 
« pò giusto ; si eMmineri , si vedrà. 

* Anch' io «ogtiorbate'a loro signori. 
e Un castigo severoi Etto la diga por 
e su bica. Una meta giusta, una meta 

■ onesta , e castigo agli afiamatort. Si 
a Urino ia canto , di gratia . SI, A t 

• io sono UB galantuomo , amico del 
■popelit . Sari castigato ; ì vero , è 

■ un birbante , uno scellerato. Perda- 
a ne , Hstéd. La MStcrA male, la passe- 

T». 111. fi 



■ fk maU i . .\ii itmd. caipabie, SA. , 
« sì, lifoteiBo ankr d«ttta-Ì fonui. VWa. 
■ il ree i buai)inDÌtMeMTÌ<sB<Nifedelìs* 
1 «tati vaasalti ! Sta rfréeo , sta irasco. 
R Jrùmo; esiataos ya qwiti (tfiiera. » 
AreTBDO In fatti ftttmròrsfil» la nagr 



giore Bpeiaeua, e già eratie^easo «d 
OBcìve aeltatto oellaroo. Qatvì Fen-er, 
mentre Gomincia» a dare nBpo'di ri- 



poso a'saoì polmoQÌyvi^ ilsocMrsodi 
Fila, quei wliati spagauoli , cbe ner^ 
in sdU oltìma non erano stati affatto 
inai»}!, Riaccbd aostenali e diretti da 
quatclie boi^e«e, areTsao cooperato a 
maDdare in pace on po' (U gente, <e a 
tenere il Taroo libero ul'aUifna.u^ta. 
AU'arrÌTaFe . delia carrotsa > fecera.essi 
ala, e presentaron l'arme al granosa- 
celliere, il qnale Deodette anette quiuD 
inchìaoa destra,iw.ÌDdbÌD<) a sinistra,- 
e all'ufitiale, tabe i«nne più pressa a 
presentargliiil-wluto, dtiae, accompa- 
gaandal8.pBrole>Gooi)n cenno della de- 
stra ; a beso a usted, la» manos-.a pa- 
role cbei'ugBiaie pi^iò parquet cfae 
Toltivano dir realnunitejCioÀ: m'atetO' 
dato un bell'aiuto! In risposta, fece no 
altro saluto, e :si strinia mllt Bpalle< 
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Era Teramwrfe il cno di dire : cedane 
fuma togae; ma Pener non aveva in 
qael Hioni^nte 'a halAsia rivolta a eitah 
ntmi ! B <tol TMto sarebbero rtata paro- 
le al- vento > perchè 1' n6«de non up»* 
T»'<)i latino. 

ik Fedro . nel paràire tra quelle due 
file di' micbelettì, tn qnel noac^etti 
cori riipettoMnocDlp elèuti, tornò ìb 
petto il cuore antico. Rinvenne affatto 
dallo' 8 kalocdi (Denta , n vjeoritò cbv egli 
evBr e chi coodiiceva; e «ideBdo «obel 
^HbMns'aggitinladi allreeerimonie, 
dlla gbDto ttrmai vada abbftataiiu per 
potere euere brattata a q«s( mod», a 
•iéFlaiido i oaraini, Ec^ loro preoder i« 
corsa- TenoiI eestelltr, 

vtLtvantetejlevanUKimàmos afae- 
TBr«,>» diweFerrcLF al vicario; it mi»- 
le, rauteorato dai ceaur ^tìeAridaie 
dai rapido moto del cocchio^ eds qvel- 
te parwe, A SToltei» «grappa,»! aliò; 
e riamatosi alquanto , eomiitcìàa render 
gvui*f gibtie e graikalm» iib^atore. 
Questi f dopo essprii condolalo con Ini 
det> pepieók>)eratleavlo delift aalveEsa: 
■ ab! » tclamò, fecendo aeorrete la 
palla» sol ano c«oouelo oidve, ■ ?'<4 



tt dirà de eslotunceUncia^àM ha glS* 
« tanto le lane a rovegcio per quel ina» 

• ladetto Casale , che non Tocde armi- 
li deniì Qife dirà el coade dttgue,eh9 
« s'adomta^ oe una foglU fa pìA atre- 

■ pito del aolito f Que dirà el rey 

■ nrtestro senor, che pur qualche cosa 
« bìiognerà che weafifi a riiapere d' on 
kco«ì graB'fracBBio? E sarà poi finito? 
a Dio3 lo saòe~ • 

« Ah 1 per ma , non f o^to pia im- 
« pacciaKmene , » dtcera il vicario i 
,« me ne laro ìt mani i raasegno it mi* 

• poeto nelle mani di roitra eobeltenia, 
a e vado a virere in una grotta^ snr ai» 
« montagna, a Dir l'eremita, iontanb, 
« lontano da questa gente bestiale. ■ 

■ {/^«fftrà quello che sari [uà'eoii- 
« veniente^róC servicio de su mage- 
u Mtad , n rispose gravei&eDte il (ran 
cancelliere. 

a Sua maestà noD TOiti la mia mor- 
ii te , n reyHcM^ il vicario: a inuna 
. et grotta p in una grotta ; lontano da a^ 
k Btoro. a 

Che a*Teaisse poi dì queste soo pro- 
ponimeoto non lo dice il nostro autore, 
il quale , dopo d' atcre accOmpagfiato 



CAPITCLO XÌV. 



Xja follB liinMta iydìetro comwciò a 
<liai;Mrd«rM^a.(lMMMm ■ driUa ed a 
sinistra per qwafB « par gnelU th. 
Chi undaia a casa a. jwoKTCnsBe aoche 
le B«e.f«cceiid«,cbisi BlIobUDara per 
-ragliaci uolana {un po' al larg» , dopo 
tante ore di praiaa , cbi in treccia di 
coDosceBli, per ciarUredn pu'dei ^«n 
Atti della ^omaU.iLo tteata igambe- 
To ai andava Cueoda ill'altro capo del- 
la via, iMÌla4]iHlfl la gente reato abb^ 
atann veda perohé <jiieJ drappello di 
apagimoli pataau , aenxa «terC a coni- 
lMtt.BTe, aTamarai, e gìanger preiao al~ 
la caaadel ficarìe .lÀddoMo a qaella 
stK«e annoia coedenaitto il foodaccio, 
per dtP'OOtì, dsUaiMmueotsa; «na ■>•- 
«•di ibi^MDti,ehe«oaKlentÌd'.iuM fiae 
coti fredda e coiì Joiperfattadi o" tan- 
to appBMtùj broBtoÙTBDa, bctteiuKiia- 
«aior (V'emnomMolta ,'per lincorag- 
giara» l'ani l-'alti^ a cfirt»re se qual«tie 
inlnifcender»;! e 



conta per pron, bh^tbm "iHtwfcJHp 
do e pmueccbiando qnelU povera por* 
ta , cV era staU <li sbovo tbarrata e 
appuntelluta alk meglio , All' urivar 
òti drappello , tolti coloro, con una ri- 
Boludone unanime, e aenaa coMnIla, ai 
mouaro , ai sTvìaroDo dalla parte op- 
pottH , tasciaodo il poato libero ai aol- 
datii Ae lo prewro • f i ai accamparci 
DO a gDsrdia della caia e delia TÌa. Ma 
le vie o le piaiuttedel'COotoroo erano 
■parse di oroochi : dora eraoo dne a tre 
fermati, tre, quattro, renti altri ù foiw 
maTBno ,- ahri le ne ftaocava , altri vi 
•oprag|;iiiligeva: era oome quella nuTcv 
laglia cbe talvolta rltaane diwaln>Da^ 
e ai nuove per l'anarro del DÌaIo,db' 
pò UD temporale, o la dlrto a chi fgamr- 
da io Bu: qanto tompo aoo è ben rac- 
coDciato . Quivi era no vario , confueo 
e mutabile parlamento: ahri raccosta 
va con enbai i caai particolari vttdntJ 
da lui ; altri nm»va ciò cb' egli «teaao 
aveva operato ; altri si ralleRvavli cito 
la cosa l'osse fioità b«n«,io it^ava Fet- 
zer, e proqoslicava guaì aerj pel nca- 
rìo; altri , sgbìgnando, asbim^va ohe 
non gli sarebJie iàito mak.e qha il hr 
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fkonon raangÌB delbi cnna Sì lopoi al* 
tri piSi atiuonincDte noraonva cha 
noQ «'onMo fatte le ooee ■ dovere , cfas 
egli CI* OD ingHniM>,e chseraaUU pu- 
aia far tanto chiamo , per laiciani poi 
minchionare a quel taoéoi 

Intanto il urie ora cadalo, leeotean- 
jH-na boendoai tutte d' nn ecfore ; e 
moltit stanefai della giareata e aimoian» 
doli di ciarlare al baio, taa)areD0 ler» 
•o casa . Il noitiD giovane , dopo avere 
aiatata 1' andata della.' nirreaaa finché 
t" tra rtalo meilieri d'aialo, ed ertere 
paante imobe egli dietro ad eau, tra le 
file dei aoldàti, eone in trionfo , ai raL 
legrà quando la rida «correre libera.- 
mente, fuori del pericolo; fe'nn po' di 
•trada con la folla , e ne asci al primo 
Aoe c o, per respirare aacfa'egU od po'li- 
kerawnita . Fatto cb' ebbe pocbi paui 
al lar^ in meiso all'àgitasione di tao- 
le ìsmagiai, di taate pasiiuni, di tante 
netnarie receati • coofosè', «enti un 
pan hiai^odi cibo edi ripoaoi e co- 
wÌBCiò a guardare io ni l'da nna banda 
e dall' altra , aa redeaae. an'' iaaegaa di 
oaterib; giapché per.aaibre al ootiTBnto 
dairafptaceioi era troppe .taidU Cou, 
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«{■RitirìiMtidirMlh IMm éW»m;-m>3^ 
«d iMtoppKre in 9lk «rocckia> i f)i|i»i» 

tBTv ,Ji cUiegnl, e£^propoÉle.peLil9>- 

hn " < • Sta t» uè monen t D ' ad' «A re, DMI 
potè teoerei di soft ^iiw amtk' agli l» 
sue i parind*gljobepoteueMiMarire- 
•luiswnc mettsriqbdcb» partito obi ^ 
^e» itanko '«pento - E inuwenimwtOt 
par mttoiaiòcba ■«etra «adulo ibqucl 
KÌBrBo,ehe.iMmaì, po-vian&raad e(- 
fett« afn.ecMay bértUMOri* ^n1«w 
qaei oha ginvàn» p«r le- st«de':,.ctLÌ 
miei tipioru u^idA io tiiaho«l'e«ailÌQ: 
« 1i»da dive aùtdi'. in il mLu dabole p»- 
„ rara? 'Il iBÌo debole faictrS'^qiMeto: 
„ che non è ■oiamente neU'atfàfe dal 
,, pane cbesi :&nno deiì« iniipiiU ::e 
„ giaochi og|^fli« veduto chitraninte 
„ cbe , a iaràl Btwtira , ai -oitmC'qMl 
„ che è gioato; t)ÌM§na -taccara mniasi 
„ « qaetto DMdo , fin cba bob ai Mi 
„ inaiM riawdia a tatto qudt».«kiie 
„ brieeonariei tinto oIm il «iimèo «ad* 
,, un po'pìà da crìi Unni , Non è egliva- 
„ f», i miei'i)snoti,«ba c'.Àaaa noano 
„ di1iraBBi,«befenHpp 
jf «ciò d*''diepi'«i 
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^ «e a Hfcar la gebte ^«itU ehe oott 
^f perca a loro, per {mrla ogw mate , e 

yj Aa- US hmmo llUa una più awlerata 
„ del sotito, cammiBanD còlU tetta pift 
» alta , cbs par dw abbiano a.avere? 
,, Già aoche in Milano ce ne ba a ewe- 
*' re la ma parte. » ' 

" Ancbe tioppo, ■ diue una Toce. 

" Lo dico io, „ ripigliò Renso: " gii 
,, le storie si contano «ncbe && Doi . £ 
>, poi la cosa parlaila«d.Uettiamo,per 
„ Dn SBppo(to,chè Da qnslcbedono di 
ff costoiu dw voglio, dir io stia nn 
,t po' f<>ori , nn po' m Milano ; sa è an 
y, diavolo là, non vorrè esser nn wfpo- 
jt lo qai ; mi paic^.jDttyqiM upi'jiGano 
,1 on po'f i rotei signori , »e banno mai 
j\ vedalo ODO di qoaiti coi tnusQ alla 
^^rm/a. E qneVcha4 ^ggio(eqDS- 
„ sto lo poModite lodiiKtaro ) è che 
„ le gride ci tono stunpatei per castir- 
„ gaHi :. e BOB mioa gride .waM co- 
^ BlmttO(b(tflb«aiiatiBo,cfasDolnoa 
„ potraamo tmnr BÌonte^di ntcglio: 
n vi too DomÌBale le birberie cbiare, 
j, proprio oonpsacaedono^e^ogoarw, 
„ ilsne'bwii'<Mligf).Edices>>tcliiù 



,',' aia, Till'c<flebét,e olam i». Onf 
,i •mbtfl mo a dire ai Aattmì,m3rih\ a 
fi litMflei, cba'Vi fB09ÌHiafiiFgÌilatixiat 
,f «eeonda che om^ la gndas «iidaimo 
„ renacoHM ri poa «rfariMrti : coa^ 
da far hcttani tm qmlanqua ga)B»> 
j, taotoat Si'Tade'd*nqae obnntnente 
„ cbe il re e quei che comandano Ttn'- 
„ reUKM the i^ birJn fonrro oaatigati; 
. j, iba*Boo se m ftniriante r perobè e' i 
), niM legB.'I>a«qa« biaagna iwmferla; 
„ bisogoa an&T dÓMBUÌt» de^Fener, 
il cbe quégli è ai)'(pMatueiiio,B» sifpo* 
j, r^'Slla MsDd; a't)ggVB'iì']mtab> vcde- 
j^ re Min«'ei'aoonteaito>4i tvorani oo]- 
„ laipoTere gente , e cone'ocvnTa di 
„ ÈtaiAm to' ivgMMiftbe ' gli Teniaaii» 
„ dette , eviipMMtcw eonbuoaagnr 
„ aia 1 MaégM' «ndarJ' da Ferrar, « 
X di'gHoopvaàlMfaitfle cose; cio,|)«r 
* l»iBÌB'pMief ^iMci'pMao oonUi di 
M belle; che 410 9éAat»ìa e»' miei oc- 
H chi aite gridi oootanto' d^maiÌB oì- 
» AM, eri era itate latta d»'ti« di qaeU 
B helMiBn)egRiaix>,ckald'«gniinOT'eta 
■ aotto il-ka«aoinfl'b«lt'e4taiBfMto,e 
» ano <K<;^eati> B«Mai •*« Ferrqr, ve- 
T> datoda neflDi-ioieìoaoUiaM^fttfl.^ 
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« •!« per ««ai« u« d(At«Ra kl qiUfl^ i9 

• dita .«^eiibwil«e mi SÓeime attder 

V treMgDf>ri.,irraii 'f^l' v'era micbc 
« Farrer, ^wWBtgaor attore, fih^ 

■ mi w«*a iiwaWalp I* gri4a egfi M«*r 

■ Ya cb'io i|Mnia«tì da matto. ^Oi.^(cn<- 

• n> cbe, quando iqael ^T9jre^hioD« 
ce sentiri que»t« fucile. ciÀiiLte , che 9gU 
« jton le jhuó jSftfxr ^lUte , m^Asyne 

■ quelle di fuori , non varrà più die il 
« mondo wd^ cvbìì e el troveri .nn 
4 bnoR mi^edi»-: E.pcii., anob? loroi « 

• (axiQO'legri<lo,li»naff^ avergasto 
a chg n obbadiH» : ><)bè è aocbe iioq 

■ «(»reao., «D piMkffig ,coI loiro iqoinQ 

■ contatto p«rpÌHnU;.^.^ a pr^pOtsB^ 
4 ti non TQgltM«} lMM*r« il Qapt), e 
<i &a(ii} il pa^io , Ù9nu> qui mi per. 
fl «iatarlo , coipe •':£ &tt9 oggi- Noa. 

■ dico mica dite debUa andare BttCFroO: 

■ egli ia curoua , a maou R» tuHi ■. 
« bÌrbt)Uiv|tT^'>taati«.tir«i}i>Ì:jeb.Ql'l 

■ ci mrnebbe .\'*xo» 4i SpÌ- .OÌws»* 
n ch'egli CQW^ndi a obi : tnoc^ , ,e.- aou. 
ji. «olaiaoQte ifi iiil^oo^iilia 4»'.>da |!<si^ 



j^ ' latto , cli« feecMti» l« etm^ooitfyiftaé 

■*■ dieboole gride/ «'fcmniim mt lydoa 
■ -pi^ceCW addiMM"* WÀi^oettì che 

■ haiÀio bout(Mesi«$^l^e4le-»iqoit4; e 
4- d6ve<llce:-ifrt|1oD«}'prif;iolie:d«*« 
« dice : galera ; {^«n ; d< d^ »J*:pode-' 
V Èli ohe feceian di bftOWi fe'BO, umd- 
«-'- datH <a sptsBo,» iHBttemè'À^lIdslio^i.• 
a' epol, carnè dicoyctsaMff^o'hBcueiioi 
«-adaKummatio. fiortlib|(r6;«i dot- 
> toriche kMiìuiO «d asooltare i' po- 

■ veri e a parlare per la 'Fazione. Dico' 

■ bene, 1 miei signori ? , 
Renio a«efa parlato tallio om ono- 
re, c^, fin dall'esordio V àiw gran 
parte dei radunati , tot^eio ogni altro 
oitcorao , ■* eran rivolti ad adirlo ; e ad 
un certo punto , tutti erano dìf eooti 
saoi BKoIlatori. Un olamOra confato dì 
applausi , di " braro , sicnru , La ra-> 
« giom, é Tero pur troppo ,' » tenno 
dietro alla sua aringa. San manoaroBO' 
però i crìtici. * £6 «l , • dioava uno : 
« dar tetta ai montanari': so» tutti ar- 
■ vocali ; ne sene andata, r Ade»o,B 
mormorava on dtro , o ogni scalaagat- 
• to vorrà dir la sna ; e a fona di uuit- 
(* ter eoTM a luoco, noa ai anà il pam»- 



* k bnoo niCTcato; che i quella per cai 
■ ci liaoi moui. M Reato però noo in- 
toie cbe i complimenti ; cai gli pren- 
deva Dtw matto, chi gli preDde*a l'al- 
tra, et & rivederci daiuBiii. — Dove? — 
n Sulla piaaxB del duomo.— Sì be- 
li ne. — Sì bene — E qualche coia sì 
oc fari — E qaaiche gobb si farà. ■> 

u Chi è di questi bravi signori , cbe 
« voglia ifliegiiarmi na' oalerìa , per 
" mangiare ud boccooei a dormire da 
" povero figliaolo ? „ diue Heaio. 

" Son qui io a servirvi , quel bravo 
" giovane, „ dìsie, ano, che aveva 
ascoltata attentamente la predica, e 
iHHi aveva detto ancor motto. „ Coao> 
*' tco appunto un' oiteitB che è il vo- 
" atro caso ; e yi raccomaoderò al pa^ 
" drooe , cbe è mio amico « e galantao- 

" Qui presso ? „ chiese Renio. 

" Poco discccto , „ rispose colui. 

La ragonata si sciolse; a Renio dopo 
molte stretle di mani sconosciate, s'av- 
viò collo scoDosciato , tendendogli gra- 
ue dulia soa cortesia. 

" Niente , niente , „ diceva costui : 

" uoa Ulano tuva l'altra, e le due il 

T»a. 111. 3 
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*■ Tito, NoQ s'ha egli a far Hrmxù) al 
<■ prouìmo ? „ £ canamiiuiHÌo , faceva 
a IL«i)EO , in via di diacono , orti ium , 
ora an' altra inohiesla, „ Noa p«t curio» 
** lità dei fatti Tottri ; ma *oi mi par«- 
^ te itaoco : da che paeM venite? „ 

" VmgOt >t rìspoH Ranso, „ Gao, 
" fino da Lecco. „ 

" Fin da Leoeo ? Di Lecco sielé? » 

" Di Lecco . . . cioè del territorio. ^ 

" Povero giotaDs! per quel che ho 
" potato capire dai voatri ditcoriif Ta 
'^ ne hanoo fette delle grosse ? ,, 

" Eli ! caro il mio gaiaotuomo ! ho 
" dovuto parlare con do po' di politi- 
" ca , per non dire in pubblico i fatti 
" miei ; ma . . . basta , qualche giorno 
" si Ba)tri ; e allora .... Ma qai Teg- 
" gio un'insegna d'osteria; e in tede mia 
« eh' io Don ho vo^ìa di andar più 
" lontano. „ 

" No, DO ; venite dove bo detto io, 
" che poco rimane di strada, „ disia 
" la guida : „ qui boo istareate bene. „ 

" Eh, si; „ rupoae il giorase : „ aoa . 
" sontnicaon signorino evveuo nella 
" bambagia, ut: qualche oosa alla buo- 
<( HA da mettere in eastell» , e wa pa^ 
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',f ^ierìcciot uri Iw>b>: quel che noi 
„ preme è dì trovar presto l' imo e 
„ r altro.Alla pra*TÌdciiw. „ Ed entrò 
n Miri portaccia, «opra le quale pende- 
va r Hiaegna della. Inoa piena. 

„ Bene i vi condarrA ^i , .giacché 
„ volete , n di*ae lo soottosciuto ; e lo 
wgaì. 

„ VUm occorre ohe v' ìdcori udiate di 
pie, jarispose Renia cPerò ,»soggÌaii- 
■e, V nti fate favore .di.TeiiàrQ a ber- 
„ ne QB bìcchiwe con tàe^„ 

«< Acoelterà le «oatre ffaiìe , a r^ 
■potè colai ; e and& , come più aperto 
oel kiogo , innanii a Reato , per nn 
cortilelto ; •' accostò ad un» ^rta in- 
volriata, allò il wliacendo, aporie» ed 
eatrò'oot mo cowpagoe neUa cocina. 

J>u6 lacerne la ìlluminaTaDO , pen?- 
dolili da d«e «Uggì oppi oca ti «Ila trave 
6A palco. Molta géitt< , totU in fao- 
oeade, era adagiata tovra panche «1 di 
.qna e dI di Ui di oa dercaccio stratto, 
«Ile lenttva qu<t*i tutto un fato della , 
stauHl : ad intervalli , toragliote e iinr 
■vbiBdteùhMt ad iotervalli, carte roltate 
e ni»lìfAe , dadi frittati e raccolti ; Gfr* 
«chi e tMÒAìeiri ^ per tutto. Snl desoa 



tinghe , reati e parpagHote , che , ts 
STeMcro potate parlare, a trebberò det- 
to pndtabilmenté ; noi eravamo ttamat* 
titia Della ciotola d'on fornaio , o Dalla 
tascbe Ai qnalcbe apettatOTe del ta" 
nnlto, che tutto intento a vedere come 
andassero gli affari pubblici, ■idiinao* 
ticava di curare le aae ftccendnole pri- 
. vate. Lo icbìaniano era grande.. Un 
canone girava innaoaì e indietro , In 
fretta e in rBria,nl lervigio di qoelU 
tavola iniieDie e tavoliere : l'orttfatavn 
■ednto rar ann pnncbetta , sotto la cap- 
pa del cammino , eceapato, in appa- 
Tenta , di certe 6gare , cbe foceva , e 
disfaceva «ella cenere colle molle ; ma 
in realtì intento a tatto ciò cbe acca- 
deva intorno a Ini. S'aitò egli al snono 
àe\ salìacendo , e si fece ineontro ai so- 
prawegnenli. Veduta cb'ebbe la guida, 

— tnaladetto ! — disae tra sé i — che 
ta m'abbia a venir sempre tra' piedi, 
quando manco ti vorrei! — Adoctbtato 
poi Renio in fretta , disse , por tra aè : 

— non ti conosco > ma venendo eoa bb 
tal cacciatore , o cane o lepre aaralj 
quando avrai dette da« parala li eoo»* 



teerò. r* I%rò a qmslo mvto toijlo- 

oaio naila traiparm salla faccia 4iU 
"^rvalb j Is'tpuile ita«a iniBabile oame 
nn rib-atlo : qim feccia pieno Ita « Io. 
'cml* vCflB una barbetta folta, - roul- 
^BAyc'dne oeohiatti cfaìirì e fiuL 

« Cbe cou cnmanikao eoileati ai- 
' a -gNofi ? »■ dia*' egli . 

■ PrtM* di tatto db baon fiasco ài 
■■ ■ vifio (ÌMero, ■ diasc Bento : * e fai 
■ un hucconcino. u C<mì dicemlo , l'ai» 
■ettii Mir naa panca , Terso l' estremità 
del 'desco, e nandò an • «b lutoaoro, 
cwne 4fl voIcMe dire ; & bene un po' di 
panoa dopo eaaeve taata ateto in piedi 
e in iMceode. Ma tosto gli certe '^t* 
nteróofia q«e(la panca e quel- deaco ;a. 
«■i et, o4tÌn>« era atato sedata eoa La- 
cia e eon Agnese ; • miae an letpirab 
Die' poi «Da scrollatina di oapo , per 
caeeiant-qael pensiero ^ e TÌclé veDÌr 
r oste cot Tino. M cmnpagne s' era s»< 
dolo rimpetlo a Renzo. Questi gli ver- 
sò tosto da bere, dicendo: < per am- 
■t mollare le MAradiEriempiata l'altro 
faÌMbicre , \a tracannò in un sorso. 

1 Che coM mi darete da mangiare? « 
4isse foi all' pstiesB. 

7* 
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qoesti. 

«r Signw ■!{ nn booB feno A rta- 
■«■ filtO-'a 

B. Snbtto servita, a diiM V Ml« a 
Beiuo ) e Blganone : « Mrnle ^uk> 
p féfvitierF. > > . 

E s'avriÀ tctso il focoltre. > M* •••■ • 
ripiglia , fioL tornando di nooVA- verso 

■ B,en«> : " ma p«ne,iKin ne ]k> in queU» 

■ ** gtoriiata. '„ 

". Al pane , ■„ dÌM« Eeoiu , ad alta 
vecce ridendo, ''ha pcaeato la proTvi- 
den^. „ E cavato il terso ed iiUimo di 
tgnei pani nctKdti latto la croce di can 
Dionigi , lo levò in aria , fidando; 
" eccd il pane delU:pntvideDaa ! ji 

Alla eMlamarioan , malti ai iViaeM) 
e. vedendo meli taofeo in aria, «no gri- 
dò : <t vivai II pai» a hnon mercato I ti 

'* A bau» merealo? ■ itiue Reoa»; 
-*■ grati* et' a»tort, » 
- «1 Mèglio» magUo.* 
1 « M« , X Bòggmnw -egli toato, « non 
. m vorrei che eodeitJ aìgndri pniiaiiero 
« ma le.Non^ mica di'iol'akbta, cono 
« n «imI dire , agraffignata. X' ha tra- 
■ Tato per teirajeae potesai trome 
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•■ t»ebe ilpMr«M,Mfl:paaalb.«',p»' 
<■ girglielo. K : 

* Bravo ! bravo 1 > gridarono ,. mIiì- 
gnaaiando pi& forte, 1 compa^noiu; a 
Dewono dei qoali vennd io Okòtte-cbo 
qaclle parole eaprin^eMero. .seriuneBto 
B» &tto e un' intenzioae «ekle. . 

: ■. Si pencaoo ob'ioi^BMlikitti; amU 

' « è proprio coli, ■ disse ReDEoaUa'Mn 

guida; e rivo! Uado! poi permafan quel 

pane, «ogginnRe: « vedeUcorhai' hao- 

« Doasgiiutitt^-.pa^iuiD-focitctaiMa; 

a^Ten er» iWl ippoii^rfJiSa ivisi'tra- 

a TB^aoo di qaelUiollebBilno l'essa un 
■ ■ po' tenere , saranno «tali freschi. • 

£losto stracciati rnn dopo 'l'altro e 
< divorati tra O qqattjro ' morBellii di anni 
:paoe, mandò^ lor dieira uni tecondo oic- 
I cbivre di tìdo j e suf^giiinacci ■ da pfer 
-m.aè BOB mole Andar già questa pane. 
, < Mai BOB ho àiT»to tanto «ocCo 1b ^- 

« . la. SJf gran gridara ■' èifaU»!' • 
'•. Preparato UB haott i«ttfta questo 

* fttwTo&ioTBtw,>d>MeU'guid{i:«J)ei- 
. s ohe e^l iateodn di dormir qui. ■ 
( Volete dormir qui ? jn chiese l' osto 

a lieBko, at.TÌcil>aodoaÌ mì desctk 
« SìckA», ■ (icpoM (jaetti; ■ un letta 



« di|baGato;perclid,ionpoverofigl)a»- 
« ioriiM BHiN^tò «rll» pnUu». > 

« Ob ;^u>nta a qnefio,! « àiu» P o- 
« ■teV'BBdS'al banco , che sbn* w oti 
«ogeln dclkoMcina ; e tornò, porUnlo 
in una mane '«a mlamaia e un p«B- 
iriettD di civiltà kianct', e noll'altn odr 
ymo». ■ \ ! ■ ■ ' ' I ' 

■fi 43bervtioldÌrqaeMal>«claanAKen- 
m ^ iAgoisDda DB DoccMio dello «!■&« 
t^'che iljpii^oae gbantetaineModioa»,-. 
-m^ Mrrakndo foi ood- w o riWgti». a È 
a il le^kaoh>llitiBaÉU»oode>to^■ 

L^orte,'ietna«iapaBdera,pMe la car- 
ta «al dea^o , ilcalMMÌo accanto alla 
'carta,' puìri GurTÀ,'app<^già iftl deaoa 
-oiedeaim» il bracwio «inittirò e la potata 
del gomito idcatr»,* Dalla paDna tew 
.'per; ania.-) p il faooia'ttlaatB unaD Sle»- 
■e«^gli dineL'ii'&teB«i'itpiac«rediJKrDii 
■ il-TÒMHt 0ani«,iaogDoiD«4^rÌB. -> 
" ■ Che c«M ? «'«Kaae Reaao: „ che 
HI '^aoDo a Jarood«Bt« atorisciAleHo?), 
K Jo fo il mib dorerà, » diate t' oaW, 
goardaiido in feccia' alla ^uida: • noi 
u «ianM/obbligati di^rnotixiaeTela- 
M uMwdi t«ti( Icfvinaevh» ntogxùa 



, .. . ^ . '' 

a IO alloggiare oA noi : — nora« m co- 
« gMin« , e di che lUEiooe wrA , a che 
« oegtM^o Tteoa , w ha leoo armi .... 
•e quanto tempo ha di rernurai in aas» 
■ ila città...— Sono paroladellagruleia. 

Prima dì riipondere, B«nao totò an 
altro bicchiere: era il taraoi e d' wn in 
poi bo paura che noit li ftotremo pi& 
contate. Pai dÌH«: n a^Iab! avete la 
« grida ! E io fa conto 4' eaaer dottor 
a dì leggo ; e allora *o Mt»to che caso 
* li b delle gride. » \ . 

a Parlo daddorero , » diue I* orto , 
■empre gnardando al muto compagno 
di Kenao ; e andata di anovq al bancOf 
ne tratse no gran foglio , ud proprio o» 
aemplare della grida ;.e vtwto,pL,aqam- 
demarlo dinaoa! agli occhi di lienao. 

■ Ab! eccola «clamò qaeatijaUaiido 
con BMi UMDO il bicchiere riempiuto di 
nnoTO t a rivotandolotosloj e atendrado 
poil'altra ma no,cair indice teto,«ersoIa 
grìda «piegata: ■ ecco ^elbpl foglio di 
a aaoaaa le.Meaerallegrotuoltiuimo.La 
tu coooaoo qnelt' arm'i m che con tooI 
et direqaalla bcciad'ariaao,^! taccio 
a al ool(o.n(Io capo alle gf;ideù,niette- 
ta allora l' arme dei gOTerpatqre, e in 
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«niella tlt ^ GoDcalo Ftietaiez i» 
Cordova «pìccBiB nnr«nioro ÌDc«l«na- 
toper la gola. ) » V«ol dire, qnelta làc- 
* eia: comanda cbi jm^ a-ob«diace *hi 
tt vnole.QnBndoq«efto^cciaavr^ fatta 
tk andate hi galei'a il 8Ì(pordoH..JNWa, 
A 90 fo; come dice in un altro fegboids 
a kiesaaleaìftiileR (]iiea1o;qnandaaTrA 
A provVednto, che. mi giovane onMto 
tt poSM Sposare ans giovane onerta cha 
i< è contenta 41 aposarlu, allora le dirA 
K il mìo nome a questa faccia; le Tarà 
<i anche tin Iwcio per «opreppii. Poo- 
tt tó atert delle bnoMcmgiont per noa 
« dirlo , il mio nome. Oh beltà ! E m 
K tìtilarftirtone, che uveeM al mo co- 
fe iHand(>ttiTarDaDo^'*itfiiur&nti:per^ 
• ■ dbè le ioBse solo.... » e qot compi In 
IVaie Con 'un geitto : k m nn forfantcin« 
it' toluiae eaper dorè io sono, per farmi 
it unqiiaIcMhratlotiroidonimdoìoB* 
« questa faccia ai moverebbe perHia^ 
et t&piHi. Hd da dire i miei aegi»j ! fv- 
ic che codesta è noota. So» venato ■ 

■ Milano a coufessn-mi, per un nppo» . 

■ sto; Iffa «Ogtio coifresiermi da nn pa*- 
a ^re eappnccino, pn'inoilodì dti«;'« 
à floa da ttil «t«. m 
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II' osta UcCra e goairdftva pure alla 
guida; la quale non (koars uiiaatUii' 
xitMe dì 9aiì»' Baaco , al daole il dirlo', 
ÌMgoT^tò aa altra bicchitte, e proiegul; 
" ti porterà bb^ ragione , il mio caro 
" oste , cbe ti farà capace. Se le Bride 
" cbe parlBD beoe ,>iii b*or« dei buo- 
" DÌ-crìitìani , aoa va^ona ; tanto oie- 
*■ no baano da valere quelle cbe par- 
" Ubo male. Dunque porta «ia tutti 
" questi ioabroglt , e reca ia iscambio 
" BD altro Basco ; perchè i|DeBto è rot- 
f to. „ Coli dicbndo , lo ptrcostS leg- 
giermeota colle noc«a della mino , e 
■oggionse; „ senti, come e' suona a 
« ìmso. „ 

11 discorto di Keoso arvra ancbe que- 
sta T alta attirata l'attensione della bri- 
gala ; e quando egli ebbe fatto 6nfl , 
sorse OB mormorio di &*ore generale. 

" Cbe GOM bo da fare? „ dis^ l'oste, 
gnardsado a quello scooosciuto , cbe 
non era tale |>er lui. 
' " Via, via,. „ ^rtdaroDo molti di 
quei conpagaoni : „ ba ragirae qael 
*■ forese: anno angberia , trappolerie, 
^ gabelle: legge nuora <^i, I^SS^ 
M nuova. ,) 



Io meno ft qoeste gridi , lo acono» 
sciato , laDciaodo al|' oste qdo sguardo 
dì rimproTero per quella interpnlacio- 
ne troppo palese , aisee: » iRsciitclo un 
" po' tare Ciao modo: non fsts scaa- 

« a-ii. „ 

" Ho Fatto il «io dover* , „ disse 
l'otte ad alta *««e ; e tn sé ; — ades- 
so ho te spalle al muro. —~ Preso la 
carta , la penna , il calamaio , la grida , 
e il fiasco Toto, per consegoarlo al 



' Reca di qael medesima , „ disse 
Reoto : „ che lo trovo galantuo'ao ; e 
" lo parremo a dormire come l'altro , 
" senia doinaodargli nome e cognome, 
" e che cosa viene a fere , e se ha da 
*< atare un pesco in qaesta città. ,f 

" Di quel medesimo, „ disse 1' osta 
al garsone , dandogli i) fiasco; e torna 
a sedere sotto la cappa del cammino. ~— 
Altro ohe lepre ! — pensava egli qai tÌ, 
istoriando tuttavia fa ceaere : — e in 
che mani sei capitato ! Fesso d' asino ! 
se vaoiaffogarei affoga; ma l'ostedell» 
lana piena noo ha d' andarne di naeiio^ 
per le tue paisie. — 

Renio rendette gniue alUgaìda,e 



et 

a tatti qs^H altri «twAvefttto tonate 

le sue parti. „ Bravi sniei I ,t dìM'ecli: 
" ora Tedu proprio che i pluitaoiniai 
" si d«BiM U iMBp , e ai MNtengoao. „ 
Poscia npiantnéo la rfeirtn io arùtwrra 
il deKo , e recandosi di anoTO ia con- 
tegno A' HriDgatore f " Km è ella ona 
*' gran cosa , ,f iclbnii, ^ clw tatti 
" quelli che maBeggìatM, vogliano bre 
" entrar per tutto «arta , mium e.cala- 
" maio? Sempre la pènna in aria! Gran 
" pasBÌnoe che hinao dì adoperar la 
" peana ! „ 

" Ehi , quel galaotoanio di faori I 
" Tolete saper la ragtime? „ ditte ri- 
deodo tioo(lÌqaei^iucatoFÌGbeTÌDce«a. 

" Sentiamo un pV, „'riipe«e Renao: 

'* La ragione è , „ d»M oalui, ,> che, 
** ficcome nasi signari si mangiano le 
" oche, cosi si tro*aB«poi arar tanta 
" penne, tante pena» ^ che qualche 
" cosa bisi^na chie nafacciano- » 

Tatti si misero a ridere , fkoi eh* il 
compagno che perdeva. - 

■ To' , » disse &enaa : aè nn poeta 

« ctMtui. Ne avete' anche qni AtA poeti: 

< già ne naice da per tutto. Ne bio ana 

> rena anch' io : e qoalcha volta ne di-i 

ToN.Ul. S 
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■ oo Mta bolla ~»; màqmndo lecOM 
a «aniM bene. » • 

Per eomprendere questa inesia del 
poTero ReiuO) bisogna Bapére che , 
pnwfo i^ valg« di Mìud», e del oòata- 
doaacor piiv poeta bob «igaific» ^ ^ 
come per tatti i gaUolaoinini, an «acro 
ingegd», un abiUtordi Sìàéo, bd aU 
lievd d«l[e Mbm. i TUoi dire an Dervallo 
biBiaiTi» e-un po'iwluBO, che oei di- 
■Gorat e nei &iUi abibia più dell' arguto, 
e del Dopvo ctie dai ragìtureTO^. Tnnto 
qoel guaita mei tieri del *ol^ è ardito 
» raanonwttere le parole ,.e n làr loro 
dire leco*e pi& loabine e dii^arstedal 
loro legittimo aigoificatot ! Peraliè , vi 
damando io, che ka. «fare poeta eoa 
e^^ello 'baUmm 7 

K Ma la ngioiw gin«ta la dirò io « a 
■oggianaa Reato; ■ •£'> & perché, la 
a penna la tengo*» aati : »così , le- pa. 

■ role che d^tno e«ti, «oIbdo «ia, o 
K ipH-iftoono ; le parole che dice an 
a po*ero fìgliaolei ttanRo attenti benti, 
m e pretto pretto le intilBano. per aria 
• eoa quella penna, 'e. le inchiodano 
«E sulla oarta , pfcr tecvireane a lempu 
f e iiiogp.. ^aiuìi^ ^ docile un'ultra 



H nalÌBÌa t <^} qaando vo^lioaq in-* 
« kogliare hd p«rero figliuo^, cha 
m non sappia di tettare , ma cIm aì)hn 
R' BB po' di _.. ao bea io „., • e. fnf 
farei inteaderft , aadava pipc))jai|do , f 
come arìetando ta fronte «olU , punt^ 
dell' iiulice , *■ e •' accorgonu che egli 

■ comincia ■ capire l'iinbro^tio, Ufl'e, 
B bultan dentro «al dimria qDalcbe 
n parale in ialine , par largii perdere 
« il filo , per fargli perdere la Bcriinu , 
«t per ingarbUgHargri la leda. Baatu «e 
•r ne ha a dwineUeeé delle nMuiei Og- 
a gi a bnoa cesie a'è iutto Uilto in toI- 
« gare, e 'Senta carta, penna e «ab- 

■ maioìfl domaat, se la -geute capri 

■ goternarti , ^ «M bri anàe di 4)tu 
« glio .- teon torcere' ns capello a oes^ 
« auD» però ; IbUo par jia di gin- 

lolanto atcnnt di qnei eompagDonj 
si eran riinead a giocare, altri a man- 
siare, molti > gridare; «Icnni seneen- 
oaTsno; altra geota aepraTf eniva; l'osla 
atlandeta agli ani • a^i altrtt totls cow 
dte non banno che ftre<»Ua nostra sto> 
via. Lo seoBoseiato .giudat«re non ve- 
fkn «Dcb' egli 1* ora d' andaneiMi no» 
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àTen , ■ qncl che pvreue , tWMnn ne-: 
^obIoId qael laogo;«f>paTenon voleva 
partire prima' i' aver cbiacchjertto an 
altto poco con Renio in particolare. Si 
ToltB a lui , riappiccA il discorso del 
pane ; e dopo alcune di qnelle frati cfae^ 
da'qoalche tempo, correvano per ìm 
l)occa d' ognuno , venne ■ metter fnnrì 
nn sno partito. 7 Eh ! «e comandasti 
K io , • dÌM' egli f n troverei bea io il 
K verso di hn andar lecoM bene.» 

■ Come vorreite fare ? a domandi 
Renio, gnardtndoto' con dna occhietti 
brillanti piò del dovere, e storcendo un 
po'ta bocoe, come per ìstar più attento. 

K Come vorrei- fare ? n aiiee colui : 
et varrei che ci foiae pane per tatti; 
K tanto pei poveri , oone pei ricchi. » 

■ Ah ! cosi va bene , a disse Renso. 

■ Ecco come farei. Una meta onesta, 

■ che ognuno ci pcAesae alare. E poi , 
«e scompartire il pane in ra^one della 

■ bocche: perché, c'è degl'ingordi 

■ indiscreti che voirebbero tatto per 
a loro, a fanno a mffa rafia, mg^ano m 
> boon conto ; «poi manca il pane alla 
« povera gente. Dunque acompartire il 
« pane. Scorno ub* Ecco; «Un «a 
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% ìmnn biglietto aA ogni &inig)ii , M ^ 

■ proponione (ji|)e bmtcbe.per andan 
M a levare il pane dal fornaio, à me , 

■ per esempio , dotrebbero rilsaciarc 
• ani biglietto io questa confortuità ; 

■ Ambrogio Fusella , di proressione 

■ spadxio, con moglie e quattro figlino. 
ve II , tntti in età di mangiar paue ( no* 

■ tate betie ) ; gli ai dia pane tanto ; e 

■ paghi Boldi tanti. Ma fitr le cose gis- 

■ ste , tempre in ragione delle bocche. 
« A voi , per nn snppoato, dorrebbero 
« fere nn biglietto per .... il vostro 
> nome ?» 

« Lorenio Tramaglino,» disseti gio- 
vane; il quale nvagbito del progetto, 
non pose mente che era tutto fondalo 
sopro carta, penna e calamaio; ecfceper 
metterlo in opera, la prima 'cosa doveva 
essere di raccogliere i nomi delle per- 
sone. 

■ Beniisimo, n disse lo sconosciato: 

■ ma avete moglie e figliuoli? u 

■ Dovrei bene figlinoli no ... . 

■ troppo presto .... ma la moglie .... 

■ seti mondo andasse, come dovrabbe 
« andare .... ■> 

« Ah siete lolo l Cnnqnt ablùate 
8* 



« paiienia ; ma una pwsioDe pi& pie. 

■ È giotto; na ne prato, come ipe- 

■ ro. . . . a eoo l'aìoto di Dio.. . . Baattt, 

■ qnando aveiM moslie ancb'io? 

« Allora ai cambia il biglietto, e ai 

■ crence la poriìbne. Come v'ho detto, 
M sempre in ragione delle bocche,Mfli»- 
te lo BcoDOCcìato, alundoei d' in lu la 

■ Gosìvabeiie^jgridòRentojecoDti- 
nnò, gridando e bsttendo del pugno in 
■ni desco: « e percbè non 1& fanno ana 
« lagg* a codesto modo? » 

■ Cbe volete chq ti dica io7 Intanto 

■ TÌ do la bnona notte , e me ne vo ; 

■ percbò penso cbe la moglie e i fi- 

■ gliaoli mi staranoo aipettaodo da un 

■ Un'altra gocciolina, un'altra goc- 

■ ciolina, » gridava Benzo, riempiendo 
io fretta il biccbiere dì colai; e totto la- 
vatosi, e' arrappatogli vna Talda del far- 
setto, tirava a Joraa per forto teder dì 
oaovo. ■ Un'altra gocciolina; non mi &- 

■ te qaesto torto. » 

Ma l'amico, con una ■tr3ppata,si svi- 
luppò, e UaGiasdo Henao farà nn'affol- 
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fata cl'ptauie« di rìmiiroTeri, disse di 
noovo ■ baona notte, » e le do andò. 
Benio gliela dàvitBncoraad intendere, 
che quegli era già nella vìa; e poi tì>- 
pionabò salla psnca. AfSsò cjnel bicchie- 
re che aTe»« colmo; e tìsÌo passar di- 
nanzi al desco il gnrtone, ìa ritenne con 
nit cenno della mano, come se aveste 
qaalche aSare da comnnìcBr^li: gli ad- 
ditò ì) biccbiere, e con una pronuniiii 
lenta e solenne, spiccando le parole in 
nn certo modo particolare, disse: ■ ec- 

■ co; lo aveva preparato per qnc^I ga- 
«lantnomo: vedete; pieno, i;aso, proprio 

■ da amico; ma non ba volato . Alle 

■ Tolte, la grnte La delle idee corio«e. 

■ Io non ci posso far altro: il mio buon 
• cuore l'ho fatto Tedere. Adejto mo , 

■ giacché la cof^a è fatta, non bisogna la- 
ti sciarlo andar male. » Così- detto, lo 
prese, e lo rotò in un tratto. 

( Ho capito, •• disse il garione , an- 
dandosene. 

■ Ah! avete capito anche toì, a rìpre- 
«efieBio. le dunque è vero. Quando le 
«ragioni son giuste....! > 

Qui non ci vuol meno dì tutto l'amo- 
re, che uoi portiamo alla verilà, per far- 



ci proMgnire fe^lmcnte Vti necAiH 
di cmI pooo onore ad an penonaggio 
tanto principale, li potTeblie qua»! dire 
at primo aoino della noctra Btoria. Per 

aaesta stessa rngìone d'imparcialità , 
obbiamo però enclie nvfprtire ch'ella 
era la prima volta, che a Remo a*Te- 
nisseun cato umile; e appunto questo 
n esser aso n stravizii fu cagione 



in gran parte che il primo gli riuscisse 
coH blsle. Quei pochi bicchieri, ch'egi i 
aveva cacciati giù alla prima t'un dietro 



l'altro, centra il sno solito, piirte per 
ammortare l'nrsura della gota , parte 
per una certa alteraiione d'animo, che 
non eli lasciava far nulla con misura , 
gli diedero subito alla testa: a un bevi- 
tore OD po'esercitato non si sarebbero 
pur fatti sentire. Su di che it noctro a- 
nonijnofa nna osservaiione, che noi ri- 
peteremo,- e vaglia qnel che pnò valere. 
Gli abiti temperati ed onesti, dic'egli, 
recano anche questo vantaggio , che 
quanto più sono invecchiati e radicati 
in un nomo, tanto piA feci Imeute. quan- 
do egli [àccia qualdie cosa di contrario, 
ne risente in su l'jfAaute danno, o scon- 
cio, o impaccio per lo xeno: di modo 
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du K ne hk pota rìcordtn per uà p«B. 
co; e anche uno scappacelo gli ferre di f'^' 
•colm. 

Comonqne su, quando quei prioJ 
filini fiirono saliti al cerrello di Benso, 
«ino B parole cootimiarono ad andare, 
l'uno giù e l'altre in, sensa modo né re- 
gola i e al potilo acni l'abbianw la- 
sciato , egli slava (pà come poteva. Si 
sentiTa una gran voglia di parlare:, a- 
teolUtorì , o almeno nomioi presenti 
ch'egli potesae prender per tali, non ne 
natieava; e per qnalcbe tempo anche 
le parole erano lennle via dì buon gra- 
do, e ai erano lasciate collocare in ut 
«erto qaal ordine. Ma a poco a poco , 
qnella fiiccenda di compier le frasi c<n 
minciA a dÌTenirgli fieramente difficoL 
tosa. 11 pensiero, che s'era presentato 
tìto e risolato alla sua niente, li ai>> 
nebbiaTa e ivaniva tutt'ad un tratto; e 
]a parola, dopo esaerii fotta un peito 
aspettare, non era c|nelle che fàoeaie a 
proposito. In queste angustie, per uno 
a qoei falsi istinti the in tanta cose ro- 
▼iuno gli uomini, egli ricorreva a qud 
benedetto fiasco. Uà di che aiuto ^1! 
potesse «aiere il fiasco in una tale cu* 



«Mwtaiwr ~, Ai ha fior di selIiMI ìó 
di». 

r(oi rifèirireina (oltanta alcune detta 
teoltÌMÌim mrolfl «b'egli mmndi fuori 
in ({Bella BciBB™«ta tita: le «Itre piA 
che amèMiawe, ^M'irebbero troppo ; 
perehèt ne* «olo non baiwo Mn>o, n» 
non fi»MO tnottra diverto: oondÌBÌ4tte 
nec«Miiri* IR un libre «t*fnpBto. 

■ Ab «stej Mte' >> rioominciò ^li,w- 
jgaeiH])^o ooU' ocebio «ttorno ■ldet«o> 
o«otta k cftppa del oafonino; tBlvòtte 
affisando dbvc non era ( e parlanda 
Kmpre io iDecaò et trambusta d^llà 
brigata: ■ oste che tn «e' ! Hon possa 
« raandarfa %\k.j.. quel lira del noiaa , 
« Bognome e ne^uo. A un fialiaolo par 
« mio....! Koa ti aei portata bene. Cbe 
« taddiafniene ma, cbe ^rsiteccìb, cfaa 
« gatto.... ^&' mettere in earta «n p(» 

• vero figlìaale? Parlo bene, Toi «i^o- 

• ri? Gli otti daTfd)bn-a tenere dai 

• buoni figliaòli..„ Scnt^ senti, oste; cbe 
■ ti Toglio lare «a paragone.... per U 

• ragione».. Bidone eb? Sono nn po'ao- 
« stentato.... ma le raaioni le dico gì»- 
•• ste. Dimnai un po',- chi è cbe ti fa a»- 
i(.dsr la bottega? 1 poveri figliuoli: diop 
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I bnu? Guarda nn ^ae qnoi aignon 
« delle grida veogoao mai da te a Im- 
« giiarsi la bocca, o 

« Tutta gente che beve acqua, » dina 
■n Ticino di Reoso. 

« Vogliono itare in ai.na^ginnce na 
altro,* per poter dire le bagie pulito. » 

> &b! ■ gridò Benso: ■ adeiao nto è 

• il poeta Ae ha parlalo. Donqoe cffr 

■ pile anche voi la mia ragioiie. Ai- 

■ gpcmdi dunque, osta; e Fetrer, ohe« il 
« m^lio di tatti^ mai veimtu qui a fartt 

■ nn 6rÌDdÌBÌ,eaBpeDdereaD becco d'un 

■ (raattrÌDo 7 E qvel cane aasaiaioo di 

■ doo...?Taccìo, poiché aooo io cerrello 
« anohetn>ppo.Ferrereil padre CnT..k 
« to io, sono duo galantaomini; ma oe 

■ D'è pochi d€k gaìantnomini. I Tecbfai 

* peggi'' ^^' giovani; e i ciaTaDi.... peg- 

■ gio ancora dei vecchi. Però, son coq- 

■ lento che non si aia fatto earne: oibi; 

■ barbarie, da lasciarle fare al boia- Pa-> 

■ ne; oh questo et. Ne bo rìceruti def[li 

■ nrtoai; ma..i. ne bo adcbe dati via. 

■ Largo! abbombma! viva.' Ep> 

■ pure« andie Ferrar <yialche pa- 

■ rolloa in latina siés baraòs ira^ 

I poioruta. . . , Uol^e^ta TUUo' VÌT» [ 



• giarticUJ panel nb^ ceco le )»TòIe 
« giuste! ^.. Là ci rotetanoqneicaine- 
« rute .... quando icappò «a quel ma- 
« Indetto toD toa toa, e poi ancora ton 
CI ton ton. Non si fiiggÌTa mica tc'bIIo- 
« ra. Tenerlo lì quei signor carato... So 
■ io a <^i pensa! > ' 

A qneata paro)a,obinòla teata,estet> 
te qttalclie tempo , oodm assorto in um 
inimaginaiione ; poi mise <ui gran sospi- 
ro^totl«vòanafiiccia con dueocebiink- 
bambolati ,<on nn certo acGoraramto 
così «Tenevole , così agaaioto , che guai 
se ubi ne era 1' oggetto sTesae potuto 
vederlo nn momer to H* qnegU omacci 
che già aTVsno cominciato ■ prender- 
si spai«o dell' eloquenza appnationata 9 
BTTÌlQppatsdtReoK>, tantopidnepr^ 
sero della «sa cera oompnnta; i più ri- 
cini dicevBDORgli altri; guardate; etat- 
ti ai Tolgetano a Ini ; tanto che egli di- 
venne il cimbello della brigatacela .Non 
già che tatti fossero nel loro buon aenno, 
o net loro qual si (òste «enno ordinario; 
ma a dir vero, nessuno neera tanto uKÌ- 
to , quanta i) povero Renio: e per m- 
prappià egli era forese -Si diedero , or 
!' uno or l'ai tro, a stniùcarlo con incbie- 



ste Bc'ioccbe e groMoloDr , con cerimi}- 
nie beffarde . ^li , ore dava segno di 
scaDdalesBini,ora piglÙTa la cosa io rì- 
so , ora, senza badare a tutte quelleTO- 
ci , parlava di tntt' altro, ora risponde- 
va, ora interro^va; seinfire a baisi e n 
proposito . Per buona sorte , in quel 
Taoeggiauiento.gli era però rimasta co- 
me un'attenzione istintiva a scansare 
ì nomi delle persóne ; di modo che an- 
che quello cfae doveva essere più alta- 
mente fitto usila saamemoria , non To 
quivi proferito ; che troppo ci dorreb- 
be sequel nome, pel quale ancbe noi sen- 
tiamo un pu'd'aH'ettoadi riverenia; fos-. 
se stato tràssinato perquelle boccacce, 
Cosse divenuto trastullo diquelle lingua 
sciaguratS'. 

CAPITOLO XV, 

-LJ oste , vedendo che ìl ginoeo anda- 
va troppo innunti e troppo in lungo, si 
era accostato a Renio , e pregando pu- 
re eoo buona gratta quegli altri che lo 
lasciassero state, loandavsscotendopiir 
nn braccio, Aocrcara di fargli in tendsre 
« dipersnadertocbe «adasseadurmire. 
Tom. ili. 9 
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Ma egli tornaTaparBempresblleineìle- 
■ime del nome eco^nome ,e delle gride 
-« dei buoni figlinoli . Però qaelle paro- 
le : letto e dormire , ripetute al luo o- 
reochio , Cecero an tratto impresaionc 
tieltasaa mente; gli feoero'aTTertire un 
po' più distintamente il bisogno di ciò 
eh* elle ■ìgnificarano, a produsiera aa 
momento di Incido ioterrallo . Quel poco 
di senno che gli tornò, gli fece in certo 
modo capire che il più se n' era ito : a 
un di presso cotne 1' altìmo moccolo ri- 
masto acceeod'ana Intninarìafa vedere 
glialtrì spenti.Fece una risoluuone; poti- 
tò le mani aperte sol desco ; provò atw 
e due volte ai solleTarti; sospirò , tea- 
teoDÒ; alla tersa, sorretto dall' oste, fa 
in piede . Questi , reggeDdolo tntlavta , 
lo fece uscire d'iQtrA '1 desco e la panca , 
e presa in Una mano uaa Incema , colla 
altra , alla meglio , parte io condosae, 

rrte lo trtsse verso la porta della sca- 
. Quivi BeuE^, al romore de! saluti 
che gli venivaoàgriilatì dietro dalla bri' 
gala , si volse ia freUa ; e se il suo so. 
atenitore noo fosse stato ben lesto a ta- 
nerlo peruit braccio,, lavoltdla sarebbe 
sUtBanDBtraBia«ioiie;sÌTolse,ecoii lo 
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■Itrp braccio «be gli t-imiiMTC libero, 
andava trinciando ed iacrÌTendo oelL' ■- 
ria certi Minti , a goiu d' nn nodo di 
Salomone , 

■ Andiamo ■ letto , « letto, > diate 
r oata , itrafcinandolu ; gli f«ce ìiuImc- 
care !■ |Kirta.e conpjà iaticaancora, lo 
l'ròia ctinadell'HDgutitxcala di legiio, 
e poi tuillii ftlania cbe gli «fera fiuaUi 
fiemo, Tcdnto il letto che lo aapetteva, 
■i rallegrò; guardò «marevoimentel' o- 
ste eoo doe occhietti cheoraaciiitillava- 
MO pia che ami, ora li ecclbHTmto, c<^ 
me due léceiole ; cercòdi bilicarli rol- 
la gambe; e itCM la iubdo TCrao la guan- 
cia d*U' oate , per prenderla tru V iodU 
ce e il medio ; in legno di amiciaia e 
diricoaoweBta; aia Don gli riuscì . ccBra- 

■ To oste, » gli rialti però didiret ■ ora 
« Tedo cbe tei galaotuomot qneita è 
« od' opera buona , dare no letto ad un 

■ buon figlioolo ; .aia quella ragia del 

■ Domeecogaoa)e,quellanoaeradaga- 

■ laittworno. Per btiopa torte che an- 

■ eh' io toD furbo la parie mia • ■ . . • 
L'oete I il qujtle san ai pensata cbe 

colui potette ancor taoto coonetlere , 
r mte,cbe per una lunga eaperìeoH »«• 
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peTO-quanto gli aomini in quello stalo 
sieiM pia loggetti del .solito a volgerti 
rep«iitÌDBnient« di lentimentOiTolle ap- 

Jirofittare di quel lucido internilo, per 
BreunaltrO'tentAtÌTQ.*FigliaolGBro, > 
diw'egli con una voce e con nna c«ni 
totla careiseTole i ■ non l'ho mica&U 

■ to per Kccarvi , oà per sapere i fatli 
• vostri. Che volete? La é legge ; an- 
a che noi, bìu^na obbedire; aitrimenti 
« siamo i primi a portarne la pena. È 
a meglio cootentarli , e .... Di ebe si 
« tratta finalmente ? Gran cosa ! dir 
■« due parole. Non mica per loro , ma 
«per farenn piacere a me; tìb, qtù 

■ &■ noi, a qnattr' oocbi, bcciatao le 
n nostre cose ; ditemi il vostro nome 

ne e poi andata a letto oo( eoo* 

€ re quieto. » 

« An birbone! » KlamÒIteDaoMnM* 
« riuolo ! tu mi temi ancora in campo 
K eoa quella in&miti dei nome, cogoo- 
« meenegoaio! » 

" Taci, buffone; va' a letto, „ diceva 
r otte . 

Ma qnegli continuava piii folta »bo 
« capito: ta sei ancor to della le^ . A- 
o Spetta, aspetta, che t'ag^uto io> » B 
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diriiEBoda la bocoa verao la porta it\- 
ia w«|eUa, 0QmÌDC»Ta ad orlare ancor 
piò sgaA^ltflntAipaDtei (i,8iqici ! l'otte 
« è della ■ 

■ Ho àAi» par liàfra, » gridò qpe- 
ati Balla fafnsw.di Remo, ributtaodelo^ 
«pigiKpdolp viario ìt l«{ltp.' H per ri(|e- . 
re ; noo hai capito cbe.hp 4eUp pe^ 
et ri4ere ? » 

* \h ! pet ridere; ora lii parli bene, 
• Quando bai, detto per ridere ..■■.. 
« Le «on proprio cose da iridere. >> ^ 
wdde. ani letlov 

< & noi; Rp(^llat«*.Ì; prestOj » dì^q 
r ofto) e al coQiigjIio iggi^nHl' aiutoj 
che TB. n' ^r^ biiogoo. Quando Remo 
fa venato a capo dì ti;ara< U farsetto, 
qaeglii pTe^lQ, fots l9Sito le loaqi Bal- 
la taacttflk por ^edir? «e v''er^ il niorto. 
Ve Io tir4TÌ' e p^qtandt c)>c al doipani 
ilaao ospite aTrebbe sT^to tatt' altro 
negvù* ^be dvpa^r lui, e q)\e quel 
nwrto Mubb^ probab^nj^ate cadqtq 
in rimani doijwip ^d o^t^ >)^q pottebba 
Eb>1d uKÌra; pensando a ciòj ro[if) a,Tfi' 
■cbiwe «n a)tro tentativo. 

a Voi aiatq un bpoQ Gglioplo, un g>-T 
■ lantaomoi n'è Tero^ndias'eglu 



. Bbon figlinolo, ^ttèMwUo'^ > rì-' 
Bpow Renio, facendo tatlsTÌa Ikigw le ■-■ 
dita col battoai dèi panni che ooD^i'eM 
ancor potato cavar di douod 

n Bé, ■ replicò l' otte: « nidate arte 
ce donane quel poc« coaticìno; perchè 
a domani lo debbo oMÌre per certe vaio 
• &ccendfl » 

n Qaetto è ginsto , ■> dime Besro. 
■ Son Furbo, ma gfelnntuoma . . > • . Ma 
« i danari? Adetm mo, andare a eercara 
« I danari ... I » 

a Sodo qni, * ditie l'ette: e metten- 
do in opera tutta h^aa pratica, tattit 
la ana paxienta, tutta la ma dettreaia. 
Tenne a capo di agginstar la partita, « 
di riporre la icotto. 

" Dammi nna mano a finir di apo- 
" gliarmi , oite , „ dine Henao. " Ca- 
" piaeo Bncb' io , tè, the ho addono 
" un gran Sonno. „ 

L' ott« gli presta l' uRciO richìeato; 

SI! atese per ' soprappiA la Coltre ad- 
DSKi, e gli d>«Re diijri>ttnS8meKt«"blio- 
« n^ notte , „ che già quegK rnstavn. 
Poi, per quella apecie di atirattiTa , 
cbe alte «olt« ci tiene a conriderare 
un oggetti di atina ai pari' (die un ng- 
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gMoàlaaan, a At tane tao é^itro 
A» il Jeaidaito di ccnoMMre eia dhe 
(qwn CorteniMite anII' animo nutro , 
•i Samò un nooMBto b contMvplvs 
l'osjMte coA fue hai > ftstidìoM, leran- 
dogli la hioenw tal volto, e facenJovì 
con b palma itna ribatter «opra la ta- 
ce; in qaell* atto a nn di proMO che 
TÌen dipinta Pliche, qoindo sta a apiare 
fitrtiramcnte le fi>n»e del coaaòrte ico- 
Doecinto. " Matto mlochiime ! „ ditu 
nella aaa mante al parerò addormen- 
tato: ^ kì proprio andato a cerosrtela. 
" D<miani poi mi nprai dire che bel 
" gAatociavrai. Tangheri, che volete 
" girare Ìl mondo, tenaa tmper da che 
** parte silevi il tolei per imbrogliar 
<' Toi eìlprostimo. „ 

Cori detto o pensato, ritrarae hi lo. 
cerna , « moaie , nicì della atanu , e 
diioae l' ascio a chiave per di fiiori. 
Sol pianerottolo della scala , domsndò 
l'oateam; alla quale impOV clie, lascia- 
ti i figlinoli in gnardia ad wia loro bn- 
ticella , discendesse ii^cacina k presie- 
dere e vigilare insua vece. " Bisogna 
" ch'io vada fnori , in graaia d'au io- 
f restiero capitato qnì pel mio maian- 



« no, ,f i^'t^ìie lo neeontò-ÌB onta», 
pendi» il nohMo leEiAntn Boi «•{^«n-t 
Mi " occhio a taltOF « lopn laHo tpew 
" dencS) in qaaate M^cbMaignwaaf 
'( ta. CiabbiMWi bggi^iuM'mrtBf» di 
" BmpittKtfti , «he, ini il baie^ e b'a 
** che di Batura aóa l»i%fai A bocoa ,• 
« uedremmi d'ogni wMO.Ihrtq, m nm . 
lì q(iatclie4eiD6nwb. . . ■ ' 

« 01i*noii sovaaicB/mn kaMfatat. e 
u M ancfa' i« qsel «he va ftttto. Flioan , 
e mi pare cbe MMi«»MU»iliraL.. ■■ 

« Bene, bene;-* badare c^è iiaghiwi;' 
« etaUiqsfli diiomi ckflfanaa,aul vi- 
ti cario di ' pntvitiaBcL e- il giwvnatorc e 
a FerrerelAKvrionieiflaaalieaìaSpa- 
« gna e Franelq e altre «inilt naiuahio- 

■ nérie,fBr vista di non iotafiAeae; petv 
u chÀ,a coBtraddiM^la p»ò andar nula 

■ wbito; e «dar ragituw, 1» pnjtaadaD 
n male in se^itcì e ^ii tu hn ànehe Ib 
« che qualche *o)bi^e)li «ht bdt|ccM<t 
s piA groaee . . . Batta ; qnasde ti aen-> 
a te eerte propMiaioni.voUar lia la te^ 
a «ta,e dire: vcaaD;eotiia se qoaJcbedoJ 
« fto chiamasM da «m'ultra banda. !« 
a tarò di tornare ti più presto, u ' - 

Ciò detto , qcetq eoa lei in cucim t 



JUede dd' oocUata in ghfi^, per ved«r« 
■e BOD v'era neviU di riliavo; staccò da 
SD «tTÌccfaio il cappello e la cappa, lol- 
le no rutdello da no angolo, riepilogò • 
con un'altra occbìsU alla moglie le 
iitnuioni die te aveva datet e esci. Ha, 
gii nel fan qaetle opcraitoni, egli ^t«- 
Taripreao in onor •aòil'filn<dell'apo- 
■trofe cominciata al letto del peTero 
Bcoao ; e la proMgpìva , caminiiuiido 
■ella fi». 

— Testardo d'on montanaro ! — CM, 
p^ quanto RensaavfMe voluto tener 
BBicoato l'etaer raoyqaerta qnalìti li ma- 
aitéataT* da per aèjielLe parole, nella. 
pronaBaìa,'DeU'aapetto eD^li>atti.— 
Dna giornata come queste, a foraa^di 
polìtica, a foTU d'aver giodhio, io ne 
■aciva netto; e doTeri dh» Tcnir tn snlla. 
fiae^ gnastarmi l'nova nel pmiere.Man- 
ca osterie in Milano) che tn dovesti pr»4 
prin capitarealla mia? Fessi almeno oa- 
pitatosolo; cbe avrm cliìaflo l'oocbìo 
'perqnGsUeera/edcHnattina te l'avrei . 
dita ad int^idare. Ha aignmr no; io 
compagnia ci vieni , e in compagnia 
d'un bargdioffptr far meglio ! 

A4 ofi*" P****** t'<»^ socnlnva nel 



-una psttugi 
benda , li ■ 



ti,a coppie, o quadrivio di grate, elio 
giravano «unrrando t h qoeito putito 
dèlta ma muta allocinione, YÌds ventre 
>«ttuglia di loldall; a tirandoli da 
a , li gnardÀ csUa coda dell'occhio 
passare, e contÌDDÒ tra (é e (è; •-- eca^ 
lì i cattisamatti.E ta,pccBo d'auso, per 
aver vedato ai» po' di gwite in volta k 
fiir baccanO) ti aei cacciato nel capo cba 
il mondo abbia a voltarsi. E su quello 
bel fondamento) bai rovinato te, e vole- 
vi anehe rovinar ID«; chenoa egiost*. 
lo faceva il posoibile perialvattij e tu* 
beitia,ia ricombio, par poco iion isi hai 
meuB a romore t'oaterià . Ora toccbcrl 
a te di oscìt d'impìcoto: per ine ci prov- 
vedo io . Come IO io votessi Mpere il 
tao nome per aaia cariosità! Che cosa 
m'importa a me «be tu sia Taddeo O 
Bartoionnneo t ìb ci bo un bel gusto 
anch'io a pigliar la penna in maiM.!:-^» 
tioii siete mica voi «Itri soli a voler l« 
. oou a vootro mo^ . Lo to «ocb'io oba 
c'è delle gride che non contano niente: 
bella novitA , da venircela a roccontara 
un monlailaro ! Ma lu.wp sai tu che le 
gride cuitra gli osti coDtauo. £ pr&* 
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tendi g^nie il moodo, :e parìare; e nort 

mi clie, « voler lare » mo modo, e arvr 
le gride io tacca , la primB com £ dchi 
dirne male in pubblicQ.E per un poiero 
oste cbe fbue del tuo parere, e non cer- 
casse il nome di citi capita a favorirlo, 
sai tu, bestia, che cosa c'è di buono? 

— Sotto pena a qual si Toglia dei del- 
ti osti, taveroai ed altri, come sopra, di 
trecento scudi: =? »on lì covati treceiv 
to scudi ; e per ispenderli così bene ; 

— da essere applicati, per i dae terai , 
alla regia Camera , e l'altro all'accusa^ 
tore o delatore : — quel bel cecino! 
';- Ed io caso di inabuilà , cioqoe an- 
ni di galera, e maggior pena, pecuniaria 
o corporale, all'arLitrio di toa eccelleo- 
sa. • — ObbligattssiiDO alle sue graxie.— 
. A queste parole , l'oste poneva piede 
sulla soglia del palauo del capitaao dì 
giusUsia. 

Quivi, come a tolte le altre segrete- 
rie, era una gran facceoda: da per lat- 
tosi attendeva a dare gli orditti che pa> / 
revauo più atti a preoccupare il gioroo 
vegnente , a togliere i pretesti e la bal- 
danza agli aniiai vogliati di nuovi tn- 
multi , ad assicurare la fbria nelle maoi 
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«olite adoperarla . Si accrebbe la nlda^ 

teica alia casa del vicario , gli sbocchi 
delta via tiiroDO Bbarratì di troTÌ , trin- 
cerali di carri. S'ingiunie a tutti i for- 
nai cbe larorasMTo a. far pane aenta io- 
teriuÌMione ; e si apedirono staffette ai 
paesi circonvicini , con ordini che se ne 
mandasse frumento alla città; ad ogni 
forno fiirooo deputati nobili , che vi sì 
portassero di buon mattino a vigilars 
ladistribaxioDeea contenere gl'i nqoie. 
ti, ooll'antoriti della presema e colle 
buone parole. Ma per dar, coinè si dice, 
un colpo at cerchio e uno alla botte , e 
render piiV efficaci le blandiiie con un 
po'di spavento, ù pensò ancbe a trovar 
modo di metter le mani addosso a qoal- 
chesediiiaso.-eqoettaeraprincipalmBn- 
te la parte del capitano dì ginstiiìa , il 
^ale, ognuno può pensare di che anU 
mo fosse per le sollevazioni e pei solle- 
vati, con UD basouolo d'acqua vulnera- 
ria sur UDO degli organi della pro&ndi- 
tA inetafisioH . I suoi bracchi erano ìd 
CB'npo fino dal principiare del tumultot 
e quel sedicente' Ambrogio Fuse Ila era, 
come ha detto l'oste,' un bargello travo 
itito, mandato in giro appuut? per «o- 
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gliwflmt fiato q<ul«lnd«iM'4«. poteni 
riconON;ere»eBpj4)i£vlo, e teDcrlo in 
petto, onde admdiijiitfo poi s Dotte aC- 
fatlo quieta, oil^donuBÌ. Udite quattro 
parole di OMMa ptfldìca.di &sdbo, colui 
gli aveva fatto tncto aaM^nanente ad- 
ooHo, paiendogli quello oo no boon 
«oa>o,pro{V>a il oa>o. Trovandolo poi 
nuovo affatto del paete , aveva tentato 
il colpo JUaeiLrodicODdiirlo saldocaldo 
alle carcert.cotne alfalberfeo più licaro 
delia. cìttàmm gU venne fallito, <K»na 
avete inteso. Potè pelò portare a casa 
I« notijua.ai^H^ wmqoK, cognome e 
patria , oltre cento altre belle notiiie 
cmgettnralij di modo. cbe, quando l'<v 
■le gìunae qnivi adir ciò cbeegli «ape- 
va di Eenso, fliil ne sapevaiM pjà di Int. 
$Dtrò<egli«eIla lolitq stante, e, fece la 
■va depoMBione^ come era giunto ad al- 
bergare 4a lui aniprMtiere, cliAnon 
aveva mai Tuli4o ntauifertiire il, tao 
moie. , , ■ 

■ Avete Tatto il vostro dotare a dar- 
■ cene a*yÌM), ■ diste «a aobuo crlini- 
mIa , ponendo ffi la peno» :f ma g^ 
« lo upeviinio.» 



.1- Be(ri«fW>«'*'**i>«*^l*wt» — 
et Ti»6t« ano gniti*>-<(tH*itt ! — ' ■ 

• E 9*pt*tt*a'«'*l»«'l ■ «>"•"»•* " 
Botai*, « *>^l ***««• '«'"**•■''' ,' 

. — DA *(*.!■ nrt*m«i iric^iV)*»'!*»!-. 
no fi.«o»'^'»W«ò «»tt«)fi»<»Oà'»»tU. 

to se^ia /.'¥&> «OH <»itó «mo'^inew*- 

< ni*iite.*'"' ' ' 1 ■''■ '. ■ ' 
,'GHé'««ii'hfc a* **«'*(«*'*■ , 

«'«.luih» ^rt«l!e'wéUtf'**lw»ster«i 
« aittf «*•»)«*•* •aWte aerulJtfW , «ae- 
ri cfce8^to,»eC(«tì3teWpwft'rt»epe«' 

« eli ; 'B» iB»k« lo ■do**' lo .* "«Ah) a 

• pitttiara. Ptrfc*»*, »'P"'l»i'e '»»'"• •«» 

» avergli *é4il(i ohean p»i»e «jIo;»* 
' *'G«-,seiiipM' *c<i*i'#. «WW«*»es 

< lebiotle'»»!, !w«tUttt giioWIttoBrfa». 
■ Come polete prosare che quel fané 
«■ firtWitilpuan aeq»*«i« ? » 

■ C*e«o»fth»<J» profani ioMo non 
«'-tti Utttai ki'ftdolA l'Mte. ■ ' 
« Kon potrete peròoegarecbeaodeito 

• »ostA) at»ei>li>re dm abbi» a«U « 
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■ temerità di prArerir pir«le i«gi«- 

•> riose contra le gride , e di. foiv laUJ 

■ mali eà indeiMwti- otwtca l'ior^e di 

( Mi facci* gruia, TiA^rWri*imm« 

■ ddÒ inai essere wtu KTjttnUire^s^ lo 

■ Tedo per la prUn* «»(ta?;£' il dia'VO- 
K 1« , con mpetlo , «beilo lu mwidato 

■ « CMa mìa; «M l#:«qfW«f>epÌÌ, !f«MÌ>- 

a ^ooriaiCi^iMiebenoicbftDAB^vrei a- 
• «uto bi«ig»«di.daiiHMB|dargUrÌl luo 

■ Peiiòr««Ua ,«ofla« «otaria, «Uà to« 

■ .•t«a p|te«9nH ,.« l«>o,de«lBCBM.di 
« fnoco: parole temerarie, propo«ÌEÌoM 
a tediiiMe; mormoraùsAi, atrid», «la- 
« mori. » 

a Gotne «Mie v«UMn«ria,cli'io ba> 
u dì a^U aprappaitij ^be pam^no 'dire , 
a U»tia4bianM«s^toii|«be;pBrlaii tut> 

■ ti io aiM «oka ? lu id^ba ftUendcM 

a ÉÌ IDÌai iMeRCMi , «tw aVD pof Cr uo- 

a nw ..E. f>9Ì vofsigDoria •■ hene-sìbe 
« cbi è latÌDO di bocca, per lo pili è aiv- 

■ «bv latifw di mtiba, amasmo quando 
a (OBo.faMti Hiuenc, e i . . . m 

a 'Sì,ai;lMcUtfi)i'pw'ifa*e«4Ure:do- 
ft mani; donuBi vedrato le il touoMi. 



■ ri loro tttcito del capo. Oie cre- 
R dete? > - 

n Io nóD endo oiento. • 
a Che la canaglia sìa dirontata p^^ 
^ drobaditifilano?» 
« Ob, appanta! > 
« Vedrete, vedrete. • 
■ Csprteo bniiHimo ; il re tari asm- 

■ pre il re; m* citi avri riseoHo, a-wrà 
a riscosso: e Da turai mente un povery» 

• padre di famiglia' naa ha voglia di 
a riscaotere . Loro signori hanao 1» 

* fona ,■ a loro ri^nori tocca. » 

n Avete ancora tanta gente in ea- 

« Un mondo, u 

« E juel vostro avTentore che fa ? 
K Continua a «cbiamaasare , a lAetter 
n HO la gente , a preparar sediaìoai? 

a Quel forastiere , raol dire vossi- 
n gnorìa: è andato a dormire. ■> 

n Dnmjue arate motta gente .... Ba- 
■ sta ; badate a non tascÌBrlo andar 
a via. » 

' — Ho da fere il btrro io 7' — penaA 
r oste; ma non disse né si , né no, 

« Tornate pure a casa j e abbiate 
-,•< gia^tO}» ripiglia il notaio,. 



t Io ba Hoipn bvbIo gtocHtio. vó». 
a dgiMH^ può dire l' io ho inai dato 
« disturbo allu giuMIft». » 

• Bene, bene ; e non crediate cIub la 
« giaatìiia abbia perduta la sua fortajs 

B lo7 FeramoF del cielo! lo non ci'»* 

• do niente: attendo a far t' oste ro. m 

u lia aulita cauMae : non avete mai 
« altro da dire. ■ 

e Cbe vuole Tocsignorl* ch'iodica 

• altro? la feriti é una sola.* 

m BasU ; per ora ritenlano ciA cb« 

■ avete deposto ; se rei^à poi il caso, 
a ioforineretr pili minuta mente 1b giu- 
« stisia, intorno a ciò che tì potrà ve- 

■ Dir domandato. » 

■ Che cosa bo da deporre io? io non 
« so niente; appena bo teatadaatteo-' 
« dere ai fatti miei. »■ 

« Badale a no» lasciarlo partire. » 

* Spero cbe l' illastrÌMiftio signor 

■ capitano saprà cbe io «on Tcnnto su- 

■ luto a fare U mio dovere . Bacio le 
« mani a Vossignoria: ■ . 

Allo spuntar deidì , ttenso nsiara 
da circa sette ore, ad era ancora, pove- 
retto , io sul 'bello , quando due torti 
Squassi alle due braccia , e una voce 



clifl d^ pMIiIfll letto grUna aLAw* 

■ so TiKiuagUiio..' > , lo fe«eio riletti-, 
re. Sr riscoMc wmllÀ le braooÌK> fee-r 
*• ^i occhi ■ fatica; e wiAe ritto dimn- 
xi a sé appiè dei letto un aooio retti-' 
to di nero, e^dneannàti ^onoa destra, 
ouo a aiiuBtrB del capetMJe . Egli , tra 
U sorprese, o il bob ewer ben deit», « 

■la spranghetta di quel Tino che Hpete^ 

riwa&e Ufi ,mo«ieDto come incantalo; e . 
. credendo di *ognare> e non gli piaoen- 
-, . da qod sogno, si diia«naT« , come per 
iivegli^rBi affatto. 

■ Ah ! a*ete inteso nna volta, Loren* 
* so TrampgiiifQ 7 » disse l'uomo dalla 
cappa ner«, quel notaio medesimo d«t- 
la sera antéoédmite. ■ Alto; m dunque: 

■ levatevi, e renite eoo noi. » 

a Lorenio Tramagliiio ! u disse |L«f^ 
so Trafna^in0;.fi clic iw>l dir andito? 

■ CKe volere da me? Chi v' ha detla il 

■ mioaome?! ■ ,, 

« Manco ciarle , e su presto, •> djasa 
sno dei birri che gli sU*«no a fian-. 
co preadendogli di immoto il boccio. 

<• Ohe! cbe prcpotenra è questa? u. 
gridò Reni*, ritirando i| Jbcaccio. « O- 
,t ste! oh l'olle! • 



- ■ Xi»fKntMbi vn in 
■e aHwm .qnfll birra , velgandosi aV 
notaio. , 

■ : AJMto iotuo? • fa»» qowU a Ban- 
10 : • così ai hrk , n ■dn vi levate >u- 
e btto aoUto, ^r f«nìr eoa Boi. ■ . 

tt E jperc^ mai > cfaiete Keraa. 
« Il perchè U> teotirete dal ugnar 

■ CMpitsBodigikiiiaià. ■ 

a Io I lo.KMio.B* giJantaomo : noa 

■ bo bUoJÙaale'ia I e mi atopitco..,. » 
« Megli» <per voi , meglio por voi: 

■ coaì iadue parale larete «brigalo e 

■ potrete andare pei Edtì veetri. ■ 

■ Mi laadino andaie tadeuot • ditse 
Rem» : ■ io non hainnlla da partirà 
a colla gicrtiaia. ■ . ' 

■ Orsi, inìamftlaJm dine oc birre. 
a La pottiaoi via da Tero^ia dÌM« 

l'allro. 

n Lorano 'nmnagliBo! • ^mt iì no- 
taio. 

■ 'CoiBB » il mia nome, Toatigm* 
• rt»7 • 

1. Fata il Toatro dnrere , » diate H- 
notaio ai Uni : i quali tM^ miaer le 
n)aiu,«ddclaa(hR,K6nBOj. per cavarla dal 
leu». 



k EbiV wm toccate la cmie à' un 
(■ galaotuma», cbe...! SoSuwhkIi'ìa 

« a Testirmi. » 

■ DtmqDe partitavi, • tvndkai tabt- 
« to , ■ di— e il aotoui, ' 

B Mi leva, ■ riipose |leiiH» ? e riala- 
va di fatto raccofttieiHloqait eli i pan- 
ni spani pel l«tt^ eume le reliquie di 
an naufragio sai Hio , B coninciaBdi) k 
metterteli , proaeeoiTa tuttavia iMcen- 
do: « ma non voglio andare ^1 capita- ■ 
K nodi siottiiia , io< lt<m bo cbe fare 
« con lui . Giaccbé ni si fc questo at 
« frooto ingiaManepte , vofftlo eaaer 
a condotto da Perrer. QimUo 1ocom>- 

■ SCO , so che è:un galButaono; e mi' 

■ ha dellec^lìgasionl.»!* 

„ Si, il, figliuolo, s«r«le condottola 

■ Ferrar, „ rispofc iLaotBio.Inaltfdchr- 
costBDze egli avrebbe risobeo di cvore 
d' Dna proJMMta litniier ina iwb era mt>- 
inento.da ridere. Già net venire, «gli 
aveva veduto per hxvie uà votai movi- 
meuto , da non potersi ben deBoùe se 
fbsMro rimasogli di saUcTaaiofie boq 
affatto compresM , « comiociaiDenti di 
una onora : udd sbuoar <b boriasi , 
yn accollarli, uà andare in frotte, suo 
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«Ure a Inigvtelle. Ed ora , senn taraa 
•embÌBBte, o cercando- alnieDa di non 
brio, porgerà orecchi, e gti parers cho 
il ronzìo andasse cretceado, Detidera- 
Ta idanqnedi ■picoianii ma avrebbe 
aDcbe volato coDdur via Benio d'amo- 
re e d' accordo; giacché , lesi foue ^ 
chiarata gamTa con lai, aon poteva e** 
«er certo, gUintì obe foMcro nella via^ 
di trovarsi tre contr' ano . Perciò f^ 
ce*a d' occhio ai bim , che aiewero 
puienia, e non inaépriuero il gkvfaae: 
«Idalla parte ma, oercan d' indoloirlq 
eoa baone parole • Il giovante istanto, 
nentpe si vestiva bel ^lo , racoape^ 
■andò alla meglio le memmie iogarba- 
gliate del giorno antaoedenle , >i ap- 

rieva bene a on dipreiaO) ofae le gn» 
e il nome e il cogoome dovevano 
eiaer cagione di tatto 1' ùtcanyaniesle! 
ma come diamine colui lo lapeva egli 
ii mo nome ? E cbe diamine era acca- 
dalo io quella nette, perchè lagiottl- 
aia aveaae pigliala tanta iiimrtiji, da ro- 
nirs a dirittura a metter le mani addo»- 
IO ■ imo dei baonifigliaoli che il giorno 
frima avevabo tanta voce in capitelo, 
echc BOB dwrefanu «aeer tntti addor» 
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mentittl,»oicM Reiua v'acoorgeTa »9^ 
■ohe figiMA'naranmcrmtcétite velia vi»? 
GuBKd»«(io poi «tvolbi d«l noUio^.TÌ 
scorgev* tn ^Uee.pelte la tÌluÌM«io- 
ne cbn.GWtPÌ ai aforuTa ÌB*«no di to- 
ner DMcoita. Oode , oun per «biwtfai 
Mlesiw-o«w^elt4ire e icofirjr paese, 
come per ac^isUr tempie ascbe por 
tentate iuioólipo,'4ìMe! " CBpitco b^e 
." ^eioon.d.l originedi tuUoqaflBtOi: 
" gli é:per amore dfJ aosat't del cn- 
" gmwe. ler mm «eraMfiate io «f a nm 
" po' in cinlierli: qa«ati osti alle ^«lic 
":Mnio coti vini Indito^i.-ealle wd- 
'' le,«MDe.di«o,:eisa, ^uiandoil vino 
" è pMMlo pel oanal« delie )Mi<*le, 
f ^MÌ.àm^MA' egli fai MH . Me V ae 
-" DOD ti IratteMe d'akro^ora «on won- 
■** te a ^rle ogni loddMfaaione. £ .poi, 
^'^ti eUa JoM il mio nome. GbìoM- 
^ mine gliel ha detto? „ 

„ Bravo, figliaois , luavo! „rìi^<Me 
il notaio^ tutto piaoaaole: " .veggio c^ 
" aitclfs BÌmliaio; • credetelo ■ me vita 
« 4oB ieTmeitiavtToi siete pia acaom 
■' toclM*1tii. E' il aaiglior nodo pcv 
" VMtmm preato e beaa i oon cudeelc 
t^ booDC diip)NUopÌ,i|i dw farek «e- 
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" le ■frioabt»' • latfÌHi»' ht DkefU. Ma 
4 io,-«MBt« fii{4iaolo,ho le ■■» togate, 
^ aoBWMonliiiciMryi ((Éi,<MM**oi%- 
" vai; Vto , fotfl-prasUi, » MHila pare 
«^ di kuoBsniino; eh* qtWMki .«mran- 
^ *<r shi Mte, if'pai 'Ì0 dirò 4 . .La- 
*< MÌat* Aire « «M i .'. . Vatf» ;«lHriga-> 
" tevi figliuolo.,, 

" Ah! 0ttftiiCNilMiÒ:c«|pWca, „dÌM« 
R«Dso; « contfauia*» • vestirai , riapio-^ 
geado con eéaaì i cMii4 vti« i birri &• 
cevana ili meUergti teioani mAiìotsOf 
per forlo Mliedtare. 

" Paneteato daHk pUcM del dDO- 
" mo ? „ ohiéM egli poi ai notaio. 

,, Per 4ore *olet«;- per h ptA oort^i 
" «ttRedi laociarvipiA pnsto in liber* 
" \à; „ diiM <pi><^>', arroveUtmdo in 
CDor tuo <H dovere lawiara cadere in 
terra quella tMcMeita raUteri«u di 
Bento , che pftteva drvenire mi tema 
di cento intcTrogMieni. — Quaado nno 
naie* aventorato! — pCMava. — Ecoo; 
DÌ viene alle mani am clte , si vede, 
non vorrebtte altro, «hecautani; e un 
po' di reipiro che •'■veue, così emtra 
yòrmAfH , aecademioaaeBte , in Tia dì 
diMorMatRichevole,»* gli &Kbl>e vm- 
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ffluar MMt ondi tpA elw ma volere; 
un uomo da «onduna. ìb prigione ù& 
b«irewiBÌiMto,ienu ch'egli nne m» 
■e aoCorUi: fl un oobo dì quwU sorte^ 
mi dew «spanto capitare in.wi no- 
mento cmi angnatiata^ £1) I.iton c'è-, 
•campo,-— eaatmiu*a a peatara levan- 
do gli oreccfa!,e piegandola lesta atl'in- 
dietro: — nen e è riiMdioj e' ricìca di 
eisere una gioroala pt^ìu di ieri . — ' 
Ciò che lo feov pausar coti fu no romo- 
re Gtraord)nar*'> cbe a' udì nella via : e 
non potè tenersi di non aprire l'impan- 
nata , per dare un' occhiatina. Vide 
ch'egli era an crocchio di borghasi, i 
quali, alt' iotisaasione di abandarai fot- 
ta loro da une pattuglia , avevaDoda 
prima rispoat» cor male parole, e fi- 
nal meo te il separavano brontolando 
tottavÌBj equelpheal notaio paTTeim 
seguo nkorlàle , i soldati procedevano 
con molta buona oreanaa. Chiose l'iou- . 
pannata , e.atette nn momento in ir« 
due > se dovesM condurre a tannine 
r impresa, o lasciar Benso in «ora dei 
due birri, ed egli correre ^al capitano 
di giustisia a render conte dell' emer- 
genie tt», j— pepaò poi twU»,— mi. 



^udMfCh'ioMoo un dappoco, OD vile, 
.e die doTCTS eiegoir gti tvdiui. Starna 
ÌD ballo , bisafoi ImIIuv. UaUdeUa la 
preMa ! IìaUdb' aggia il ^Doticre! — 
Renilo en in piedi ; ì dne nteltili, 
r nno da un fianco e l'uno dall' altro: 
(1 oolaìo aocennò a ooctcHO cbe non gli 
bc;e*Mro troppo fona , e diiM a Ini: 
" da brffTO,figUw>lo;a ocdfSpiciàate- 

Renxo pure MBtira, redeta e pena»- 
«a.£raegli ormai tatto reati to, hIto il 
inetto , «he teneta con una mano, 
frugando god l' altra per le tasche • 
^' Obel „ diw' egli , guardando il nota- 
io con on piglio molto significante t 
" qui «' era dei auldi a dna lettera, Si- 
" gnor mìo ! ,i 

„ Vi lerà data ogni cosa pnotnaL 
<■ mente, „ disse il notaio," adeoipinte 
(* cbe aisDoqnelle poche fnrwaliti.An- 
** dianit^ andiamo- «, 

„ No, no, Bo, ), disfe Renio , scrol* 
•* landò il capo: „ questa boo mi va : *o- 
** gUn.la rob4 ntt«, sigm^ mio. Rende* 
" rò conto delle mie asioni: ma foglio 
'' 1» roba mia. » 

■ Voglio mostrarvi ebo uù Odo di 
Tm. hi. <( 
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" Toi : tenete, e Gite {tratto,' » Aiue ìH 
twtaio, eavamloii Aì tmnof e coiMegnan- 
do, con anfospiro,a ftaóta le com ac 
questrate. Questi, npoaOHlole al luogo 
loro, mornmnwa fra i denti: ■ ilU Ur- 
" ga! Bauicate tanto coi ladri, che a- 
" Trte OD poco imparato il mestiere.» 
I birri non poteratio pia tenersi; ma U 
notaio li freaara coU'occhlo , e tra «^ 
intanta diceva : ^ se tu arrivi a por 
piede dentro di quella «oglia , l'hai da 
pagare con rtuara, I' bai da pagare.— 
Mentre Renio ai metten il bnetto; 
e pigliava Ìl ino cappello, il aotaio 
fé' cenno all' un dei birri , che andam 
innanii per la Beala ; gli avviò dietro il 
prigioniero , poi l'altro amico ; poi si 
mosse aoch'egli. In cucina che fanmo, 
mentre Rraio dice : ■ e qaest' oste be- 
r nedettodDves'écaC(^to^» il notaio 
fa DD altro cfnno ai dae , i qUati afiWr' 
rano l'uno la deatra, l'altro la ma non 
del giovane , e in fretta in fretU gli al- 
lacciano i polsi con certi ordegni , per 
quella ipocrita figura di eufenismo , 
chiamati manicbìni. Consislevano qne- 
ati, [ o' iucrwce di doief diicendent a 
particolari indegni della gravili stori- 



ab&nmo ìm uu cordioalla lunga no 



■M'pijl cbe il gin» di un polw comuna- 
le, U qaals naim ù capi dae peast^tti 
di Ic^o, coma ■ dire due rsodellatti, 



due pieeiole bilie diritte. La cordicella 
avrif^iava il felao del paiiente; i le- 

Eelti , pMaati tri il medio e I' anaUr« 
1 (wénditora , gli riniBiievano chimi 
in psgDo, di modo c^ ^lì, atorcendò» 
b>r Eiatiiiigae» f aUaociatnra a «olontij 
con cliea«««a iiifliio,noD tolodi smU 
eunrs U preea f m» anche di marlom- 
re un recMcitraota;' a br meglio il qua- 
le efietV> > la cradicella en epanu di 
BodL 

Benso lì ibatle » grida : " cbe tradi- 

■ nent« i <]ueato?AungBlantnoina....'^ 
Ha il notaio , che per ogni triato Tatto 
avere le aae buone parole , • abbiate 
B fauenMk^U'diceTa;*&nao il loro do' 

■ vere. Cbe volete 7 aon tutte formali- 
> liì 4 anche noi imv pgeiiamo trattar 

• la gente ai aeconda del Ooatro cuore. 

• Se Dea «i bceaae quello cbe ci (iene 

• cstnaifdato, rtaremmo freacbi nui at- 
« tri,|ieggio di voi. Abbiale paiieeaa.» 

Jdótm «gli parlava , i due iioiuiiii 



d'operatlnw diedero nn» Btorte ai ma* 
nicbhu - RenM ■'acquato ctmao nn cs' 
vallo biiurro clw al Beate il labbro 
■tretto fra. le morse-I e ■alunòt'a pa> 

■ Bravo ^ituklo! « dine li BOt^i(K.a- 
ft qneita é la tov oiaDVen d' tucirae a- 
« dÒm.. Che volete? d mia leccataraf lo. 

* capiMO iDch' ioj ma portandovi be> 
•■ nC) in no tnomeDto netiete fnori. S 
« giacchi le^octM ^iete .ben diapoetOy 
« e -io mi se^Q. inolinata «d aiwlarvi^ 

■ voglio darvi ancba un altro, par»- 
» re , p<u- vottm liena. Gradata a me, 
» .che aoa {tratico di qaeate , ooM t aii> 
" date via diritto diritto , «ensa goaiM 
" dare attorno , senu ftrvi leoi^^ 
" re : coeì neanino bada a Toi, neaMMO 
'f a' avvede di qselcheè;«voì.con(ee- 
• vateii vaatroonore.Di<nn«.ttii'.om: 
a voi «lete in liberti : .e è itanto da< 
« fare obe avranBo fretta, aacb' eaal di 
« abrigarvi: e poi fiarlerÀ.iia_. Ve n» 

• andate pel fatù vòatri; e aeitaniD aà— 
u prd che date itata nella ntaai .detla 

■ giuaticia. £ toì, » continoò'ipoi voU 
geadoii ai due birri cea volto aeva*»:- 
« voi, badate a non brgjti ^Ì», ferebt 



ir lapmtoMiblU 
ikDBfarbj 



■ «ti i nn ffdMrtaoiiiA} im yi ti y u «ini, 
a l»t U éaa» ii ^ cpóodurAiÌB libir- 

■ ti, e CM gUi MI fKOTMnt il Mo otao. 



> j«. <jhb mam fkia nicritoMvaa w finta 

■ tré yllllUWipiw luh* TMW il |M(Mgb 

K ^t M E «Mi Mhm iifM rM itTO fe Ma 
d«pmÉn«U«JdÌMBdtMa^cooeliiiw: «nì 
>«vcte MiMMt'*' Voltasi pdi • Ktasp 
cbl «B|>iWP d ( ( H»- «fMMMto • mN» «era 
fiitU ibunfa'BltondcliU.lilM fama '«u. 
ktée dMBj ri A Mi il dw «nw ■miei ! ■{ 
gli wrft ili duom» « gi*diito) Iktew 
> lai» mai^ «mi vi giwdHa «ttarM, 
■> ScbUvi di dU Ti noi beta*: udi^- 
« BM.' I S il «■■ra^o ù evtiii- - 

Pafd, di tMrte Mh pwKda Bmmd 
BM oredMte MoteiDè chb il Mtalo i*- 
!•••• {ni hna k lai Am »i ìàrti, ni oba 
K là fif^inat toMo telda par la au 
ripttbuvM, bì «Im a ' WB ipteM»ue éi 
aiat*«t»| ÉidBtti «oBprMe baBÌMÌaBO 
vbftU galaDtmtiM>,'teateadviiOBf)fi<»>< 
mMmw Mr vi» qaa Mia liuotM oooaafo* 



M Ji ■eaHWT^ H ifcllo BaMii,niettcta< 
fanaMki ijiiai ftai moti*! , »er JaMmw 
lai diJ^o aUPfl mtWitto e <■* ffttB^ 



t«sf»ni.-:aMi>BakrTÌMBa.ad<aÌl*a.ch«- m 
persiM^ar .pie làaàmrmtoùia/s im ftaiwa 

diibr tatto Ui««itnri«> '. 

: NesaiM.cao<tkindB (if «làiefacHriio- 
4»i» faplfl «a .ibrbè j Mifarto « no vrafoj 
pmchèVin^MwefBUietBw *». fai^M» 
iiimtrioolato>'dÌB« «l'iMitM^ttMiao^il 
qmk'Moibt^B DSHreFsUtaéet antri >mì^ 
ci: «aito quei ww e nU fcia.ti-rBy coU 
l'mùnaiagitatai. & imaM. riconta, )tt 
M dir iojeouM ailsarelihe^bUa bsfie di 
chi, '|)si: ÌBéarrc »lltmimSin'-vmm:K»x 
pereà'icwftaUa^femaBda^UMwBti- 
dosliala.*^ ÌDculsan4ogli&l& caVdflMeii^ 
te, con qàeUa oiiserabìtftaMBtre di dar» 
kUuA: paroas disÌBllcedMala da ooiffco. 
ì/brèiiM tehtlsDsa^«Mnl0 rifagli, ao^ 
■bìoì, qnando aonn >Bsitatiis angofliati^ 
« acorgoAQ ciò AaMxi ftOat^ far» 
pisr. uLwrli d' nguntie , Oi joaàaMlju-- 
gUalo 0D4 iatanaa. a ripàùàÀaméMt « 
c«n Ki«DÌ aorta, di iKrttatàfra i tUrbl^ 
qnaudo sano BBgtltlurii,a,ngtWi, eaAtt». 
qpaiiQb euÌMtM^eMa,|<^9e,.«atnD- 
w.Qui«di é ch« in.aintfJt ,oìi)bo^«iim 



ègKtk ; Qdsì iTOHiliiWMitnToli, ffie(- 
iebfMa-M^Sitm, aDll»qMBli lona tui ■ 
IwteMrs] «W;Mno. ^eatKte pt* loro 
qftat* um Mooada «atara , e ebe kMép 
ip ji^eni 4 itfopo e oonduUc. colla pa- 
oatcxHi d-'animo, colla Ber«*itJl di men^ 
te De<%M>»ria( &dbo ti coi^ ri beiie e 
omÌ BaJKUlanleBtet aconoiciute anuhei 
àwa U PtU»cita,:rÌKnatoDO l'applanao 
ffnienuil*^ i povareUi, quando mdd in 
a»giUli«ileadop«tHti*m&ett»,taroal- 
ttMri|i|SM>te , MDu Rsrbo né graaìa. 
J'al cbèadun t«Txocb«fll «nerrt »!• 
Mgp«Fai e Bm>]MU«rai > qa«I tttodo, 
lanno compABBÌoge emnovanoit ritoi e 

ÌMgl^ cb« egUnO pntkttàoao allora 
'aggtjvre, qiiaDtiinqQe'BBsno accorto 
di loro, .Bcopre bemiùiao tntto 11 loro 
gncaitìi» «fULÌoTtt^ jirtìfiaì'rioaTalw 
m». fter lètcoatio di J«ro> Perciò non ai 
ji^^ ipai abbavUtnla incakare ai hirbt 
di profM^oM di toawmr aémpre it 
loro BDgvp freddo^ o «io cfaa è meglio, 
di non inmrHmai. in circoatauve no- 
gualiaae. . 

RtwsQ adan^tM ,appma furono per 
yìHi «omikc^ a ^ttargliocehi qua e U, 
R ^iHlertt Culla feraiWAi a meUer la 
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teata inanM< ■ Iwidv ^i a . . 

-cMmt *ÌM«aift(|'wtiwén«gf«M«l 

S)««Me leggcrMsHnMte an ewtM'sN* 
MdnkiMttMire <i(|M|M>aitd**M |MI<- 

« OtMÌÌsio> |lad)sto<< »^i meMMM. 
nrnU notitodiétn le^jHitlci • ll!««w 
(t flro ■*—) r4MK,fl^Ìac4*. toHk 
i)an)db Btuia,orlgllkiido ««ha tM4te 
Tcnimio GOD <M» ìvfocatty NmM jpFi 
kn d' m fom» , di AiliA «■■ooMb , 4i 
-gràflùch , «oi^^iitcìi Mteh* a fkr Mnui 
col Tàho «no eoìoro , « s lowlK hi 
nfmA maàé dM indhM tutt'«(tfo <Aie 
Una iafradJattu*. Qtwill ^gaUf^toa» 
pM attMUmmtevI convofM , « ili fctw 
aauMMO; oan iM» rilin-unMioiM dtri tht 
BopraftgiwigevaM ; «IWI ekecH «hMO 
pawBtldiMÉaìt volti id Mtbigiloi tMV 
navM* iadialro, a ftcfwalM Mdà. 

n Badatea wif ^•ftkib> SgHta'^; 
'" iMggio par *oi TMlcta; «ay ^guaitule 
<' i fotti Toatri; l'onore , la ripilt aM tt- 
*' ■ie,BBanlrraTaHn0Uà».ltiMU»fÌM!««R 
pesBÌot I birri, dafò«a«erii«MMiriMi 
culrMwbio, poMtiMlpal di fax Jmm, (o» 
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MUDO è Mggettft fl •bngllflre ) gli dìei: 
dW> OHB «IrettB di tnMicltiin. 

K Abi ! &bi ! abl I k grida il torfaen^ 
Uto t al grido, Im gente ai condentn aU 
l^intono; m acoarre da (^1 patta del- 
la via : il canrsglio sitrova incagliato. 
Et K'bb malvivente, » bitbigHaTa il no' 
laio a quei che gli efano mMomo; * ò 
a OD ladre ccdto ìrmI fatto. Si ritirino, 
« (tieno loofio alla gitutiaia. b Ma Rad- 
>Q, vieto il Selle, vi«ki i birri diventar 
biancki f o almetM «ik^orti , — te non 
m' «nto ora , pensò , (dìo danno. — E 
tolto allò la voce I " figKnoli ! mi me- 
" nano ea, ^sreU ieri nfa erldato: pa- 
** ne agìiutuia. Don ho Atto niente; 
*' ion j^Untnomo: aintatoRii , con mi 
" abbandonate, tigliuoli ! „ 

Un laonnarlo u*oi«volié, grida ^h 
■piegate di favore «'aliano in riapotta; 
■ birri ani priBcipiec ' " "" 



d' andarteau j e di d4r loro' il paMo: la 
l«UBÌBV«e inoelia e pigne fentpre pift< 
Qneili, viltà U mala parata, laKÌaiio f 
manicbini, e non >i (oran pi& d'altro 
che di perderei nella folla , per oRcirmt 
ÌDoeeervat). 11 notaio deaidicrava arden- 



temente di Un il ainùlcj na t' era dei 
gnai per amore delk cappa Rcva. It dob 
Ter iMUBO, pellido in -ToUe e imarrito 
io cno H ^oe r CTT» di Urn pioGÌolo> si ui- 
dava rturcendo per iidrùociolMre fiior 
della falla; nui whi poteva levar gli oc- 
cbi , ebe mm ae veoeeie «eyti addow* 
a sé. Studiava agni moda di comparire 
VD ettreoeo <^ , paMando di 11 a ceso, 
al fotte trovato atretto nella calce, 
come UBA pagliuca ani ghiaccio* e ri- 
•conlratMiosi tnbto • uiuo con uno 
che lo guardava fisamenUiooB oo piglio 
peggio degli altri , ^li, oompoeta la 
bocca al (OfrùóiCOB Moa II» ocra ioioe> 
tf», gli domandò: a che ooH i qatttQ 
, " garbagli»?,, 

*< Uh corbaccio! rìtpgae colui. ". Cor- 
Iwocio ! corbaccio ! „ rMonò ali' intor- 
no. Alle grida «i aggiunn^^li iirtoiu> 
tanto che in breve, parte àolle ^mb» 
proprìe. perite colle gomiu à^roi^ egli 
ottentw c[»el che pi& gli atarn a cnor* 
in quel uo««BlOf a'eMM- fiiori^ ^<mI- 
U •erra. 



CAPITOLO XVI. 

■ drappo , Mappa , galanttumio : II Ì 
a no eooTentO) la è niu chien ; per 
« di qna , per di là , ■ ai grida a Reti- 
soda <^DÌ banda. Qaanla allo >cap pare, 
pCDMte «e egli aveta hisogao di con- 
ri^lio. Fina dal primo momento che 
gti era balenato io mente nna iperanu 
di nacirda ^nelt'ongMe, «»e*a comin- 
ciato a &re i looi conti , e deliberato , 
■e qaefto gli rioacìva , di andare aen» 
fèrinani', fin che non ibeie Inori , non' 
■olot della città, ma del ducato^ — Per- 
etta , — arava peitMto , — ii mio no- 
me lo hanno la t loro libracci, comnh- 
qofi diavolo M lo àU>iano ; e col nome 
e cognome, mi vensiino a pigliare 
quando vogliono. — E quanto ad an 
■■ilo, egli non vi ti rarebl» gittata che 
all' ettremità. Perchè, «e pa«>o «Mere 
occel di bosco , — aveva por pensa- 
lo — non v(^lio farmi uceel [di gn^-' 
bia. — Aveva danqae disegnata per 
meta e per rifugia quel paese ne) fer- 
ritorìu di Bergamo ,■ dove era accasata 
quel suo cugino Bortolo, te vi ricorda. 



che pi& volte lo aveva fatto lolleoittrA 
ài portarli colà. Ma il ponto en di 
trovare la atrada. Lasciato in ona parte 
SGonoecLuta di ooa città ù paà dire aco- 
flosciata , Beoio non sapeva pure di 
die porta ■'oaciue per andare a Ber- 
gama ; e ijoando lo avMae «apulo , noa 
«apeva poi andare alla porta. Stette un ' 
tnomento in fbrw di chiedere indiriuo 
«i BDoi liberatoci; ma nooome nel poco 
tempo che aveva avuto da meditare 
■u i casi saoi, ^li ai eraqo girati per la 
mente di atrani peMieri so quello ape- 
^io coti obbligante , padre dt quattro 
hgliuoU , coti a baoa copto non volle 
manifestare t anoi diaegoi ad nna gran 
^rigata , dove oe poteva ewere un al- 
tro di qnel coqio^ e deliberà tosto di 
sUontanartì in fretta di quivi ; che la 
via la dooaanderebbe poi in luogo dova 
iKiMUoo upeue chi egli era, dà il per-^ 
cbè la donaodAva. Diwe ai «noi libera- 
tori; « graùe, gr««ie, figliuoUi aiate be^ 
• nedetli . ■ e usosodo pel largo che 
gli fu fatta im medita nente , al»ò U 
ij^iliwgiiB , e via i dentro per un vicolo, 
giÀ per una strad^tta,. galoppò un pet. 
M «^iW aaper dove. Quando gli parve 



d'euerriabbaiUntadiscoiUto, riten- 
tò il passo , per non dar soipetto; è 
continciò a gaardarsi intomo, |>er isce- 

Sliere l' uomo a cui fare ta sua doman- 
n, una feccia che inipirasM fiducia. 
Ha anche qui t' era dell' intrigo. La ' 
domanda per aè era sospetta; il tempo 
■tringeTB ; i birri, appena sgabellati d» 

3 nei picciolo intoppo , doveaoo sema 
ubbio essersi rimes»! in traccia del 
loro fbggitiTO : la Tuce di quella fugd 
poteva esser gianta fii) le : e in tanta 
pressa , Renio dovette forse fare 
dieci gìndiij Ssionomici , prima di 
trovar la figara che gli paresse a 
proposito. Quel ffassotto , che stava 
ritto sulla soglia della sua bottega, con 
le gambe larghe , e le mani dietro la 
scbiena , colla pancia in fuori , col men- 
to io aria, dal quale pendeva una gran 
giogaia , e che per osio andava alter- 
nnttvamente sollevando sn lu punta dei 
piedi la sua massa tremolante , e la- 
sciandola ricadere mite calcagna, aveva 
una cera di cic:ilone enrioso , che inve- 
ue' di risposte avrebbe date interroga- 
zioni. Quell'altro che veniva innanzi 
con gli otrhi fissi e col labbro spenao- 
TOM, III. ■> 
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lato , non <il>e Insegasra pretto e bene 
In via altmi , appena pareva «oDOBcer 
Ifi SOB. Quel ra^tsotto , che a dir vero 
mottrava d' eiwre svegliato aami , me- 
atrava però d' eaiere anche più malU 
lioBo ; e probabi Intente avrebbe avuto 
on goito matto ad inviare nn povero 
forese dalla parte opposta a quella a 
coi egli tendeva. Tanto è vero cbe al- 
l' aoino impacciato , quaci ogni cola i 
nnovo impaccio! A doccbi ato bnal men- 
te ano che veniva in fretta , pensò cbe 
questi , avendo proba fai Injente qualche 
negosto preasBote, gli rispondercbba 
toato e direttamente , per isbrigarti dft 
Ini ; e aentendolo parlar da solo , atimò 
che doveisc esEere un nomo sincero.lxli 
ai accostò, e gli ditae: re di grasia , qoeL 
R lignore , da che parte ai va fuom , 
« per andare a Bergamo? n 

« Per andare a Bergamo? Da porta 
« orientale. • 

R Graaìe, lìgnore ; e per andare a 

■ porta orientale? > 

« Prendete questa via a mancina , 
E sboccherete alla piana del daoiao j 

■ P«' • 

a Balta , signore ; il reato lo so. Dio 



»- gttene rendm meHto. '» E difilato 
camminò (lalta parta che gli era sUU 
indicata. L' indicatore gli guardò di«- 
tro on momento , e ftccoiiatido noi 
me peniiera quel modo di caoimÌBara 
Con M domanda, dlise tiw té : — o ne 
ha rattauna, oqnatchcdanoU TDolftN 
a lai. — 

Kenco gitmge alla pìtuia det dnomo; 
I' attraiersa , pai» a canto a un muc- 
cbiò di ceatfe e di carboni spenti, e 
riconoate le reliquie della baldoria al- 
la quale aveva tisBiitilo il giorno ante- 
cedente; coi tegg la latcaUadel daomo} 
rivede il forno deliegmcce tnectoimn- 
rato, ^lardato da soldati , e passa in- 
nasai: oltre, oltre, per la siradadacui 
èra venata gii colla fcAl» , arriva di- 
nanù al convento dei cappnecitii ; di 
una occhiata a quella piazzetta e alla 
porta della diieu, e dice tra té sospi- 
rando : — m'are^ però dato no buon 
parere quel frate di ieri : cb« >tN«i in 
cbiesa ad aipetlare e a fare un po' di 

Qui , essendoli ritardato un momen- 
to a guardar fiso alla porta per cnìave- 
Vada paisaK, a veggendoyi ; così da 
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lontana, molta gente a gaardÌB,e x- 
vendo lu fantasia un po' rUcaldata, ( si 
7Uol compatirlo; egli avevaben dicbe ") 
reuVi ana certa rifognania ad afironta* 
re quel varco. Si trovava così da roano 
tm luogo d'asilo, e in cai conquella 
lettera sarebbe ben raccomandato j fa 
tentato rortemenled'entrarTi- Ma to- 
fto Hpreso animo, pensò: — nccel di 
bnsco , fin che si paò. Gbi mi coooice ? 
Di ragione i birri non si saran fatti in 
pcizi , per andarini ad aspettare a tnt- 
tR le porte. — Sì guardò dietro le spal- 
le, per vedere se mai non venisaero per ,. 
ìli là : non vide ai quelli, né altri cho 
p^iresse pigliarsi cara di Ini. Si rarf ia , 
rnllenta quelle gamba benedette che 
volevano pur sempre correre, nientn 
conveniva soltanto d' andane ; e piano 
piano , zufolando in semituouo , arriva 
alla porta. V'era, proprio sul passo, 
una frotta dì gabellieri, e per rinforzo, 
anche un drappello di micbelettt spa- 
gnnoli; ma stavan tutti coli' arco tpso 
verso il di foorì , per non lasciar entra- 
re di quelli cbe,aila novella d'nn tram- 
busto , v'accorrono come i corvi al 
campo dove è stata data battaglia ; tal- 
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cbé Renio, nincbion oùncliioDe, cogtì 
occhi baisi, Km qd andare così tra il 
-Viaggiatore e il palleggi ante , passò la 
soglia, sedia che neuuDO gli ^iccesenul- 
hi; ma il cuore di dentro faceTe un gran 
battere. Veggendo a dritta un viottolo, 
entrò in quello, per evilnre la strada 
maestra; e andò un peiEo prima di par 
guardarsi dietro le spalle. 

Va e va , trova cascine, trova villag- 
gi , tocca iananii sema domandarne it 
bome : è certa di allontanarsi da Mila- 
no, spera di andar verso Bergamo; tan. 
to gli baita per ora. Di tempo in tem- 
po si volgeva indietro , e andava anche 
gnardando e loSVegaodo or l'uno or ' 
l'altro polso ancora un pò 'ind oleosi ti, e 
àt^ati in giro d'una strìscia rosseg- 
giante , vestìgio della funicella. I mcA 
pensieri erano , come Ognuno può im- 
maginaci , Qn guauebuglio di penti- 
mentf, di repetìi, d'iinjaietudiDi, di 
rancori, di tenereiie; eranno studio fa- 
ticoso di raccapesiare le cose dette e 
fatte la sera antecedente , di scoprir la 
^arte segreta della tua dolorosa eIotÌb, 
é sopra tutto come avevan potnto risa- 
pere il suo nome. I tuoi sospetti cade- 



vano naturalmente *alo>padaìo, alqna- 
le si ricordava bene di averlo apiattel- 
/ lato. E riandando il modo con coi glielo - 
aveva cavato di bocca , e tutto il con- 
tegno di colai , e tutte qaelle eiibizio- 
ni , che terminavano aempre a voler 
saper qualcliecou , il sospetto diveniva 
quasi certetsa. Se non cbe fi ricordava 
poi anche in barlume di a*ere> dopo la 
partenza dello spadaio , continuato a 
cicalai-e, con chi , indovinala grillo , di 
che , la memoria , per quanto venisse 
esaminata, non lo sapeva dire: non sa-' 
pevB dir altro che d' essersi in quel tern« 
pò trovata fuori di casa. Il poveretlosr 
smnrriva in queste ipecaratìoni : era 
cotne nn uomo che ha soscritti molti fo- 
gli bianchi , e gli ha fidati ad uno cbe 
egli teneva per buono e per bello ; e 
scoprendolo poi un imbroglione, vor- 
rebbe conoscere lo stato de' suoi nego- 
S) ; che conoscere ? é nn caos . Un altro 
studio penoso era quello di fiir suN'av- 
venire qualche disegno che non fosse 
aereo , o ben tristo. 

Ma ben tosto il pia penoso di tutti fu 
quello di trovar la strida. Dopo essere 
andato up peno, si può dire, alla veiv- 
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tura , (enti la necessità Ai chieitr lin- 
goa. Provava bene nn certo rìaereieì- 
mentoa metter foorigactla parola Ber- 

Sma, come s'ella aresse anaon soche 
sospetto , di sfacciato ; pure di me- 
no noo si potava fere. Deliberò , come 
arcTa &tto io Milano , di chiedere in- 
dirit» al primo viandante la cui faccia 
gli andasse a genio: e così fece. 

a Siete fuori di strada, » gli rlspote 
qneati; e pensatovi un poco , parte in 
parole, parte con gesti, gì' indico il cam- 
mino che doveva tenere, per rimettersi 
sa la strada maestra. Eenio lo ringra- 
xià dell' iodiriiiOi fé' sembiante di se- 
guirlo in tutto, andò in fatti da quella 
parte,coirintsniìoaedi avvicinarsi ben- 
sì a quella benedetta strada maestra, 
di non la perderdi vista, di andare quan- 
to fosse possibile correlativo ad esso, - 
ma sema mettervi piede.Il disegno era 
pA lacile da concepirsi che da prati(»ir- 
■i. Il costrotto fu cbe, andando così da 
dritta a sinistra, a sj)inapesce, un po'se- 
gnendo le indicationì cbe otteneva per 
via, im po'correggeudole secondo i saai 
lami e adattandole al sno intento , an 
po' lasciandosi guidare dalle strade ìn 
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cui BÌ troTava BTTÌato, ìl nostro faggU' 
SCO BTeva &ttc forte dodici miglia, ufae 
non ent discosto ds Milano più di sei; e 
quanto a Bergamo , era un l>el che se 
non se n'era slIootBiiato. Comincia a cb> 
{lire cbe a qael modo non se ne renira 
a (Mpo;e pensòa trovare qualche altro 
ripiego. Quello che gli venne in men- 
te fu di avere il nome dì qualche paese 
vicino al confine, e al quale si potesse 
andare per istrade vicinali: e doman- 
dando di quello , si farehbe dare indi- 
ritio, senia seminar pervia quelt' in- 
chiesta di Bergamo, che gli pareva pus- 
zar tanto di fnga , di sfratto , di crìmi-< 
naie. ' 

Mentre ramina il modo di pescare 
tutte quelle notizie senza dar sospetta , 
vede pendere una frasca da una casup- 
eia solitaria , fuori d'on paesello. Da 
qualche tempo sentiva crescere il biso- 
gno di ristorar le forze,- pensò che quivi 
sarebbe il luogo di &re i due serviiji in 
una volta ; entrò • Non v'era altri che 
una vecchia colla rocca al fianco e col 
fuso in mano. Chiese un boccone; gli Iti 
proferto un po'dj stracchino , e del 
via buono: accettò la vivanda, del vino 
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se ne unisò'f gli era Teimto in oggi»,''' 
per qaello icherio che gli aveva folto 
fa ael-a anlecedeote ) ; e si osiettò, pre- , 
gando la doana chebcetK pretto. Que- 
lla in an tratto ebbe imbanditoi e taito 
oommciò a tempeitare il suo Tiandanla 
d'incfiieite, e lul suneisere, e sui gran 
fatti di Milano, dei quali il romore era 
giunto fin [i: Renio, non solo seppe vol- 
teggiare , e schermirli dalle inchiestA 
^OD molta accorteiNt, ma traendo vnn" 
taggto dalla difRcoltà, fé' servire si ino 
inleoto la curiosità della vecchia , cha 
gli domandava dove egli fosse avviato. 
« Ho da. andare in molti Inoghi, ■ 
riipOK) « e se trovo un ritaglio di tem- 
K pò, vorrei anche passare un momen- 
■ to da quel paese, piuttosto grosso, Bul- 
« la strada di Bergamo, presso al confi- 
cc na , però sa quel di Alilano . . . •• Co- 
me si chiama?— Quaichednno ve ne 
sarli , -^ pensava intanto tra sé mede- 

« GorgoDiola, volete dirsj » rispose 
lavecchìal ' 

* Gorgoniola ! ■ ripetè Kento, quasi 
per iicrÌTersi maglio la parola nella m^ 
moria . n È molto lontano di qui? » rK 
prese poi. 
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■ Non toliene; Ammo dìcci,mninni> 

n dodici miglia.Seci fÓMe qnalchedado 

. ■ de'mieì 6gIìaoH,Teto saprebbe dire.» 

• E credete che ri li poBM andare 

■ per qaesti bei TÌonoli,sensa prende^ 
« re la itradl niaestni T dorè c'À om 
n polyere, nna polvere ! Tanti dt cbeoon 
« ploTeTi) 

« Io mi figuro di lì.' potete domanda-^ 

■ re al primo paese che incontrerete >n- 

■ dando alla dritta . ■ £ glielo nominò. 
n Va bene, » disse Kenio; si levò , 

prese ÌD'i!fiBno un petto di pane che gli 
era avanzato del magro banchetto, nn 
pane ben direrso daqnel che aTCTa tro- 
Tato il giorno prima appiè della croce 
di san Dionigi; pagò lo scotto , nscì, e 

f>rese la ria a dritta. E per non ve l'al- 
ongare pi& del bisogno, col nome di 
Gorgonzola in bocca, di paese in paese, 
camminò tanto cbe, un'ora circa prima 
del tramonto , ri sìonse . 

Già per tÌb egli arerà dis^nato di 
far qaìri un'altra fermata, a prenderà 
una refetione un po' più soslaniiosn. Il 
corpoarrebbe ancfacaggraditouD po'di 
letto; ma prima che contentarlo in que- 
sto , Benso lo avrebbe latciato cadete 



s6DÌto sulla TÌ*. Il tao propoiito era 
d'iuformarsi all'oateria della diatsnzs 
dell'Adda, dì carar deatrunente notula 
di qualche traTCTM che vi meiUHe, e d( 
rìncanunÌDArai a quella volta , sabito 
dopo il relìfiamento . Dato e cmcintn 
alla seconda Borrente, per dir eoa], di 
quel fiume , egli «Tera inteso dir più 
Tolte, che a un certo patito , per aa 
certo tratto, esso marcava il confine tra 
lo slato milanese e il Teneto: del ponto 
e del tratto non Bvera un'idea precisa; 
ma per allora lafàcceoda principale era 
di portar»! al di li . Se non gli reniva 
&tto in quel giorno , era deliberato di 
camminare finche la notte e la lena glie- 
lo consentissero, e di aspettar poi l'alba 
Temente, in un campo, in una catapec- 
chia , dote a Dio piacesse; pur che non 
tosse ana osteria. 

Fatti alcuni passi in Gorgooxola , 
adocchiò ana insegna ; entrò ; e all'oste 
che gli renne incontro, comandd un 
boccone, e nna pieuetta 4* *ìno: le mi- 
glia di pia e il tempo gli aTcTano fatto 
passare quell'odio cosi estremo « fan^sti' 
co. < Vi prego di far presto , » agginn- 
Mu " percbé ho biso^io di limettermi ' 



a inibito in iibada. * Eqaalo lo aggion- 
te , non solo perché era rero , ma anche 
per paura che l'otte , immagioBndosI 
ch'egli Tolesse albergare quivi, non gli 
veniiBe alla TÌta a chieder del nome e 
diel cognome, e donde renira, e per che 
negoiio . . . Alla larga ! 

L'oit^ riipose a Renzo, che sarebbe 

>er*itoj e queiti sedè in capo al desco, 

,. a fianco alla porta; il posto de' peritosi. 

Erano in quella slama alcuni uiiosi 
del paese , t quali dopo aver disputate e 
'' ditcnsse e chiosate le grandi novelle di 
Milano del giorno antecedente, sì strug- 
gevano di sapere come la fosso nn poco 
andata anche in quel giorno; tanto piìk 
che qaelle prime eiNino più atte ad ir- 
ritare la cnrintitì, che a saddi s lari a.-unft 
Bollevaiionenè soggiogatane vittoriosa, 
sospesa più che terminata dalia notte ; 
nna cosa monca, la fine d' un atto piut- 
tosto che d'on dramma. Uno di colora 
si spiccò dalla brigata, si fece accanto 
alsopraTveautOjegll domandò se veni- 
va da Milano. 

Il Io? Il dille Renio sorpreso, per p^ 
glìar tempo a rispondere. 

» Voi; se U (tominda è lecita, u 



i4i 

Renio , scotendo il capo , ttri^Dcndo 

le labbra, e focendone nscin un homo 
inarticolato, djue: w MìIbdo, per qael 

■ che sento . . . coeì, a dire ìntom» . . . 
n Don debb'cMere paese A^ andarri al 
a presente, Inori d'nn gran caso di ne- 

• ContinoB danqae ancbe tygi il fra- 

■ casto? M dpmiDdo con pia iiUnu il 



« Bit(^nerebbeeiferc»IA,peruper- 
o lo , ■ dille Benso. 

1 Ma Tui non venite da Milano ? ■ 

tt Vengo da Liscate , a rispose netta 
il ^of ane , che intanto avOTa peesBU la 
sua risposta. He veniva in fatti a rigore 
di termini, perchè t' era passato ; e il 
nome lo aveva appreso a od certo punta 
del cammino da nn viandante cne gli 
aveva indicato quel paese come il pri- 
mo che doTeva altra versore, per unva- 
re o Gorgon sola. 

« Oh! x> disse l'amico; come se voIeS' 
se direi faresti meglio a venire da Mila- 
Bo, pia pasienu. ■ E a Liscute, » lo^ 
^uUie, ■ non si sapeva nìcote di Mila- 
ai no ? i> 

* • Polrebb'essere benisMmo che quat- 
Toh. Ui. i3 



•eebwunevisapeiMqttalQbtfcoM, > ri- 
■poN U man tana rb:ii ma io nofi ji ho in- 
teioniente.*E^adat*{Wrol^I'e BonecoD . 
qaalniodoLpBrtKìel&rc.<lie,«eu0ra volar 
dira: bo finito. Il cnt)|^ tornò*! suo 
taddotta ; e bd moment» dopo, 1' oste 
'.Tenne ad imbandire.... 

« Qaanto c'è di qui all'Achia ? ■ gli 
diue Aenio, a mmut Toe«, con un trat- 
to da addormentalOj con ana Qera ^sba- 
data, che gli abbtam Vtdqto fare qual- 
che altra ToUa. 

« All' Adda, per pauare? » disw t' 
oste. 

« Cioé....M.... air Adda.» 

(( Voletft passare dal ponte di CasA— 
I no, o ani porto di GftBoniea? » 

■ Dove cM aia... Domando così per 
H cnrioaitì.» 

B £fa, dicono, pnvbè i|adli aona ì 
« luoghi dOTC passano i galantuonaini , 
u la gente che può render c«ntadi sé; > 
«Va beoe: e quantoc'é? • 
« Fate ooolo cbé, tanto a nn luogo , 
« conte all'altro, poco più, poM meo», 
> ci sari sei miglia. >- 

■ Sci miglia ! Non mpeva, ii disse 
&enio< K £ già, n riprfte poi, con nat 
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•«■tra anior pm apparsile diiToglia- 
teUB, portato fino all'affetUsitmeiM «' 
« gii, obi aT«Me biu^no di preoden 
m una Korciatoia, ti sari altri looghi 
d da pamare? » 

* Ve n'è sicuro, ■ rìipote l'oite, fic- 
caBdoj^i in Tolto due occhi pieni d'una 
enrioaità naliaioM. Batto qoetto per 
fare al gioTanfl morir fra'denti \t altre 
inehiestfl «h« teneTa apptreochiato. Si 
tirò dioanri' il piatto; e gnardando alla 
mescetta-ahe 1 oate aveva pur deposta 
in mi deKo , diiM : « il Tino è ain- 

« Coom l'oro, » dSice fotta; crdooian- 

■ datCMfl poro a tutta la gente del passa 

■ edcl contorno, che se ne ÌDt«nde: « 

■ poi , lo «enlirete. ■ £ coti dicendo , 
lomd Tergo la brìgiita. 

~- Maledetti gli oiti! — «blamò Ren- 
io in <nor ido: — piìk ne eonoseo, po^ 
(^a li troTo; — Pure die dentro a man- 
giare A gran TOglia, teailetido iotieme, 
tenim fante lenunaote , J^ oracchio , al- 
l'intento di uoprirpMBe^di ritavare co- 
meli pcnsaMe quÌTÌ.^nl grandeaTreoi- 
uenlo nel qoale egllt' aveva avaU noa 
yieciota parte, a di- DCBerrare apecial- 
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mente M (re qoei porutoi Vi fbn« 
qnatche galantnoiiio, a cai qd porera fi- 
gliuolo potesse fidarsi di chiedere indi- 
riiio, KOia timore d'eitèr cneaso «Ile 
strette, e forutoà ciarlare de'&ttisnoi. 

"Ma ! „ dicets uno: " questa volta 
" par proprio che i milnneii abbiao 
" volato far dì bnono. Basta; domani tX 
" f'tà tardi, sì saprà qoalohe cosa. „ 

" Mi pento di non esser andato a Mi- 
" luio stamattina, » diceva uo altro. 

, " Se vai domani, vengo anch' io, » 
diate OH terso, poi ao altro, poi uà 
altto. 

" Qoel che Vorrei sapere, » ripiglia 
il primO} " i, w quei signori di Milano 
" penseranno ancbe alla povera gente 
" di fuori, o se iranno far la le(;ge boo- 
" na solamente per loro. Sapete come 
" sono eh? Cittadiei aoperbi, tatto per 
" itxoi ì foresi^ come non fossero cri- 
" stiatii. ;, 

" La ttoccB l'abbiamo ancbe noi, (in 
" per mangiare, sia per dir la nostra ra» 
" gione, » disse od ftltro; con voce tan- 
to piji modesta, quanto pib la proposi- 
zione era avanzata; " e quando la cosa 
" aia ÌDcaDi minata...,, Ma non istimòbe- 
Jie d( compier la frase. 
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" Del grano n&scotto Boir.ve n'é so- 
"lamentc in Milana, ncojninciftTs un 
altro con dna cera Scura è malUlosa ; 

SqihkId n lente lo scalpito d'un caval- 
I che s'hvTicina. Corrono tatti alla 
])orts; e ralGgnrato caini t^e gf nffnera, 
gli vanno lutti incontro. Era un mer- 
cante di MìIbdO, che, àndatitlo pie volte 
l'antfo k BeVgaora per snoi ti^tfiohi, u- 
■ttrap^sirar la notte in qaell' albergo ; e 
come vi truvÀTa quasi sempre ta stetta 
brigata, *)n 'divenuto conoieente dì cia- 
icuDO.GIi si atfollani) intomo; uno pren- 
de la brìglia, nu altro la staffa. " Den 
" vmnto. „ 

"Ben trovati „ 

« Avete fettbtaotì viaggio? „ 
' " Boninimo;' e voi altri, cOue sta- 
«le?„ 

" Bene, bene. Che novelle di Mila- 
" no 7 „ 

" Ahi ecco quei delle novità, ■ disse 
il mercante, smonta odo, e lasciando it 
I-avallo nelle mani d'nn garzoae. " E 
"poi, è poi, n continuò entrando per 
" h porticina colU brigata, a qaest'o- 
" ra le saprete farsa meglio di me. ,, 

" Da lero che non tappiamo niea- 



" te, » dÌMc più d'uno ^ ponendoti le 
mani al petto. 

" Foscibile ? „ dÌMe il mercante . 
" Danque ne lentirete delle belle».... o 
" delle brutte. Ebi> otte, il mio letto 
" Bolito è diioccapato? Bene: na Itic.* 
" cbìer di tioo, e i| mio solito boccane; 
" presto, perchè voglio coricarmi per 
" tempo, e partir domattloa per tem- 
" pissimo, onde essere a Bergamo a ora 
" di pranso. E voi altri, u coutÌDoò, se-, 
dendosi al desco dal capo opposto s 
quello h cai stava Renio tacito e sttea- 
to, " «oi altri non sapete dì tutte quella 
" diaTolerìe di ieri? „ 
" " Di ieri abbiamo inteso parlare. „ 

" Vedete duoqq^ , u riprese il meiw 
cante, " gè le sapete le dotìCA. Voler» 
" ben dir io che ttaudo qui sempre di 
" guardia, per frugare quelli cbe pasaa» 

" Ma Oggi, com' é andata c^gi? „ . 
«Ah oggi. Non sapete utente d'ogo 

" Mente affatto: nou è passato nes- 

« Dunque lasciatemi inumidir le bl» 
« braj e poi vi dirò le cose d'oggi. Sen- 



H tirete. u Co^mò il bfccliìere, Io praM 
colla desila, poi colle dne prime dita 
dell'altra mano rilevò i mustacchi, poi 
assettò U barba colla paluia, bevette x 
e ripigliò: l' oggi» amici cari, poco min- 
« co aof non tosse una giornata bruscs 
a come ieri , o peggio. E dou mi par 

■ qnafti verocb'io eia qol a contarvene; 
a perdbè già aveva mecio da banda ogni 
a pensiero di viaggio , per restare a 
* gnardace la mia povera bottega. » 

«Cbe v'era egli?» disse ano degli 
ucoltanti, 

« Che v'era? S^tirete. » E trincian- ' 
do la vivaoda cbe gli era stata mesta 
dinanzi, e poi manaiando, contiauò la 
sua narrauone. La brigata, in piedi, a 
dritta e a alnistra del desco, gli facera 
uditorio con le bocche aperte; BenEo, al 
sao posto, sema chr paresse suo fatto , 
dava mente forse pia cbe nessun altro* 
maaticando pian piano gli ultimi «Dot 
bocconi. 

« Stamattina dunque quei birbi che 
« ieri avevano fatto qnel chiasso orren- 

■ do, si trovarono ai posti convenuti ; 
« ( già v'erano intelligenze : tntte cose 
preparate) si misero insieme; e rico- 
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( ninciareno quella heìU storia di g)< 
« rare di ria in via, grFdatado, par tar 
ci popolo. Sapete ch'egli è iàme qara- 
H do si scopa^ coit ri^efrtita, la cASa; il 
M macchio della sptittattirlH ingrosaa 
n quanto plA ya iitAabii: Qa^M* ptlrfé 
w loro d' eaaer popolo abbattensa, s'av^ 
K Tlirono TérM lii tóisa del lignbr YÌoa- 
« rio di prov*isiohe,'cOme leOoti baitas- 
fc le delle tÌraBni« ohe gVi hanno fatte 
» ieri: ad nn signore di quel carattere! 
K oh che birboni! E la roba che diceva- 

■ no contro di lui! Tutte ìnveniioni: a& 
t( signor dabbene , pnntuale; 'ed io 'lo 

■ posso dire che kan tatto sua casa, e lo 

■ serro di panni per le liVree della fa- 
ti mi^ia. S'incamminarono danqaever- 
•< so quello casa; bisognava vedere che 
« canaglia, che fecce: Bgurateyt che «on 

■ passati dinanti alla mia bottega: face* 
a che.... i giade! della F'ia Crncis non 
« ci soh ^er nulla. E le cose che uaci- 
K vano da quelle boccbelda luranetis 
" gli oreccni, se rou fosse stato che non 
« tornava conto di iàrsi scorgere. Ahda- 
« vano dunque colla buon'intenzione dì 
••dare il sacco; ma .;..» E qui, levalk 
in aria, e stesa la mano sinistra, sì mi- 
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se la poaU del pollice alla pnnu del 

R Ha 7 u dissero forse lutti gli ascol- 
tatori. 

■ Ha, » GOntiniiò il mercante, • tro- 

■ TaroMo ibarrala la TÌa di Irafiedi 
K carri, e dietro quella barricata, nn& 
a bella fila di mie nel etti, cogli arcbibu- 
K gi Spianati, e i calci appoggiati al mn- 
• itaccbi. ^wndo videro qoesta ceri- 
ci monia.... Che cola avicite fatto voi 
« altri ? » 

■ Tornare indietro, u 

V Sicuro ; e così fecero. Ma Tcdele un 

■ po' se non ere il demonio che li por- 
tava. SoQ lì sul Cordusio, vedono 11 
"qael forno che fio da ieri avevano To- 
" lato saccheggiare: e che cosasi face- 
" va in quella bottega? li distribuiva 
" il pane agii arventori' Vera del cn- 
*< valieri , e fior di cavalieri, a curare 
" che tatto andnae con buon ardine ; e 
'■' costoro , ( avevano il diavolo addos- 
" ao vi dico, e poi vi era cbi s'orFìaTa 
" lor negli oreccbì^costora dentro a fn- 
" ria {pigliata, che piglio anch'io: in 
'.'va batter d'occhio, cavalieri, for- 
" nai, avreotoriffani^bancoipanaher 



ladie.cawe, iacea-, frallotti', 
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'' sca.làrina, paeta, tatto •oBsopro. „■ 

«Ei micheletli?,, 

" I micbeletti aTevano la can del ti» 
" cario da gaardare: non si paà mica 
" cantare e portar la croce. Fn bd bat- 
" ter d'occbio.Ti dico: pigli8,piglia,tiitt0 
« ciòcKèT'eradagodere fti portato ri». 
« £ poi torna in campo quel beli' av- 
» TÌamento di ieri , di strascinare il re- 
•i sto in BÓlIft piana ,e di far» un falò, 
a E già cominciavano i raanigoldi, « 
« tirar faori roba ; qnando onopiù ma- 
■ nigoldo degli altri , diU un po' che 
'! bella proposta mise in campo. ,) 

" Che? ,. 

* Cbe? dì fare un mnccbio X tatto 
« nrlla botte|a , e di dare il ftioco at 
" muccbin e alla casa iniieine. Detta 
" fattd .. ■. .„ 

" V'handatofaocà? 

"Aspettale. Cn* fìilantaomo del ti- 
" cinato ebbe nna f ospiratiune del eie- 
*' ià. Confi tu néllfl stani% , oeUcò'd'nn 
" CrocIlisBOjlo trota, Io appeseall'ar- 
" chelto d'una finestra , tolse da capo 
" d' un letto due candele bénedatté, le 
" accese , e le collocò sul dkTuiMle , a 
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"deitra «auoistra del CrocifiiBo. La 
" Beoti gaaida-in lu.Iuoti Milano, 
" Bisogna dirla , v' è ancora del timor 
* di Dio ; tutti toraaiMia in sé. La più 
"|lartevogliadire;T' era bene dei dia- 
" tqU che , per mbarc , airebber dato 
"fiio«o ancbeal paradiso) ma viitoche 
" lageiUenanervdel loro parere, do<)et- 
" tero torwne giù,e star clùti. lodovjna. 
"temo chi ■opraTiebM.TBttii taonaj-- 
" gBori dei duomo , in procewioQe, , a. 
" croce aliata , i^abìtororale; e mooi- 
" (igrtore arciprete eomiociòapredica- 
" re da usa parte , e monsignor peni- 
" lensiere da UD'«ltra , e poi altri di qua 
" e di là : ma , brava gente ; ma cbe 
" cosa rolete fare?iiia éqaesto l'esem- 
" pio che data «i wwtri figliuoli? ma 
" toroate a caw; ma avrete «I paoe a 
" boo» mercato i ma andate a vedere, 
" cbe la meta è ai&at» su pei canti. „ 

Era vero? „ 

" Come ! ee e«a vera ? Vokt» che i 
'^ mODsigDon del daomo veiiiaaero in 
" eapoa magna 4 dir an delle fandonie?., 

"E la gente cbe cosa luce ? . 

" k poco a pooo *e n' andarono, aor- 
" MToai canti, e, clii tapeva leggere , 
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«la c'era proprio la meta. Dite no 
" po' : il pane d' «n soldo , otto once 
'* di peM. ), 
■■»' „Gbe|!a£Zs!i 

„ La vigna è bella; par che la dori. 
" Sapete qaaota farina Lanoo mandata 
" male ti-a itiri e stamattina? Da man- 
" tenerne il ducato per due meci. „ 

ce E per cai dì fuori non ■' è fatta 
« nesanna legge buona ? » 

« Quel che s' é ietto per Milano , è 
a lutto a spese della città. Non so che 
a dirri: per voi altri aarè quel sbe Dio 
e vorrà. & buon conto i fracassi soa 
tt Rniti ; perchè , non vi ho detto tut- 
a to ; ora Tiene il buono. » 

K Che e' è altro ? u 

■ C'è che, ier swa o stamattina che 
« Eia^iono stati agguantati molti dei 
v cfipi ; e sobito si è saputo che qnat- 
u tro saranno impiccati. Appena co- 
K minciò a correr queela toc«, ognuno 
ce andava a casa per la^ più c<nta , per 
(c non rischiare d'essere il numero cin- 
ce que, Milano , qnaod'io ne aono usci- 
te to, pareva un convento di frati. » 

H Grimpiccheranoo mo da vero? » 

u Sensa fello , e presto, » riapoie il 
mercaute. 
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■ E la geote che farà ? a chiese an- 
cora oolni che avera tatU l' altra do- 
manda. 

re La gente inderà a redere , » disse 

■ il mercante, n ATe*aB»tanta T(^ià 
'I di vedere morire an cristiano all'aria 
a aperta , che volevano , birboni ! fiir 
a la festa al BÌ^or vicario di proTTiiio- 
a ne. lo (jaet cambio aTra odo quattro 
« ghiottoni , serviti con tntta 1» for- 
ti Dialità , accompagD»ti dai cappoc- 
K Cini, e dai confratelli della boona 
u morte : e gente che Io ba meritato. 
« è una proTTidensB, Tcdcts; era una 
« cosa necessaria. CominciaTano già a 
« prendere il Tetxo d'entrar nelle not- 
K teghe , e di servirsi , senza metter 
fc mano alla borsa i te li lasciavan bte, 

■ dopo il pane anrebbe venuta la volta 
n del Tino , e così di mano in mano... 
• Pensate se coloro valcTana dismet- 

■ tcre una nsania così comoda, di loro 
te spontanea volontà. E vi so dir io che 
M per an galantnomo oba ha bottega 
« aperta era no pensiere poco allegro.» 

■ Sicoro,» disse uno degli ascoltato- 
ri. >■ Sicuro , » ripeterono gli altri In 
coro. 

TOK. lU. l4 



<c È I u cootìnnò il mercante , for« 
bflDdosi l> btrba col maotile , « l'era 
« ordita .di Janga dqkiio : e' era una le- 
» ga , sapete ? » 

« C' ara una lega 7 » 

te C era ona 1^. Tolte cabale (at- 
ei te dai natBTTJsi , da q«el cardinale 
« U di Francia, lapete , cbe ha un 
R certo nome meuo turco, e cbe ogni 
« {^omo ne pensA uiia onora, per bre 
u un qualche dispetto alla corona di 
(f Spagna. Ma sopra tutto tende a far 
(c qualche tiro a Milano ; percbè capi- 
te ace bene , il furbo , cbe qai sta U 

■ fona del re. m 
« Già. » 

ce Volete vederne la prora ? Chi ha 
K fatto il più gran chiasso erana fbre- 
« atieri^ andavano in volta Iacee , cbe 
K in Milano non s'erano mai piò vedu- 
te te. Attci mi diineuticara di dirvene 

■ nna che m' è Stata data per sicura, 
ti La gitistiiia aveva acchiappato ano 
« in nti' osteria .... a Renio , il quale 
non perdeva nn ette di 'quel discorso, 
al tocco di questa corda, (a collo da un 
brivido, e die un guizzo, prima che 
potesse pensare a cuutencrsi. HessoRO 
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però se ne avvide ; e Ìl ^Jicitore , e«nM 
interrompere d' ud istante il racconto, 
aveva ^ rosegoito : „ nno che non ti n 

• bene ancora da cbe parte taaae v»' 
K nvto , da chi foste mandato , né che 

■ ra»a d'vomo sì fo»e; ma certo era 

■ nno dei cupi. Già ieri , nel forte dal 

• baccano, «vera fàttxi il diavolo, e poi 

• non contento dì gì&, t'era nieteo a 

■ predicare e a proporre, cori nnn ga- 
li tanteria : che ai ■nunaiEatiero tutti 

■ i sonori. Farfantone ! Chi'fhrebbe 

« vivere la povera gente , quando i eì- , 

■ goori fossero ammaliati? Lngi\iatiiia 

■ che lo aveva appostato , gli mite le 

• unghie addotBOj gli « trova nn gran 

■ fiiacio di lettere ; e lo menavano in 

■ prigione ; ma che ? i hno! compegnì 

• che facevano la guarda inforno si- 
li r osteria , vennero in gran Crina , e 
« Io liberarono , il maoigoldo. » 

■ E che o' à avvenuto ? 

■ Non ti ta ; sarà scappato , o tara 

■ nascosto in Milano : san gente cbe 



> non ha essa né tetto , e da 



per ti 



■ trovano da BlIoggLare edarintnnarai: 

■ peròfinchèiidiavolo pnò, e vnole aio- 
li tarli; ci dan poi dentro qoando sa lo 
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« penMDOiDelio,'percbà,qaandolK at- 

■ ra è mslnn, coOTien cb' ella calchi. 
« Per or* si sa di ticuro cke le lettere 
« ROfW rimaste id mano della giu8tis)*> 
« e che t'^ descritta tatta la cabal«{ « 
CI «i dice die pft andri di meaco molt* 
K gente. Tal aia di loro , che hanna 
« gettato aoBsoprtt merco Milano , e 
« ToIcTano aocha far peegio. Dicono 
n che i fornai loBo hirbt. Lo so an> 
V eh' io : ma biaogoa impiccarli per 
• TÌa di giuetiiia. C'è del grano naaco- 
« ito. Chi non loaa? Ma tocca a chi 
ce comanda di tener buone spie , e «n- 

■ darlo a dÌBoUerrare , e far ballar 

■ per aria gli ammaBattori in compa- 
« gnìa da'fomaì. E lechicoroaDda noa 
« fa niente , tocca alla città dì ricor- 
« rere { e ae con danno retta alla prL. 
« ma , ricorrere atieora ; che a forza di 
« ricorrere si ottiene; e non metter su 

■ nn'usaniB con aceleratà d'entrare a. 
« furor nelle botte^e a nei fondachi » 
a iar bottino. > ' 

A Benioqaal paco mangiare era tor- 
nato in touico. Gli pareva miil'anni 
d'etser fuori e lontano da quell'osteria^ 
da quel paese; e più di dieci lolte at e- 
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n detto K 'ti itMco : andlartia , andia- 
nM. Ha quolU paura di noa dar Mipet' 
to, creaciuU allora oltreniodo «fatta 
tiraoDa di tatti i noi pemieri , lo aye- 
ta tenuto allrcttanle inchiodato io an 
U panca, lo quella per|Jeuìtà , pensò 
d>e il ciadone dorerà poi finirla di 
parlare di lai, e concime seco stcMO di' 
BDOTerii tosto cba aeDtiua appiccato 
OD altro dìscono. 

■ B perqneaXo, ■ disse qno della 

■ brig;ata , io che so come vanoa que- 
B ate iàccende , a che nei tumolti ■ bb' 

■ laotoomìni non vi stauno bens , non 

■ mvaoDO lasciato riocero dalla cario» 
• (ita, e SODO rimaito quieto a casa 

■ E io , mi lon mouo ? • disse un 
altro. 

« Io ? « Bog^anBs no tene : ■ se per 
« oasa mi fÓMi trovato in Milano, avrei 

■ lasciato ìtopeiietto qnalmiqaa nego- 
a aio , e aaret tornato incita a casa. 
« Ho moglie e figli ; e poi , dico la ve- 
li riti j i baccani non mi piacciono, a 
A. iniesto punto l'oste, ate era stito 
aoch'eglia ndire , andò verso l'altro 
capo del desco , per vedere che com 
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taceva quel fonsliere. Senio coImU 
Irallo, cAamò l'aite a lè <to» ub cenno, 
gli chiese il cooto , la saldò auna tira-' 
rc> quantunqne le acqne fo8Mr bame 
aaiai ; e senia fare nitro motto , bikIò 
in lÌDe* retta reno l' uicio di lirada , 
paisà la soglia, gaardò baie a Don tor- 
nare dalla parte per la quale era <Mntt- 
to, e (ì mise nella opposta , ft gmda 
della Frovridenia. 

CAPITOLO XVII- 

XI asta sovente sna voglia per noa 
lasciar aver bene on aorao; penaate poi 
due alia voKa, Tana in guerra coll'al^ 
tra. II povero Kenio ne aveva dar mol- 
te ore due tali in corpo , conte sapete; 
la voglia di correre, e quella di alar 
nasctato: e le aciagurate parole ilei 
mercante gli avevano cresciuta « d^ 
sroisnra 1' una e l' altra a un colpo . 
Duntjne la ana avventura aveva fiktto 
Tomore> dunque v'era impegno di met- 
tergli le mani addosso: chi sa quanti 
birri erano iocampo perdergli la|«iccia! 
quali ordini erano stati spediti di vi- 
gilare nei paesi , su le osterie , per le 



atnde ! nifictteva bemìclietlas uli fi' 
nalmenteeiwM -i birri «he lo oonoscei- 
■ero, e cbe Ìl naine aon lo pcnrUTa scrit- 
to in rolla fronte; ma gli tormiT&na a 
mente cento Storie cbe aveva intese di 
fti^iaichi colti e scoperti per vie stra- 
ne, riconoscioti all'andare, all'aria so- 
Bpettosa,ad altri segnali iiopemali: tat» 
to gli fiiceva oiofcra. Qaantanqae , al 
momento cb' egli usciva di Gorgooto» 
la, battessero i toccbi dell' Bvemarla» 
e le tenebre cbe veDÌTano innanii di- 
ninnissero sempre più ijaei pericoli, 
pare ^1! prese a malincuore la strada 
maestra , e si propose di entrare nel 

Ìirimo vi olialo che mostrasie tirar dal- 
a parte a coi gli premeva di rinscire. 
Sol principio incontrava «jnalche vian- 
dante i ma pieno la fantasia dì qaelle 
brutte apprension^ non ebbe cuore dì 
abbordarne nessuiHiuier pigliar lingua. 
— Ha detto sei miglia-, colui, — pensa- 
va. — Se andandia p«r tragetti e per 
viottoli, dovessero «nehe diventar otto 
o dieci, le gambe che hanno &tte le ul- 
tT«, faranito aiicbe queste. Verso Mila- 
no Don *o cerlatnente, dunque vo in- 
vecso 1' Adda. Aiuldre, andare , tOiito o 
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tardi, li airifcri. L'Adda ha buona 
TOcejequuido 1« li» viciiio, non ho 
più bisogno di chi me la ÌDMgoi. Sa 
•{ualche bai'ca c' ^,da paiure, pano la- 
bita;&ltrinieDti mi fermerò fino a do- 
roattÌDa,-ÌD an campo, tur niu ^nta, 
come le pesiere : cneglio sor ama pian, 
ta, cbe in prigi(»ie. — 

^n preato ilde aprirai oim itradeU 
t» a mancina; e *i ai caccia. A qaeU'o» 
ra, (e li fosac abbattalo in qoalchedii- 
uo, non si aarebbe pi& fatto an^ÌTo di 
domandare; ma non vi a' ndiva peda- 
ta d' uomo lirenta. Andava duoqne a 
guida delia TÌa, e peotaTS. 

— lo fare il diavolo ! Io eaamauara 
tntti i signori.' Dn fatcio di lettere, io! 
l miai campagli cbe mi staTano a &i' la 
givudia I Pacherei qiulcba coaa a ri- 
scontrarmi maio a nuaso, caaqoelnicav. 
caute, di li dult' Adda, ( ah quando l'a- 
vrò pafaata qaest' Adda benedetta ! ) e 
fermarlo, e domaqdargU eoo eoauido 
doTe abbia peacate .latte qoelle belle 
notiiie. Sappiate m0, il mio caro aigno- 
l'è, cbe la co^a £ andata coaì e cosi, e 
cbe il diavoloicb; io bo {alto è aUto di 
aiutare Ferrer, come se ioatt stato no 
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nìo fratelld; tappiate mo cbe quei 1>ir- 
boBÌ che, a kdUt voi, erano i miei ami» 
ci, perobé un tratto io dUsì un* parola 
da baon crittiana, ni vollero fare no 
brutto gioco; sappiate cbe> intanto cbo 
voi ataiate a goa^dare la vostra botte- 
ga, io mi faceva cchiacaiar le coste, per 
salvare il vostro signor vicario dì pro- 
visitme^be non l'ho mai visto ai cono- 
sciuto. Aspetta eh' io ini m nova ^n' al- 
tra volta per aiutar signori.... È vero 
che bisogna Eiirlo per l'anima: son pros- 
simo anch' essi. E quel gran Sastia Ai 
lettere, dove c'era tutta la cabala, a 
che adeMO è in mano della giustisia, 
come voi sapete di sicnrd; che sì eh' io 
ve lo fo comparire qui, senia l'aiuto 
del diavolo? Avreste curiosità di vedere 
lo quel Jlaseio 7 Eccolo qa>....UDB let- 
tera lola ?.... Signor sì, una lettera so- 
lai B qaeata lettera, se Io volete sapere, 
l' ha scritta un religioso che vi pn& ii^ 
KRoar la dottrina quando che sta, un 
religioso, cbe, sema farvi torto, va) pi& 
uo pelo della sua barba che tutta la vo- 
•traj a la èicritta qaesta, lettera, co- 
me vedete, vorrai dirgli, a un altro r«- 
ligiofo, un uomo anch'egU Vedete 



fi>o quali BODDÌ fkrfiuiti mìei imìci.Oli, 
imparatemi po' a partire BD'altr» vol- 
ta; maMÌme quando (i tratta dal proa- 
Simo. — 

Madopo qnalcLe tempo, qaeattpen- 
sieri ed altri cunsimili dìeder htogo »t- 
fatto: le circttetante prewnti occnpa- 
Tino tntte le ficottl del povero pelltt- 
grino. I) «oRpetto dell'estere ioa^nito 
o scoperto, cbe aveva tanto amareg^- 
to il viaggio diurno, non gli dava or- 
irmì più fastidio; ma qu ante cose rende- 
viin questo più i>oi>)i<>d'itu«i! Le tene- 
bre , la folitudioe , la itancbeiui cre- 
icìuta , • ormai dolorosa ; tÌr»Ta «nn 
breiiolina lorda , eguntt , tottiis, cfce 
doveva far poco tervirio a chi ai trova» 
va ancora in dotte qnegli ateiii abiti , 
clie i'era mes-ii per andare on tratto a 
noile , e tornar poi tosto trionfante a 
casa, pochi passi diicMto,- a ciò cbe 
rendeva ogni cosa pi& grave , quell'an- 
dare alla venlnra; cercando, come ti 
dice , e natOj un luogo di riposo e di 
sicari zia. 

Quando ■' abbatteva a passare per 
qualche paese, andava chetocheto; pe- 
rò guftrdando se qualche porU bsssan- 
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con aperta ; ma non TÌde rnsi tiira te- 
gno di gente detta , ette qualcbe lumi- 
cino trai patente da qualche impannata 
di finestra. Bella via fuor dell'abitato, 
«i loffermaTa « ogni tanto , itava cogli 
orecchi levali , la wotiue quella hf e- 
detU Toce dell'Adda, ma inrano, Altre 
Toci non leativa che un uggiolar di ca- 
ni, che Teoiva da qualche cascina is»- 
la^ , Tagaodo perVaria , querulo aun 
tempo e minaccìoto. Al luo avvicinarci 
a qunlcbedana di quelle, l'uggiolaresi 
cangiava ìn UD latrar coocilato, iracon- 
do: al paiMrcdinanii alla, porla, udi*a, 
vedeva quaai il beatioue eoi muao al 
combaciamento delle impoflle, addop- 

£iir gli urJhil che gli Eaueva andar via 
1 tentasione di faoasare e di chieder 
ricovero. E fora' anche , se cani non vi 
foMero stali, non gliene aviebbe dato 
iLcBore. -~ ChiÀ lA? — pensava crgli: 
— cbe voletea queat'ora? Come siete 
venpto qui ! Fatevi conoscere. Non e' è 
otterie da albergare? Ecco quello cbe 
■ni domaoderAuno, ai meglio, cbe possa 
andare, le plccbio; quand' anche ooo 
ci dorma qualche ipaurow che a buon 
conto ji raetld a gridure; aiuto! S\ In- 
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dro ! BHVgnB tabito aver qnalche cosa 
di netto da rìspoDdere; e cbe co«a ho 
da rispondere io ? Cbt sente on rumo- 
re la Dotte,DODglivÌeDeìntiieDte altra 
ch« ladri , malvÌTenti , trappole: bod ai 
pensa mai cheun galantaoniapoMa tro- 
THril attorno dì notte, se non i un ca- 
valiere in carrot». — Allora riwrbava 
naet partito all'eslirenia necessiti, e 
tirava innanci, pyr colla speraiua di 
scoprire almeno l'Adda, m non paisar- 
la, in quella notte; e dod dovere anda- 
re alla cerca di giorno cbìaro. 

Inoanai e iananii ; giunse dove la caio. 
pagoB colta moriva itiana landa di fel- 
ci e di aoope. Gli parve se non indizio, 
. almeno nn certoqaal argomento di Ha- 
ine vicino , e li inoltrò per qn^la , se- 

fuendo il sentiero che la trascorreva, 
'atti pochi pBs» , ristette ad origliar^ 
ma invano. La noia del catnniino veni- 
va crescinta dalla lalvalicbeiudel Iao> 
go, da quel non «eder più né nn gelse, 
ne uni vite, né altri segni di coltnrs 
umana , cbe prima pareva quasi gli fìi- 
cessero anameiu compagnia. Purean- 
dò innanzi ; e perchè nella sua mente 
vumiuciavano a suscilarBÌ certe tmiua- 
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gioì , c«rte apparUioni , lascìateTÌ in 
serbo da cento ilorie udite, egli per di - 
«cacciarle e per acquetarle, recitara , 
cammÌDaiido, e ripeteva preghiera pei 
morti. 

A poco a poco pervenne fra macchie 
pia alte, di spini, di prugnoli, di qaer- 
cÀnoJi, di ntarnicfaa. Procedendo tuttn- 
via, e affrettando , con pia impazienza 
<^e alftcriti , oomiaciò a veder fra te 
macchie qoalche albero sparoo ; e pnr 
procedendo, sempre e gaion dello Rtes- 
ao GCOtiero , s'accorse d' entrare ìn un 
bosco. Pinvavaon certo ribreiso a pro- 
gredirci ma lo vinse , e di inala vngliit 
inoltrò. Pia inollrava, piò la malu to- 
gtia cresceva, prA ogni cosa gli recava 
fastidio . Le piante che affisava di lon- 
tano, gli rendevano aspetti strani , de- 
■formi , mirabili ; gli spiaceva l'ombra 
delle cime leggermente agitale , che 
tremoldva sai setiliero illuvuitiato dalhi 
Inna ; lo stesso scrosciar delle secche 
foglie, mosse e calpeste dalle sue pedu - 
te , aveva pel tuo orecchio non so che 
di odioso". Le gambe provavano come 
una »mamu,un iTipnlso di corsa, e nel- 
lo 8tess.> tempo semhravj che pcnassc- 
Toa. 111. i5 



166 
ro a regger U peHoi». Seotifa la lireK- 
Bu noUnnia batter pi& rigida e maligna 
per la fronte e per le gote , se la ■esti- 
va scorrer tra i panni e le carni , e ag- 
grinzarle, e penetrar più acuta neiros- 
•a affralite e •pegoervi qnell' ultimo ri- 
matoglio il Tigoie. A un certo ptutto, 

?nel ri ncreict mento, quell'MTore inde* 
BÌto con cu I' animo oombattera da 
qnalcfae lampo , parve aoTercbiarlo «o- 
Mamente. Era per perderli affatto; ma 
«tenita pii dw d ogni altra com dd 
•no terrore , ricbiamo al caora^ ai^ 
ticb! ipiritì, e gli comandò cbo reggas- 
H . Così rinfrancato on momento , ù 
fermò «n due piedi a deliberare ; o ri- 
■nlTera d' a»c'n tatto di quivi per la via 
già percorsa, d' andar dritto all'altimo 
paese per cui era paiuto, dì tornar fira 
gli uomini e di cercar quivi ricovero, 
anche eli' osteria . Or mentra coti sta- 
va , sospeto il fruscio de! piedi nel fo- 
gliame, tutto tacendo d' intomo a lui, 
un romore gli renne all'oreocbio, an 
mormorio, un inormoiio d'acqne cor- 
renti . Bada; s' accerta; esclama: è l'Ad- 
dal ■ Fu il ritrovamento d'un amico, 
d'un firMlello, d' un salvatore. La sta»* 
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ducfei quasi scompam , gli tornò A 
ffAto, Moti il Hngue Korrer libero e 
tepido per tutte le *ene , tenti creicer 
U fidocia dei pessierì , e iTanire in 
cnn parte quella uaritàe graviti del- 
le ooM ; « non esitò ad internatwi Tie 
|ià Del botco, dietro alt'ftmico romore. 
Gianse in breve alla eatretnìtil del 
piano, enti' orlo d'una ripa profosda; 
e traguardando per le macchie che tut- 
ta l» Titeititano, vide luccicare al bat- 
«o 1' acqua Bcorrerole . Aliando poi lo 
nardo, «corse il Tasta piano dell'altra 
rcra^ spano di paesi, e al di là ì colli, e 
■or uno di quelli una grande macchia - 
hiJ>Dcastr« , io che gli parre di distii» 
gn«r« ima oiltà, Bergamo sicaramente. 
SceH BU po' sul pendìo, e separando e 
diramando cion mani e braccia il pra- 
mio, guardò già , se qnalaha barchetta 
« nwesse sul fiume , ascoltò se tutisie 
no batter di remi; ma non vide né in- 
tese nulla . Se foue alato qualche cosa 
dì meno dell' Adda, R esso scendeva al- 
lora allora per tentarne il guado ; ma 
egli sapeva bene che eoo I Adda non 
era da &r cosi a sicavti). 
. Però si pose a consultar jeco stewo 

...... .r.„.>yk- 



molta pacatamente sul partito da prefl' 
d«re . A rr atipica irti tur oiu pianta e 
etar ^ui>i MpetlBndo l'anrora^per for- 
se sei ore eli' ella poteTa accora iada- 
ciare, eoo quella oreita , con qaella 
BrÌBa, in quell'abito, v'era, pii del bi* 
sogno per aatideraje . Far le volle ìa- 
iianzi e indietro, per etercitarù-io lat- 
to qael tempo, oltre che j^^Uje stato 
poco efBcace aiata cootra il rigore del 
sereno , egli era un troppo riuiìedara 
da quelle povere gambe cbe già arev»* 
no fatto più del loro doTere.GÌisoTvm- 
iie in buon punto d'aver v«dato in nw> 
dei campi più vicini alla landa ìaeolta, 
UD cascinotto . Così ì contadini delh 
pianura milaMeae cbtamaDO oat« lor 
capanpocce coperte di paglia , coetrot- 
tedi troncbte di ramatmle iai|uwtftte« 
rietoppate di loto , dove uMOo l' estate 
depositare il ricolto, e ripararsi la noU 
te a guardarlo : nell'altre stagioni ri- 
mangono abbandonati. Lo disegni torto 
per suo nlbergo; si rimise sol sentiero^ 
ripassò il boico, le macf^ìe , U landa; 
giunto nel lavorato, rivide il cascinot^ 
lo, e v' andò. Una impostaccia tarlata e 
(ConnetH era abbattuta, ^dm chiare 
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tei Minaccio^ itili' oscJnolo; R«nio la 
trasse a té, eatrò; ride loìpeio per aria 
e Boalentita da ritorte di rami on gra^ 
ticcio, B foggia di hamac > dm non bìcd- 
xò di talirvi . Vide un po' di peglia sul 
terreno ; e penià che ancbe quiti uà 
•onno sarebbe ben «a^rito. 

Prima però di sdraiarRi sai giaciglio 
cbe la Pro»»ideniB gli aveva apparec- 
chiato, vi ■' iD^iuocchiò a ringmiìarla 
di <|iib] faenefiao, e dì tutta 1' assisten- 
ca Ae De Bveta avola in quatta terri- 
bile giornata. Diise poi le sue oraiionà 
cossaete, e terminatele, domandò per- 
dono a Domenèddio dell' averle iotra- 
laaciate la sera antecedente; aosi, come 
egli disse , d' essere andato a dormire 
coma un cane, e peggio. — £ per que- 
sto^ — sc^gianse poi tra sé, appoggian- 
do le mani sollo itramaiao , e di giiioc» 
diioBÌ metteadosì A giacere: — per que- 
sto, alla mattina, m' è toccata poi quel- 
la bella svegliata. = Raccolse poi tutta 
la paglia cnesopravsnsava all' intorno, 
e se I assettò (D dosso, facendosene alla 
meglionna specie di coltre, per tempe> 
tare il freddo , che anche li entro si fa- 
ocTSi sentir merito bene j e vi si raonic- 
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chiù tolto, culla intenxiune d'i fare Qil 
buon'«>nno, ptfrefitlogli è'i averlo com- 
prato in qaella giornata snebe più ca- 
ro del dovere. 

IVTa appena eMtc chioso oodhii>,'co- 
niinciò velia 'iua meniurra o nellA fan- 
tasia ( il luogo preciso non lo saprei in* 
dicare) comindò, dico, anandareevfr. 
nire di. gente cori affoHato , così incesa 
sante, cbe gli fece andsr'lontimctl' idea 
del sunno. Uiiiereante,iliiotHÌi>,'i bìTi^ 
lo spadaio, I' oBte, Perr«r,'il TÌtarie, la 
brigaU dell' osteria /tutta qaella turba 
dolle vie , poi don Abbondio , poi don 
Bodrigo : e di tanti , «essano eh« non 
'portasse 'Rimembrante di sventure, o di 



Tre sole immagini gli venivano ini 
■nanzi ' scevre 'd' Ogni flmaro xieor- 
tlo , monde d' Ogni Sospetto, atnnbili 
ili tolte.; B due priocipillntente, tDoltO 
dissìmili aiceito, ma atre ttain ente col- 
legate nel cuore del giovane: onft treccia 
neraeunaliBrba'biaDca. Ma la coa»o- 
lazioue che pur provava nel fernNin 
■sovra' dì esse il pensiero , èra tutt'Mt» 
die pnva e tranquilla. R apprese ntando- 
fii il ^00 fritte^ tigli Kutiva piik viva- 



taeate la vergogna ctetle scnppatc, 
del bel con' 
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turpe i n tetti )>era oca , del bel contu te 
nato dei paterni consigli di lo!; e con- 
(empltfnde l' immagine di4.ucia! non 
ci proTefemo a dire eia ch'egei sentig- 
te: iltlettOi« cODOtice le «ìrCoxtfinie,- «e 
lo &§;TtTÌ. E>quetla povem l^gnese , non 
la dimenlicaya già e§|4i,Ì^aelTa Agnese, 
che W» ayeva pure scelto , obe tò aveta 
gii centìderato Mmetarta ^oaa colla am 
unica figliuola, e prima di ficefere da 
hii il titolo-di madre ne atreva aBBuoto 
il linguaggio e il cuore , e dimostrala 
colle opere la sollecitvdiDe. Ma era un 
dolore di pia, e non il meira piìgrente> 
qocl pentfin^, che'in gfacia apponto di 
vosi amorevoli intenlioni , di tahta be- 
nerolen» , la povera donna li trovBTA 
ora snidata, quaji raminga, ìtRerla del- 
l' sTTenlre, e raceogliet a guai e trava- 
gli da qnéilc cose tfp punto da cai ave- 
va sperato ' il riposo e la giocondità de- 
gli aitimi moi anni. Che 'notte , povero 
Xtenso ! Quella che dtneva esser la 
quinta doÙe aire notsélCbe starna! Che 
letto matrimoniale .' £ dopo qaal f|ior« 
lio! E per piagnere a qoai domani , a 
ijual serie di giorni!'— Quel che Dio 
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%note,-<-ri«pooATa egli d peliceli eli* 
pia imperrerwTBno ^ — qnel cha Dio 
vatrie. Egli n quello cbe ta: e' è aocbe 
per noi . Vada Uitto in penitenu dei 
miei peccati. Locia è taoto buona! D»> 
nteneddio non la toitÌ poi &r patire 
an pecs« > an peuo, nn pexBol — 

Tra qneBti pensieri, e disperando or^ 
mai d' appiccar »onno , e oiTeneDdogli 
il brivido ogDor più noioso , tal cb« a 
qoando a qoando gli conveniva tremar* 
e battere i denti senza volerlo, soipira- 
va r avvicinar del §l<M'ao , e misarava 
con ioipaitenca il lento scorrer dell'<v- 
re. Dico laiiarava, perchè, ogni me^ 
x'ora, udiva in quel vasto silemio, rtia- 
bombare ì tocchi d' un orologio: m'im- 
magino cbe dovesse essere quello di 
TrezBo . £ la prima volta che quella 
scocco gli venne all' orecchio, cosi ina- 
spettato, senta alcnna idea del dend* 
potesse partire , gli portò nell' Animo 
non so che di misterioso e di solenne, il 
senso quasi d' nn avvertimento che va- 
' nisae da persona non vista, con una to^ 
ce SGoooscinta. 

Quando finalmente quel martello eb- 
be balluto undici colpi, che era 1' om 
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^disegnata da Beino alla teista, h Iev6 
jntato intiriizìto, si pcwe giooccbioni , 
recitò , e con più fervore del aolito , le 
ne oraiioai del mattino , si risiò in 

e'edi, si prortete , Btirando le gambe e 
braccia , dimenò la vita e le apalle, 
come permettere insieoietattelenieia- 
bra, eoe oguino pareva &r da lè , aof- 
fiò nell' ona , poi nell'ultra mano , ie 
fregò, aperse 1' ascio dat cascinotto; e 
la prima cosa , diede nna girata d'occhi 
ali intorno, se nessuno vi fosse. Nc9Sa< 
no t' esiendo, si volse a cercar coiroc4 
chio il sentiero clie aveva percorso la 
sera antecedete ; lo rto(MiaU>e tosto, 
piji cbiaro e più dis tinto dell' immagi- 
ne che glien' era rimasta; e « mise per 

Il cido amnihiiaTi ona bella gionw 
ta : la latta in ivi canto, pallida e senta 
roggio , pare spiccava nel campo im- 
menao d an bigio ceruleo , che giù giA 
verso l''Ori«)te,(s'aodBva sfornando leg- 
giermente in un gialla rosato. Più giù 
}>roBaQ t' orìitonte , si stendevano , a 
(Uigbe falde ineguali ,' poi^ nuvole , 
più tosto aicarre cbe brune, le più bas- 
fo- wkte al di sotto d' una strÌKia ^ua; 
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ai di faocB ', che ad on ad or» ■! tartné, 
pia viva e tagliente ; da meiiagioraa 
altre navole rarrolte intieme , leggieri 
e soffici, percoli dire , «i andaTan lo- 
meggiaodo dì mille colorì Bensa nome ; 
qoel cielo di Lombardia , così bello 
qnaodo è bello , co*ì «piendido, così in 
pace. Se Renio si foue quivi trovata 
per soo dÌTertimento, certo aTrebbe 
fiaardalo in tn e ammirato qaell' al- 
beggiare coti direno da qoello che erft 
u«o federe nei luoi monti ; ma guar- 
dava alla terra , e ne andava ratto , ri 
per Bcqaistar caldo, il per gingoer prc 
sto. Pasaa i campi, passa io acopéto > 
pam le macchie; atlnTerse la boacn- 
glìa , guardando intonio t e ripensando 
con una specie di compatimentoal rac- 
capriccio che ri a-rera provato poche 
ore prima; perrìene al ciglio della ripa, 
tragturda aia ; e tra le fratte vede qui 
barchetta di pescatore , che venira len- 
tamente a ritroso della corrente , ra- 
dendoqoella tponda. Scende tosto perla 
più «orla , tra i pruni j è snDa riva ; di 
una voce le^iera leggiera a) pescatore 
e colla iotenaione ^parer chiedergli 
tin ■errigio di poca importaoia , m« , 
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•eiuw arrederaese, con un tal moda 
mesEO sapplicbevoLo , gli acccBi» dio 
approdi. 11 peKatore gire uno igiiBnlp 
pai Ini^ della riTa, guata aUentamciH- 
ta dioanii tnugo 1' acqua che Tiene , ù 
volga a gaatare indietro lungo l' acqua 
che m , e poi dtrian la prora incontro 
a hoDSo, e approda. Renio che «Uva 
■oll'attiino labbro della riva, quali eoa 
«a piede nell' aeqoa , afferra la . pauta 
d^ù prora , e (aita nel battello. 

■ In corteaia , però col pagamento, n 
dicn egli , n varrei paawre nn momen- 
« to dbll' altra parie. ■ Il peacatore lo 
arerà indotinato, e gii volgeva la pro- 
ra a quella volta. Reoao, (corto tal ì>b- 
do della barca no altro remo, sì cbioa, 
e lo afferra. 

■ Piano, piano, u disM il padrone; 
ma al veder poi con che garbo il gi»- 
Tiine aveva dato di pìglio allo atroiuini'* 
to, e li diiponeva a manessiarlo, « ab, 
a ab, » aogginaie: a siete dei laestìere.» 

« Un pocbettiao, > riipoH Kenao, « 
vi die dentro con nn vigore e con noa 
maestrìa più cbe da ^Iettante. E 
■ brace iandiosi tattavia, MMpingeva trat. 
lo tratta un'occhiata ombnwa alla riTa 
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da cui b! alIoDtaiMTMxi , e poi un' an^ 
sUmb a qadla dorè erano riTolti , e ù 
crocGÌBTadidoTervi sudare per la lun- 
ga ; che la corrente era ìtì troppo ra- 
pida , per tagliarla direttamente ; e la 
barca , parte rompendo; parte secon- 
dando il filo dell'acqaa, doterà fare «n 
tragitto diagonale. Cooteaocade ìb tutLo 
le faccmide ud po' tcnre e inearbo- 
gliate, che le difGcoltà alla prina ti 
presentiiio all' ingroato , e -nella «seca- 
lione poi diCDo in Inori per wiiauto , 
HeoBo , or che l'Adda era, ai può dir, 
valicata, sentirà molta inquietudine del 
non saper di certo se qaìti ella fosso 
confine di stato , o s« snperato quell'o- 
stacolo , nn altro gliene rimanesse da 
superare. Onde, fatto riro|gercB sé con 
nna voce il peccatore, e accennando col 
capo a quella macobia biancastra cbs 
aveva rafiigarata la notte antecedente , 
e che alliH'a gli appariva ben piò distin- 
ta ,■ é egli Bergamo , ■ disse, « quel 
a paese?» 

■ La citte di Bergamo , ■ rispose il 
pescatore. 

« E quella riva lì , è bergamasca ? > 

a Terra di san Marco- ■ 
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■ Tira no Mano! ■ •clamò Reaso. 
Il peacartoT» non diue nulla. 

ToGcano fifialmentt> quella rÌTa; Ren- 
io Ti « getta ; ringraaia Dio in caore> 
t poi colla bocba il haroainola ; mvtte 
le nflini io taM», cava ana berlinga , 
che , attese le circottanu , non fn an 
jncciblo «proiHio, e h porge al gaUo- 
biomo; il quale « data ancora nna oc- 
cbiata alla lira milanese e al Game di 
■oin*a e di sotto , stete la mano, pìglio 
il dono , lo ripose , pai Btrinae le lab- 
bra , e persoprappìù t! mise l' indice 
in croce, con ana gran ngniGcasione 
di lotta la cera; e dÌ*sQ poi : • buon 
a Ttaggio , • e M ne tomi; 

Percn^ la cos) prcnta e discreta cor- 
tesia di costai verso uno sconosciuto 
non fàccia troppa maraviglia al lettore, 
dobbiamo informarto obe qaelt'nomo, 
rìcbiesto sovente d'nn simile servigio 
da frodatori e da banditi , era avreiio 
a prestarlo , non tanto per amore del 
poco ed incerto guadagno che gliene 
poteva venire, quanto per non farfi dei 
nemici in quelle classi. Lo prestava^ 
dico, ogni volta che potessa assicurarsi 
di non esser veduto da gabellieri, d4 
T<M. Ili. ifi 
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Urn,d>espIont«*i. CodjKiiM toW 
gran fatto meglio BÌ primi che aì— con 
di , cercara di aoddiifìnre m tutti > con 
quella imparsisliti, alla quale a' accon- 
eia per Lo pii obi é obbligato a trattar 
con cert'nni > e aoggetto a render coih 
' to a certi altri. 

Renio sì fermò nn qiulclie irtante 
mila rifa a contemplar [a rita opposta» 
qnella term che poco prima scottava 
tanto sotto i bdoì piedi. — Ah ! ne bob 
pruprio faori ! — fu il suo primo pen< 
aiero. — Sta lì maladetto paese , — fa 
il secondo, l'addio alla patria. Ha il 
lerio corse a cbi egli lasciava io qnal 
paese. Allora incrocicchiò le braccia 
sai petto , mise un sospiro , chinò gli 
sechi sali' acqna che gli acorreva ai 
piedi , e- pensò : — è passata sotto il 
ponte ! — Così , all' oso dei anoì pae- 
sani , chiamava egli per antonomaaìa 
quello di Lecco. — Ah mondo infame! 
Basta,- qnel che Dio mole. — 

Volse le spalle a qnei tristi oggetti, 
e ti aTviò , prendendo per punto di 
mira la macniÌB bianeastra sul pendìo 
del monte , finché trorasse da cnì f»rt 
e'i segnare più certamente il cammino* 



E huogfavA te^erti^too. cbe dliiatol' 
tura a'accoaUva ai viaDcUnti > e tenu 
tuDte flaitasioni , aeiua taotì intiluppi 
di parole ,prcrferi*a il nonaa del pueso 
dove abìtarm qoel iuooagino,perchie-> 
derne la strada. Dal primo che gliela 
indicò egli iatete che gli rimanerana 
ancor nove miglia di viaggio, 

Qnel TÌaggio ood fu lieta. Senn par- 
lare delle care cbe fieoio portata coq 
■è , il ano occhio veniva ad ogni rao- 
manto contristato da igeiti dolorosi j 
pei anali dovette accorgerti che ritro< 
verebbe nel paese in cai s'iatritrava !• 
pénoria che aveva lasciata nel soo. Per 
tatta la via , e più ancora nelle terre e 
nei borghi,vedevaBpesieggiannendichir 
mendichi i plùpercircoetaniaenoa per 
meatiere^che moetravaoo la miseria pìii 
nel Toltocbe nell'abito: contadini, mon- 
tanari , artigiani , bmigUe intere ; e nn 
misto roniìo di sappi icaaioni, di qne-> 
relè e di vagiti. Qnesta vista, olbra la 
ptetA dolorosa che destava net sao cn»' 
re , lo mettevft ancbe in pensiero dn 
casi BUOI. 

— Chi la, — andava meditando, — 
M tFOT»(U lar bene? SQ.c'i lavora» 
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come mrIì umi pauati ? BmU ì Borio* 
la mi *<iteva bene , è un fanoo Ggliaalof 
h» fatto danari, toi ha in* italo tao té 
Tolte ; ooa mi abbandoneri. E poi ^ la 
ProTvidenu m'ha «iuta to finora ;iD'aia- 
terà anche per l'aTTeoira. — 

Intanto l'appetito, ritvagliato gì4 
da qnalche tempo, andava cretcendo ù| 
ragiona del cammino ; e qnantonqaa 
Benso, quando cominciò a porvi menta 
■ni serio , Rattti«ae di poter FCggere sen-. 
za grandÌMWofioo,aI termine, che non 
era ormai diflcosto pi& che due miglia. 
pare fece riSeMÌone che non iitardib* 
l»ene 1' endave Ìdmbiì al cugino , «oaw 
un pitocco, e dirgli per primo «aialni 
dammi da mangiare. Cafo dì tatca.tabt 
4e la aoe vic«hesia-,Je fece sconrer onl 
dito Hir una palna , raccolse il contok 
Non era conto ohe riehicdewe tuia gran-f 
(la aritmetica ; ma però ■w'a» ubboBr 
daotemente da faro un paat«tta, EnIrA 
in un'osteria a rifbcilUnii e in fatti , 
pagato che ebbe» gli rimase ancor qo^ 
che soldo. 

All'uscire , vide presso alla porta, 

£ centi nella via , cbe qoasì vi dava 
itro. col piede» s« ikd «TeHefoslo 
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nente , duo dotme , im' attan|wU ^ 
im' bHra pìA'freica, eoo on bambinello, 
che Aofa m^eT'tnctshMt» iontoo 1' una 
e l'altra mamineHa , traera saai; tatti 
del colaredella marte: e ia piede preg- 
ia a loro un nono , a cui nel «olto e 
nelle membrasi paterano ancora scor- 
sere i segni d' un' antica lobaRfetza , 
domata e quali spenta dal lango disa- 
gio. Tnttì e Ire tesero la mano verso 
colui che 'QicÌtb col pie franco e'coll'a- 
apetto ringagliardito: neMono parlò; 
cne potCTR dir di piti una preghiern ? 

'n La C'è la PravTidenta! udisse 8ei^ 
ED y e cacciata in frette la nano in ta-> 
•CD, la guazzò di quei poehl Bolitt , li 
pene nella mano cba vide ^\ù. vicina , • 
ripresa la vìa.. 

' La refeiicMK e 1' opera buona, {gUc - 
cbè.siam compo&U daniniB e di corpo) 
BTevaiW'timbalditi e ralk^rati lutti i 
tao t pensieri. Certo, dall' essersi cosi 
spogliato degli ultimi danari gli era ve- 
nntaipiù di cofifMleoia per ì' avTenire , 
cbe non gli enei perebbe dato il trovarne 
dieci tanti. Peirobè , se a.aoiletiere in 
quel giorRf iqueì Upini che. ventTano /i 
meno ut iWla Viav fa Provvideniu aver 
16* 
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va tenuti in mbo pro^^o ^li vitìmà 
quallrèu d'mcBiniKW, fbg^ac*, Iob< 
taoo da «MB-nMi , ìbceita Mic1>'*g)i del 
coD&e vivrebbe; come petunie cib'elU 
voleue Ittici a* poi in secco colui lU^*- 
le s' era servita s M , e a 'Cni «vera 
dato un tenti mento così vive ti» sèste*' 
■a , così effìcace , cori ablwmloaevale ? - 
Questo cM lottoaopra il pensicre del 
giovane ; f«rò tnen chiare aUKta» di 
<piello' ch'io l'abbia npnte ritniTO 
in parole, ftei restante d^el camnieo* 
ritovoandopollameiiite sopra le eirco- 
alanie e i oootiDgenti cbe gti «mi p»- 
'rnti -pia acari e pia impaociati , tutto 
gli Bt agevolava. Il cane e la miseria 
avevan poi da fini» i intti fjli aimì si 
miete: Intanto aveva il ongino Bw^ 
tolo e Ih propria aUlità t per aio- 
lo di costa aveva i« oasa <uDa peca 
•corta dì danari , che. si fercbbe tosto 
mHndai-e. Conquelli , alla peggio , vi- 
vrebbe dì per dì , sparagnandu ', Rao at 
buontempo. — Ecco'poi tomolo fi- 
nalmente il favon tempo , — prose* 
^utVB fieuco nella sua fìataaia: — ri- 
nasce la Tm-ta dei lavori -l'i ifadnjni&a> 
no a gara per aver« d^i operai mila- 
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neSi , che ton ^netli the unno beoe H 
mestien; sii operai milRBcu nJcao la 
creaU^ cbi vuol genia aUle, himgnn 

nn p«'di riipannigt si metlfl«irardii»a 
un* oasetta e n I» tcrìjtXe alte donna 

cbe «rngaiM £ poi, penfa^ appettar 

tanto ? Non è egli varo ohe «on ^aella 
poda «aorta avraiamo «iiralo di Ù ao- 
cbe quest'invemoTCoiì liraemo di quo. 
Dei carati cn n' ^ da far tatto. V^ngO' 
no apàtiit: dme rare donne: a< fe caan. 
CIm piacere, andar palieggMidoanque- 
•la atoim alrada tutti iiwieiDa ! oMar 
fino ^1' &dda in bavoccio , « live un 
prantetto anlU riva, proprio inUa rìra, 
e moatrave alle donneil luo^ dove mi 
Bau« JnAarnto, lo spinaào per orni sono 
venato gi A, quel pmto doTCson» stato 
« giurdave ae r' bm pb battello. — 

Giunga «I paese del eaginai all'en- 
trare , ami prinia di porti piede, di- 
atincvenaacaia «Ita alta,^ a più ordini 
di IwnghB fineclre le -use aovrappoale 
«11' altre, con di metao un piA picciolo 
epasio die naB ai rìebieg^ ad «no di- 
viaioBS di f«ani ;■ rioonoscena filatoio , 
sDtra ,jcbiede -ad alu «ow , ira i( io- 
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tnore dell'aeqaa cadente s delle nwte, 
•e «bitt qnÌYt Bortolo Ca^tagneri. 

■ Il'sigowBovU^! Eccolo li*» 
— Il signor l bwoii >egDO , — p«n«* 
Benso j Todé' il cttgìao, corre a Ini. 
Qaegli ai Tolge j ■ ricono«ce il gioTB»e , 
che gli d)ce>> ■ ton qaì, io . ■ Un on 
dì sorprera , oa levar di braccia , un 
gittarsele al colto scambìavolinen te. Do- 
po quell^priioe accogiienae^Bortolo ti- 
ra il oOatro gioVKoe lungi dallo strepita 
degli «rdigni , e dagli occhi dei curio- 
si , in un' altra staoia, e gli dice : u ti 
tt T«d<i volentieri ; ma sei «n benedetto 
„ Ggliuolo. Ti aveva invitato tante voU 
„ te; mai Don volesti veDiiej ora arrivi 
■a un momento nn. po' impacciato. ,j 

„ Couie^amcb'io ia «Uca ,iMaaefio 
„ venuto via |fcr mia volatila , „ dìaae 
„ Remoj è con:!* più gran braviti, non 
„ però Bensa -molta commostODe, gli 
raccontò la doio^ota atoHa. ■ 

,, Gli è un altro paio di manicbe , „ 
disse Bortolo. „ Oh povero Seuao ! Ma 
„ tu hai f«.tt»Dapitaledi ma; a io non 
■ ti aVbrtndoaerà. V«rain<ate , ora non 
„ c'è rioeroa d'operai.; mù appeon 
„ appena ognauotieriei suoi, per oon 
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^ pernii e dìanare ti negotlo; ma if 
„ padrone mi «noi beae , e «corta ne 
y, ha. E, a dirtela, in gran parte lo de- 
^ ve a me, mdkb vanUrmì: egli il capi- 
„ tate, ed io quella poca abilità. Sono il 
„ primo laTorante, «ai? e poi, a dir. 
„ tela, sono WfactoUaa. Favera Lucia 
„ HoDtlella! jÙe la ricordo come se fo>- 
„ se dà ieri ; una buona ragasu ! aem. 
„ pre la più coiujpott; in chieia^eqnan. 
„ do si psuava da qnella tua casetta,.., 
„La redo ancora quella casetta , fuo- 
„ ri del paese, con «o bel GcocheMfr 
„ montaTB il muro ....,, 
^ No, no, non na padiamo. „ 
„ Voglio dice cha quando si painv^ 
„ da quella casetta, upipr* si senti tk 
„ qaeìL' aspo , oba endava , cbe andara 
„cbe Bodava.Eqnel don Rodrigo! gii 
„ ancbealmiotempcerH niqneliastra- 
„ da ; Q)a ora fa il disToln affatto, a quel 
„ cbe veggio i fi» cbe Dio gli lascia U 
„ briglia *ul collo, pDnqae,come io ti 
„ diceva, ancbe qai ai patiice un po' )m 
„ &me .... E a proposito com« stai 
„ d'appetito? „ 

„ Uo ipangiato pooo&, in viaggio, m 
„ E a danari , come «tiamn 7 „ 
Aenso gleie l' una delle palme, e l' ap- 
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preasò alla bocca ; e vi ér' laant aoi 
pra un piccicd soffio. 

,> Non fa Dalla, „ i'ttae Bortolo: 
„ ne ho io ; e sta di buon animo , cht 
„ presto prato, mataodosì le cose, le 
„ Dio Torri, me !i renderai j e ne avan* 
,, tersi anche per te. „ 
- n Ho tiu po' di scorta a casa ; e me 
„ li farò mandare. „ 

„ Va bene; e intanto fa conto di ato. 
„ Dio m' ha dato del bene, perchè &&■ 
„ eia del bene ; e u non ne io ai pare»* 
„ ti ed amici , a chi ne iàrò ? , , 

„ L'ho detto io della Froiidenia! „ 
„ sciamò Remo, atrmg^ndo affettuoia- 
)) mente la mano at boÌDn cogioo. 

„ Dwnqne, „ripigliòqBeBtì^ ,,inM»- 
„ lano hanno fatto tatto quel cbiaMo. 
„ Mi paiono un po' matti coloro. Già ne 
„ era corsa ta "roce anche ani; ma to~ 
„ glio che mi racconti poi la cosa pi& 
„ per minuto. £h, ne abbumo della 
„ cose da discorrere. Qui però, vedi > 
„ la va più quietamente , e ai fanoo le 
„ cose con Kipo'piàdigindiaio.Lacit- 
„ tà ba compente dne mila lome di 
„ (ramento da un mercante che sta a 
t, V^testai fruinqito c)i« tÌ«m dalla 
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tcTaTchia;m«qaaiuloritratte diman-. . 

• giare , non la si gnarda tanto nel sot- 
it tjle. Vedi raocbe com DMce: aasce 
R cbe i rettori di Verona e di Breicia 
« chiudono Ì pBMÌ,e dicono; per diqut 
a non passa frnmento. Che fanno i ber- 
ci gamasclii? Spediscono ■ Venesia un 
« nomo ebe sa pnriare. L'uomo é par- - 

■ tito in fretta, s'èpreientato a) aoge, 

• e ba detto , che cosa era questa min- 

■ cbioneria; Ma on diacorsolaq diicor- 
nio , dicono, da dare alle stampe. Cke 
B è avera an uomo che sappia parlare! 

■ Subito nn ordine che li lasci passare 
R il framento; e i rettori , non solo ta- 
■X sciarlo passare , ma bisogna che lo 

■ facciano scortare ; ed é in viaggio . E 
•r si è penrato nnche al contado. Un al- 
R tro brav' nomo ha fiitto capire al se- 

■ nato cbe la gente qui di fuori aveva 
CI fame i e il senato ba concesso quattro. 

■ mila staia di mìglio. Anche questo 

• ainta a far pane. E poi , bo ìo a dirte- 
li la? Se non ci «a ri pane, manaeremo 
■I companatico. Dameneddio m ba da- 
t to' del bene, come ti dico. Ora ti con- 
■< dorrò dal mio padrone ; gli bo par- 
" fato di te Unte ynlte; e ti ^rà bqoq« 



■ cera. tJo buon liergamascom all'an- 
« tica , un uomo di cuor largo. Vera- 

■ Mente ora non ti sipettaTa , ma quan- 
•■ do Eaprik la ttoria £ poi de- 
ci gli operai aa tenerne conto , perchè 
« la carestia pasta, e il negozio dnra. 

■ Ma prima di tatto bisogna eh' io ti 
c( arrifi d'una cosa. Sai come ei chia- 
n mano in questo paese > noi altri dello 
ce slato di Afilano? » 

(( Come ci cbieraano? h 

« Ci chiamano baggiani. „ 

ce Non è mica un bel nome. ■ 

« Tanto &:cbi è nato su (jue) di Mì- 

■ lano, e vuoi vivere Bu quel di Berga- 
c( ino bisogna tortelo in pace. Perqne- 
o sta gente, dar del bagfiiano a un mi-. 
» lanese, è come dar dell'illustrissimo 
" a un cavaliere. „ 

■ Lo diranno , m' immagino, a cbi se 

• lo vorrà lasciar dire. ,, 

e Figliuol mio , se tu non sei dispo. 
' sto a SQcciarti dei baggiano a tutto 

■ pasto , DÒn Cir conto eoe tu possa vi.> 

■ ver qui. E'si vorrebbe esser sempre 
a col cottcllo alla mano : e quando, per 
V un sufiposto, tu neavcisi ammanati 

• due , U«, quuttroi vturrebbe poi quew 
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« gli cbe animkn«rrf>be te : e allont , 
B che bel gaito dt comparire al tribu- 

■ Itale di Dio , eoa tre o qahttro otniei- 
« d) addoHQ '■ „ 

« E an tnilMese che abbia u» poco 
a di. . . . ,j e qui piocbiò la fronte col 
dito, come avera fatto nett'otierie dei- 
li luna piena. „ Voglio dire , uno che 
« (acoia bene il suo tneMÌere?» 

■ Tatt'ani» ; qui è an baggiano an- 

■ eh' egli. Sei tfu come di4;e il mio pa- 
ra drone , qaaado parla di me coi auoi 

■ amici ? — Quel baggiano è stato la 
« man del cielo pel mro nej^tio; se non 

■ Bveaiì quel baagiano , sarei ben im- 
( pacciato. — Le UBanca così. ,, 

« L'è un'usanu goiuccsi. £ a Tederà 
a quel che bùi Bappiam fare; che Gnal- 
• mente chi ha portata qaì queif arte , 

■ echi la fa andare tiamo noi; posribile 

■ che non ti ileno corretti ? « 

■ Finora no: co) tempo può etsere ; 
et i rasatsi che vengono su ; ma gli uo- 
« mini fatti, non e' è rimedio ; hanno 
» preao quel v^eio, non lo mutano più. 
R Cbe é poi finalmente ? L' era ben'aU 
II tn cosa quelle galanlerie che t'hanno 

T»-. JIL »7 



• btte, « il di (Ad dw ti «oléwM fcra 
« i Bcwtri cari oanpatr Lotti, a 
« Già , è vero : m non c'è altro oM- 

■ OnchflwiperauiodiqaMto, tat- 
» to aodii bene . Vieni dal padrone ; e 
« ooragglo. n 

Tntto in fatti andò bens,e tanto a ae- 
conda delle prometie di Bortolo , che 
crediamo inutile di fama particolar re- 
Iasione* £ Al veramente prov*Ìdenia ; 
pirclid la ecorta che Renio aveva Uacia- 
to inMaa^ vedreoao oronqoaato feaao 
da farvi SB fondamento . 

CAPITOLO xvm. 

^aeiloateiao dl,i3di novembre ait»> 
sne uno (traordinario al aig. podcata di 
Lecco, e gli presenta an diapaccio del 
eìg. capitano di giaitisìa, ombenente nn 
ordine dì iàre o^ipoaiibile e più oppor- 
tuna inquitiuone per iacoprire ae oa 
certo giovane nominato Lorenio Tra- 
maglino, filatore di leta, scappato dallo 
6>Tte praedicti egregii donùni capita^ 
liei, lia tomato,^s/afn fel clam,»\ in» 
laew; ignotum quale per l'appoatOj^v^ 
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mm in territorio Laieit qtiod si eciH' 
pertumfiterit tic este, cerchi il detto 
lignor podeati: quattia maxitàa dili- 
gentiajicri poterit, d'aT«rlo sella ma- 
ni ; a («pto & propoaito, ridetitet con 
bncne Dianetto , atteM la tparioienUta 
ìiKofGcieiica ilei maMcbiDi pel Dominato 
■oggetto , lo ftccia condam Balle cu~ 
ceri, e qntTÌ lo ritenga sotto baonii tn- 
Btodìa, per fame coDHgnaa di lari >pe- 
dito a pigliarlo; e tanto Del caa»del ti, 
come Del caso del no , accedati» ad 
donmm praedicti lanrattii Tt^unO' 
liini: etjacia dthjtta diligentia, quid- 
^uid ad rem repertvtn fverit ayferom 
ti$ ; et informalioaet de ilUmpravA 
gvalàale,vita,elcomplieibvt ruwuUii, 
e di lotto il detto e il {>tto,il trovatoe 
il non trovatoci preso e il lasciato, di- 
ligenter re/kratit.W «gnor podestà, do- 
po esseni atuanaitieiite ceniurato, cbe 
il soggetto non era tornato in paese, & 
veiùre a (è il cuisole del villaggio; « a 
guida di lai,*i porta alla casa indicata, 
con cnm treno di notaio «idi bini. La 
casa echioNj Ai tien le cbiavi non l'è, 
■o oMi si laida trowe . Sì se<H>figgoB* 
Itesenitsrvéii ftkdclùu dìli«*wa. 



«le a dire ebs si froceds come in aaH 
dttà preM d'assalto. La fama di qQet- 
]a fpe<tiiioD« corre im madia la mente 
per tutto il contorno, gie^e eU'orec>- 
chio del padre Criitoibro, li quale, at- 
tonito non lueDD che affiitlo , doeian- 
da il ter*» e il quarto , per avt'r qual- 
che lume iotomoalU cagiooe d'un fatto 
coaì iaaspcttatoi ma non ne ritrae «Uro 
che congetture in aria , « tocì cootrad- 
dtttoriei« ecrire toato al padre fionarenn 
tura dal quals fa oontodi poter ricerere 
qnolfhenoticiapiAprcciM-hlaotp i pò- 
recti egliamicidiRmMveDgpoocita ti n 
deporre ciòche poHOOofapere delU sua 
prava quotila' aver nome TninagliDo 
i una sciagura , nna vmugiM > au d»- 
litto' il paeeeè mmoi»*. A poma poco 
ai TÌeneaiaperacbeReaiio i icftppato 
alla giuatiaia, ael bel nusac» di HiImm, 
e poi Kamparao; -ai bacliw .«b« abbia 
fttto qualche com di grcmof na la co- 
sti poi non ai aa dire, o u dica in cento 
maniere. Quanto |»i è grosaa , tanto 
meo» TÌen «raduta nel paese, dove Iten- 
■o è coDoacinlo por un ^Ttiie dab- 
bene: i pili preaamoBO, e fanno ausur- 
nodoti agli orecchi l'uq deU'»ltrt)« cbs 
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élla i Bua aActiUn diMh da quel 
pr^otB«M'di4oir Kadrig{i(, pur. rori- 
mar* H «no novwa Twdle. Tonto è ve- 
ra oIm, •ignAaan per indiuioM, m 
Mnaa !■ BafmaràiaoBoMvun dei btti, 
0t fa all« Tolta «nk torto «Bobe ai ri- 
batdu 

Ha noi, cai iatti;BUa ojaao, come ti 
•noi dìre^.'paan^Béi bflàmMre, che M 
eoìm noD a*e«a arala patte nella scia- 
gara di: Reécoi «e ne eocopiao^ue perà, 
come M eHa Urna opt a , «ut, e ne trion* 
£& coi «loi fidati ,.e prioci palmeto te oqI 
conte Attilio. QacMl , secondo > *p9> 

K'mi diiegai « arrcbbe dovuto. a qnel- 
ra trovaraigià iii.MiJBnb;ma al pr}. 
■no BMiamio de^ bolli bolli che !tì li e» 
levato, eidelia canaglia che vi andava 
in volta, in talt'aUDBiattitndinB ebedi 
licever boafawate , arem •limali» beno 
id'tndiigirirM inori , fioo a miglìMÌ noti- 
«ie. Tantft'pià che, avetidooffeM mojU 
4i , aveva qnaldie . n^bna di toaere 
«ha alcuno. di tanti ohe solo, per iinpo- 
:tenu Btavaii» ebeti, non pigliaNe anU 
■no dallednioatanBe^egiadicaMe il mo- 
mento buono da far te vendette di tuU 
ti. Qoeita sospeouooQ non fu di Innj^ 



èoTmtai l'ordine TCWrtoiAi'MilMtodslltf 
neciEioas da finii oonlra'HflaM 4»wm 
gM mi'itadilìo chote-oon i|aU-<a«e««a» 
ript«K> l'vadaHHptBimBnwia; .\m hotìf 
aìfl poBitiw che giaMra»''qBHÌ ad m 
col^, ne nomalo Aanpewtamtv II coai* 
te Attilio partì immedialamente ^ '««^ 
tnaihlD''il cagino H '|i«ts)(lflnódi''bn- 



teadt^liche<laloa«to«B*«^*porinb- 
betttto naava BbriRH-lo.^1 laatcf.ni 
^e il fortonato aeftdMU dai a 



rate d^0T8*R 'fan) od giaoc» mnbi 
Appena partita Attilio , gJa»** il Griso 
da Afonia baso eeàÌTa<, at^»rì.iÀ au^ 
signore mò che aveva, potuta raccbgli»^ 
re: eh^'Lncia «va ricoirtektaiBa) M ma» 
t>aMeM,<iDlito'lBpr«tuietMdella1al»i$> 
gnora; • v$atava<*MaBtncchtR ,CDiDe •• 
tosse DM m«tuM»aBob'«Uay*M»p«i«enda 
mai piede ibordeH»soB)ia,eaHafiimtoM 
A ehiesa aMMentto-d» vd Qnertrina >■»• 
gratioé lato: tosa cfct dlipMCOM* tqolk 
ti , ■ quali aT«D^ ititelo •DMèivkr ■•« 
«ochedÌM«BT*ei)tbrfe, edivgramooea 
del saovottAyaTrriAerovohitn nn tratif 
to tedere come &)••» (atto. 



... >»* 

QMctà'rdaiione tmsB ^1 diafolifcjKl^ 
dMM bi don Itodrigo, o fot iIÌr mm^Mq; 
«a)dè |K& caUiM^iiidlo che gii H «tt^ 
««idi i»M. Tuie cìrtmtttrmB £nvcH-e<t(v 
li BlauD-diBegaoiBCMMua-TODi» Mmpria 
■fA la Ma paaufiiM, qn») misto di parw 
ti|^,éi nbbù) Bd'iB&n»ta(eDto, di 
«Ae:l« nm ptuiokie ent c«mpo«U. Ben. 
■o attente, efrBUat» l'faandit», t) cha 
•^ eMB diiuitavft lecita contio di lai, 
« aÉcW ìm «DM pcomena ipoM poteva 
mere òoandaratt in certo maJo toma 
-roba di rnbello i il solo nonio al Mondo 
«be-valeide B pol«UB pi^inla. per lei, 
« fere un romorada .etMve ìnteioan- 
■thé tentano e in allo, rfcrnrU)iato frate, 
.fra poDoaakebli» probaJiilRifDte altch'e- 
gti fncr det caM di mu^erè. Ed ecco 
che un nnòvn im^edimeirto , ncn chs 
oantrappeiare tntlfl qbella laailiti , le 
rende*», d può d^w,' iantili. Un mona- 
slei« di Uonilajquaiid'aBclM-Bon vi for- 
te itat* afia priflijipeeia > erann OBio 
tropfH» dnro pei df nti di db don Kedrì- 
g*,- e periqnanto «gli gvindolaste coli* 
fantasia intorno » quel tiooHro, non ta- 
peva immaginar versa ai via d'cspn- 
■gnarlo , né a feria , uè per intidìe ■ F« 
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2uui ^ù fn torri git dslfifBpraa; 
1 par riiolnrsi di andare ■ MìImm , 
prendendo un» ^mv(^ onda non fm^ 
■ar pam da HoRu; « a HihuMt gitUni 
in meuoagliMMeieaijmtnteaipi, per 
cacciare con pouiwì tatto allegri tjittà 
pernierò direnato ormai tutto tome». 
losoMa, ma, ma, gii amici: piano «B 
poco eoa qluiti amici. Invece d'niM 
distraiìone , egli potava aspettano dt 
trovare nella loro omapftgnia un ripic» 
chìam^itoena rÌD&octamenta inceaaan- 
te dd ano doloret perchè Attilio certo- 
mente avrebbe gii piglialo b trami», 
e meaiili tutti inaapettuio&e. Da ogni 
parta gli verrebbe cfaisatp novelle della 
monUnara : biabgwtva renda- ragituM. 
S'em volate, «'era tentato; «he a' era 
ottennto f S' em preao on indegno: nn 
impegno nn po' ignobile a dir venu fna, 
via, ano Don poò alle «otte regolare i 
sooi capricd^il pnntoj di aod^aCarli; e 
come >i naeiva da qneaf impano? Co* 
me ? Smaccato da nn villano e da nn 
(irate! Vh] £ qnaado una buona sorte 
inaapettata aveva tolto di meiao l'uoe, 
e no abile amico l' altro , aenaa faticA 
delmincJùoDe, il wóicbione ooo aievn 
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n}mto Tàicni della congiuntura , e n 
ritrae» rilmente <lall'. impreM . Vì en 
«U dw non leTar mai pì& il fiip fra ga- 
laataotnini . •> avere ad oga' ìatante le 
mani f» l'elsa. E poi ,oaDie (ornare , o 
coaqe rimanere in quella villa , in quel 
psewi dove, linciando tiare ( ricordi in- 
ce«iaaU-« pungenti della paHÌoae , ti 
porUrvbbe lo sfie^o d'no colpo fallito? 
dove Bare}ilM cresciuto in on pnnto l'o- 
dio pubblico , e Rcen^ata la rìpulas'oDa 
del pol«re?(lovs tal *iso d'ogni rusgbI- 
umm, anche in meuo sgl'in<;biiiJ,u po- 
trebbe leggere un aniaroi (' bai ingoia- . 
Jb d bo fflstol La strada de))' ioiqnìt^, 
dice qui U manoscritto, è larga; ma ciò 
non vnol dire «b'ella sia comoda:ha isocn 
btteni intoppi e i «noi tribali; è nmoaa la 
■uà p»rte» « &UoDsa , bencbd vada al- 
l'ingià- 

A don Rodrigo , il qwtle non vole- 
va BKÌrM^Dè dare addietro, né fern>ar- 
u, e imunti non poteva andare da per 
aè, veoiva bene in mente nn modo per 
cai la cosa diverrebbe rioKibile; ed era 
■di prender per compagno e per aiuto 
un t«l«, le cui mani gìo^ievano spesso 
dote non arrivava la vista decli alUii 



'(■n Domo o an dìardo, per cui l« dHG- 
coltA delle imprese era ■peiM ano Mi- 
molo a pigliarle lopra di sé. Ma qoaito 
partito aveia pare i sooi iDconveDienH 
e i moi pericoli, tanto pia graTÌ qoanto 
meno si potevano calcohre ianansì trat- 
to; giacché neMODo avrebbe Mpato yr9- 
vedere Gn dove andreUx, una volti che 
si fosse imbarcato eoo qoell' nomo, p«v 
tenie ausiliario certamente, ma non 

' meno aasolnto e pericoloso condottiere. 

Tali pensieri tennero per pi& giomi 

dòn Rodrigo &a nn sì e Qd no, eotram- 

' ^ P^Sg*'^ "^^ fàitìdiosi. Venne iatan- 
to nna lettera del cugino, la ^oale da^ 
va avviso che la trama era bene «nia- 

• ta. Poco dopo il baleno, scoppid il tn»< 

' no; vale a dire cbe nn bel mattino a'fa^ 

- tese che il padre CiistofÌDroera partito 
dal convento di Pescarenico. Questo 
sDocetfo cosi pieno e protato, la lettura 
di Attilio cbe faceva on gran coranio 
e minacciava di gran beffe, fecero incli- 
nare sem{we piA don Bodrioo al parti- 
to rischioso: ciò che gli ^eds l' nltinM 
spinta in la notiiia hiaspetlata «he A- 
sneNe era tornata a casa sua; on ìmpa- 

' dimenVo di meix> atttvBO • Lbi»>> fi.ejBi- 
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disaw conto di oBeali due nimnimn- ^ ^ 
ti aomincianda ibll' altiiiio. 

Le dna povere doDOfl ■' eraao *ppfl* '''^^ 
ii« posate e allogale nel loro ricovero, / 
che >i sparie per Hoou, e per coum- 
suensa anche nel monastero, la DDOva 
di quel gran loboglio di Milano; e die- 
tro alla DQOTa grande una Krie infioi- 
te di particolari, ohe andavano erescjen- 
do e Tariandoai ad offd iiiomenta> La 
lattora «-posta appunto tra ta «la e il 
monattero, avera le Batiiie da daatro 
e <U faorì, le raccoglieva a ^eue oreo- 
<^ie, e ne fiweva parte alle oapitt. ■ Due, 
« •et,otto,qaattro,aetteaebanBomaa- 
a ai prìffìoiMi gV inpiccheranno, parta • 
^dinanu al fiwno duie eruceu, parte a 
« capo della contrad^ do*e abita il vi- 
** cario di prowifione.» Ehi, ehi, tta- 
" tita qaetta ; ne è Mappato ano di 
" Lecco o di'ijaelle parti. Il nome nm 
" lo M; OH quatchednao verrà che me 
" lo capri dire, per vedere se lo cono> 

Qaestfl annoasio, colla circottanu 
d' esser Renao appanto azrivato in Mi- 
lano nel BÌorno atale, apportò qiulcbe 
inquietudine alle doaoe,e a Lucia prin- 



cifwlmente; nw che fii quando la &tto* 
ra renne b dir loroi " è proprio del ▼»• 
*' atro paeBeqnelcbeiBrélMttDta per 
'< non essere impiccato, un filatore dì 
" (eta,cbe n cfaiama Tninaglino: lo 
" «xmotetite ? „ 

A Lacie che atara iodata, orlando 
non «o <^ pannolino, fuggì il lavoro 
di mano; iaipaliidì,e ai mntò nel volto, 
di modo che la Èittora se ne sarebbe a*^ 
vedate certamente, se le l'esse stata pi& 
presso. Hb ella era io piedi sa la so> 
glia con Agnese, la quale, pura contiir.< 
bata, però non tant«, potè far «iso fer- 
mo, e si sforai di rispondere che io nn 
picciolo paese OgBB#o conosce tatti, e 
che locoQ«sce«a, e durava però Cstica 
a credere che gli fcnse intervenuta noe 
cosa BÌiiille,pftrcliéera an giovane qaie- 
t(i. Booaandò poi te era certamente 
soB|^to, e dorè. 

a Scappato, lo dioon tntti; dcrre, 
ri non si sa,' può essere cho'lo piglino 
ce ancora, può essere che sìa io snlro,- 
" ma se c'inceppa , il toalTo giorane 
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I per boooa aorte la taltora fa 

jchìanulA e partì; ìmraag^iateri come 



rimanessero la madre e In figlia. Pi& 
d'nn giorno dorettero la povera donna 
« la desolata fanciulla stare in tuia tale 
dubbiecia , a fantasticare 1« cagioni, i 
modi, le conseguenze di quel fatto do- 
loroso, a coinmentare, ognuna nel «uu 
tè, o sommessamente fra laro, quando 
potevano, quelle terribili parole. 

Dn giovedì finalmente, capìti\ al mo- 
nastero on uomo a cercar di Agnese. 
Era un pesciTendolo dì Pescarenico , 
che andava a Milano , secondo 1' ordi- 
nano , a spacciar la sua marce ; e il 
buon frate Cristoforo l' aveva pregato 
che I passando per Monia , deste una 
.volta fino al monastero , salutasse le 
donne in suo nome , raccontasse loro 
quel che si sapeva del tristo caso di 
Benso , le confbrtxsse ad aver pacienza 
e a confidare in Dio , e cb' egli povero 
frate non si dimenticherebbe certamen- 
te di loro, e starebbe Vigilandole op- 
portunità di aÌDtarle,e intanto nAn man- 
cberebbe , ogni settimana, di iàr loro 
arrivare soe notizie, per quel mezzo, u 
per UD simigliante'. liitofiio a Kt-nio, il 
nesso non seppe dir altro di nuovo e 
di accertato, ee aoo l' esecuzione fat^- 
Tdii. 111. 18 



gfi in cua ; 9 U rìcerdie per ■«crlof. 
ina inieuM eh' enwe vioacilfl. tatU m 
«aao, a >> lapev» di sicaro ch'egli «'«r* 
poito in mIto «a qiui di Bi«^in<». Um 
tale certesM , e do» ocaerrareUte pur 
dirlo, fii OD gran baiwmo al dolore di 
Lucia: d'sUora io fai le ine ia^rUme, 
■conerò piò filcili e pi& dolci; pr^vòb 
maggior eoDforhi negli sfagbi legreti 
eoo la madre; a etn reDdiuteoto di gi>« 
xie ai trovata meiotlato io tutte le mm 
pr(^bi«e. 

Gertmde la faceva venir lovepte in, 
no HK> parlaUrio privato, e ta ttattme- 
va talvwta Itia g ame n te, oon^taoundaM, 
nella itiffeiiiiìtA e oella doleesM dalla. 
poveretta , e nel icntirai da lei riagm- 
siare e benedire a ogni trailo. I^e nta- 
contava p«re in aoafidensa oa^ parte 
( la parte netta ) della aua itoria, di «^ 
cbe aveva patito, per venir quivi a pa- 
tire; e qselia prìua mantuglia «o^eU 
tow di Lucìa M andava caogiando in 
pietà. Trovava in. quella ataria ra^oni 
pia che aafliineiiti a ipi^aM eiò che 
v' era d' nn pof strano nei laodi della 
Miabenefetlrite; tanto pi4 coli' aiuta 
di qvella duttrina d'Acne HÙ-ccrvoUÌ 



Sei iFgiMri.CwthittA perAcbe «i lert- 
tàw poHatk a 'rìcammtd la confiden- 
«t eb« GcMitiiìe le n«s(^va, d gotkr- 
èò bette <((i pwtnhidèi kvoi tmmt ter- 
rdi4 y rietle «nova sciaCara , df dirtv chi 
foiM f«r M qnel 6btara «enpimto ; 
per AonpìacfalareiHflpBr^ere «na tocb 
cori jrietM 4t Joltfre e A fcamlalo. Si . 
tchenirim toAe a tati» potere dal ri- 
^poodM* alleineBSenecorìaM di qoel- 
là MI h storia tmlecedente afta promei^ 
n,aH> qal noo erano tb^odì df praden- 
u. En penM «Ih povera Imiocimte 
omelia rtorn pareva p(4 RpiHota , pia 
MffiMt» da raccoBUfti di tutte quelle 
\Aìa avMa ndke , e *ibe credette di po- 
ter nftre dalla aighom. bi queste t' era 
Oppratuòiiè y ìMfchlle , patimenti; cose 
ImAe « dohitOM , «Dà che pnr ti pote^ 
TMia DoniMr*; n^ia sM erera mblco- 
lato da per tatto un sentimeBtA , aaa 
natola; «fa*Min le Mrti brava «oniktle 
di )HO%riM parhndtf # *è , e alla qciala 
DOS avrrtbe Aiai ttttvato di sostituì» 
aM perorasi thè Don le Sembrasse 
■vci^ogaata : l' amore !> 

Talvolta fìertrade erta teelaU d'in» 
diapattlxiii'ili quelle rlpaite; navi tra- 
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. spariva twta amoruoliM^ ; tanto ^ 
.spetto, tanta ncoooama», e ancbe tan- 
to dducia : TaUolta farse, quel podor* 
così delicato, «ocì tesero,così onbrtosa, 
le spiscevà ancor piò per an altro Ter- 
so; ma tDttosipftrdeTB DcUasosTltidi 
un pensiero , che le tornava ad ogn' i- 
sf ante,' contempla odo Lacia: — a ^e- 
sta fo del bene. — Ed era il ftsea; 'per- 
ché , oltre il ricovero , qoei ooUoqaj^ 
.quelle carezse familiari davano pur 
qualche conforto a Lucia . Un altro ■• 
trovara nel lavorare di cbntiano; o f^e* 
igava sempre die^leAi desse qualche co* 
,SB da fare: ancbt nel parlatorio portava 
sempre qualche lavorìo da tener le na-' 
ni ip esercisio: m», cone i peBÙari do- 
lorosi si fìccanoda perlottoLagKWiHan^ 
do, agnccbiando, mestiere al qoalc'prì- 
tna d' allpra, ella aveva poco atteso , lo 
veniva ad ogni tratto nell' anima il wo 
aspo;e dietro all' aspo, qoBBte cose I 

Il secondo ^ovedi, twoò qoel mesto 
o.naaltro, co^ «alnti e incoraggimenti 
del padre Cri«to£>rq , e con tua onova 
conferma dello scapipo di Ranso. Noti- 
lie pia positiva intomo alla disavven- 
tura di qaesto, nessoM ; fexfihè><ioaio. 

.C,>.>yk-. 



abUfi* AtlVa ■! lettore, U ekppncciiM 
iéKrer» «pntta dal no con&^tello di 
WIkbo ) a coi l'aveVA raCconiaiidatO; « 
mesti rispMA «ti fi6n a^er «edato o£ 
tetterà né pertona: cbè tino di ftiorì era 
ben vebataal eoUrnitù a cercat- di lui; 
ma eb« Doo lo aviehdo irovato in can , 
M fe' era andato , e ùòtt età pia com- 
parto. 

' Il terto giovedì, nenob messo: il elle 
alle dtrtiM IO naif sblo prìvaiione d' on 
cdofoKo deriderai e «ipetnta,ma, cerno 
ic«ada pOr ^ol picaiolii cesa a cfai è af- 

I flitto e impacciato , axta cagione d' ìn- 
oaletadinA, di cinto sospetti molesli. 

L Già prima d'allora, Agnese aveva avbto 
in mente di ftre ona gita a casa; onèsta 

I. Bovitjf del MB vedere I' amfaasciatAre 
promeMo, la fece risolvere. A. Lucia pa- 

' leva attVOo assai di rimanere staccata' 
dalla ^nna fidata d«lht médre ; ma lo 
stm^mentoidi risaper qiiatcfae cosa, e 
la sicoresta che trovava m qndl' asilo 
cosi goardato e satro, vEaseTo le sne rr- 
pngeMnte. E fa deliberato fra loro cbe 
Agoeae andrebbe U giorno vegnente ad 
aipattarestt'Ia strada il pescivendolo 
cèù doveva passar di quivi tornando da 
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Milano; e alKdvedet^be id aorttjdiri 
un posto sol carTettino par &rai eo». 
darre alle me m^ntagnp . Xo trovi in- 
fatti, gli domandò se il pudre Gii^aio-, 
to noD gli 8Te« diita comoiissionB per 
lei : ilp€«:i*eiidolo,era btito tutto H 
giorno prima della |wrteDM,a pe§aire,ft 
non areva avuto. n^iova aè imbasciata 
del padre. La donna lo richiese di qnel^ 
la cortesia , e l' ottenne aenta pregire:' 
prese congedo dalla signora e dalla 6- 
glia, non senza lagrime , promettendo 
di mandar «obito Dorelle e di tornar 
presto, e partì. 

Il viaggio fa Berna accidenti, Ripoia- 
l-ono parte della notte in un albergo sa 
la TÌa , secondo il solito ; si rimisero in 
cammino innanzj gJorna;e di buon luat-. 
tino giunsero a Pegcarenico . Agnese 
smonIòsuUa pÌBixetta del cofivento, la- 
sciò andare il suo conduttore qon molti. 
J)io ve ne renda merito;; e giaccbè ari» 
II, volle, prima d'andare a casa, vedere 
il ano buon frate beoeratlore . Tirò il 
rampanello; chi venne ad aprire fu fra 
Caldino, qnel delle noci. 

« Oh la mia donna, che buon vento?» 
• Vengo a cercare jl padre Cri«t<»- 



' «tIt'piJreCrìit(fl6ro?Ifano'é mice.xt 
..ROhf.atw&nioltoatorHre ? • 

«Ha ^.ìLv duw-il Erat«, alkaodo le 
sfWllfl^ art aUando nd capyacdo U tu' 
atamta.', 

«Dntiè anaato7> 

« A. Bimini. » 
. «.iA,7». . . 

« A Biibini. « 

K Dot' èqnèttotito?» 

•e Eh «b eli .' » riipose ii frate, trìn- 
ócndo rerticaltneste l'aria oun la mnnn 
distesa , per lignificare nm grnde cU- 

m Obimé me! Maiperchè è andato vìa 

■ così all'improTTiici Tu 

« Perchè coaì ha Tointv il pMlrepro- 
B vinriale>» 

« E perchè mo l' hanno mandato via ' 
(. Ini che fàcerft tanto bene qDÌ?Oh po- 
li vera me ! ■ 

■ Se i mperiori dovessero render ra- 
a ^ooe d«f|li ordini che danno, dove sa- 
« T^be l'oU>edìeDta , la mia donna ?- 

a Sì j ma questa i iti mia rovina, o 

« Sapete che con urA ? Sarà che a 

■ Hiiuiai avranno avuto bisogno, d'nn 
N bnoD predicatore; ( ne abkiamo.da pe' 
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• lutto, ma alte TolU di ^W ipdlW^ 

• mo fatta apposta) Ìl padra pr^tMlKÒa- 
« le di là a«r& acritta «1 padra ptwin- 

■ cUle di qai , M mwen aé «oggetto b9* 

■ lì e coti; e il padre provinciale *iA 

■ detto: qui cÌTuoltf iltta^ Orittofo- 

■ ro. Come anche >! tede ittaffiHto.u 

« Oh poreri noi! Quando i pÌirlIto?u 
« Ieri l'altro.» 

« E(H»;«eio Bsoilltaw lamia intpm.. 
M siane dì teair «ia qualche ^nu) prì- 

• ma! £ non li sa ^nando pona tonui- 

• le? cmì a un dì preuo ? n 

« Eh la mia donna ! lo m it padre 

■ proniMialfl^ie-pm^lùaahDdi'egti. 
« ijn nostro padre pradMratore , qnaBdo 
a ba prfeaa il «ttl» , noti si jxA prevede- 

■ re su che ramo potrà andarsi a pea«- 
nra.Licercatiodi qua, li eereanodi ìi; 
ne abbiamo oouvedtiiDttttteleqtiaCtro 

• parti del mondo.Fate contò eoe a 1!Lt~ 
a mini il padre Cristafen» fàecda od 

■ gran remore adi suo quarcaimaiei 
ce perchè , doo ^«diaa aempre a bnb- 

■ CIO , come &o«n qiri per na» del fe- 
N resi : pei palpiti delle rìM ha la aas 
t€ belle preoiobe scritte; e Gor di roba. 
« Va intorno la voce da qoelle parti di 



W qoMtó srwi pfedicatMmi t la posaontf 

ce doDUBMre lU . . . da cIm w io ? E aU 

■ ìon, btBofjHB darlo; percbè noi tIvìb- 
o, modella cuiti di tolto il nMiMla, ed 

■ è giwto clw Mrviamo a tntto il moa- 
<x do. ■ 

■ Oh miseria ! mUeria ! >. solaaii di 
iiQOTo AgDMe, qoati [nangendo.- ■ toma 

■ ho da fare lenia qnBll' nomo? Era 
« qaello che ci facera da padre ! Per 

■ Doi é BOB rovina. ■• 

« Seatite la mia donw ; it padre €ri..' 
a.stoforo tra Teramaite un nomo ; vn\ 
ii.ne abbiamo degli altri, lapete? pieni 

• di «arili odi abiliti, oche «anoo tmt'J 

■ tare egoalmente coi aigno^i e eoi po-l 
« TcH. Volete it padre Atanaaio ì \o-m 
m lete il padre Girolamo ? Volete il 
« padre Zaccaria? È na aomodi nA 

• glia, vaàéte, il padre Zacearìai. E 
« DOD ÌRtate a badare, come fanno certi 
ce intonali , cbeieia eoi^< nMagjn|erlilio, 
n con poca voce, e BBt faarlieÙa muìira, 

■ iaiMn-:iMDaÌM^per predicare, per.* 
R che oganaa ha i noi doai « ina per 
n dar partiri è on uomo, aapeto ? m 

■ Oh Raata.paaientaìnMlamA Agne- 
se , «m ^m) mieto di gratrtodio» cdì 



Btùu ebeai jproWid titi-vribiiìone'ìrf 
cui n trovi pii Ikmu Toln« cba «imit»* 
niflaniE • ^Ìboow mifitaNMcb^none 
'* aia o ama iìr oh altro , «jtMDclo qnri 
" pover nomo ch« non e' è più era qa»> 
« gli che Mpe«B le oottre cote, s avara 
H ntti gli avviamenti per atotarci ? „ 
: " Allora , bÌKtgna*v«r parienu. w 

" Qaeito lo so , „ riapon kgfxìe i „ 
". Knuta (leirii»conioclo . „ 

f, Niente, la mia^onoai mi apiace per 
" voi . E sa TÌ rìtolvete di aomaodar 
" qnalcbeduuo dei Doatri padri, il am' 
" veob) è qai che bod ai muove. Ehi ^ 
« mi laieerò poi veder pretto ^ per la 
<' cerca dall'oltou „ > 

„ Stata aano, „ dille Agneae; e ai 
moaae alla yoIIb del aao paeaello, diaow 
ta, ooiiiìiaa»aconcertatft,a«i&« il pove* 
ro cieco che avoaae smanHo ii aoo ba> 

•tOM. ■ 

Un pa/maglio iafermati cb« fra Gak 
diao, noi paaaiainoara dir» eona andA 
varamente la cqeB. AtCittoyaippeaB ^nt»- 
toa Hdano, ai porta, tioaw «vera vn^ 
mesa» a dea Rodrun, a far virila af lo- 
ro codiane aio def Donagli* <* •egret». 
(Età «naconaiiKa conpoibi alut«, & 



tredici penoatg^ di to£«« di tpada, da 
cui il gOTsrnatore preàdef » parere , e 
cbe, morendo un d'eui,o venendo miK 
tato, ■uameM tewporarìaaieBte il go- 
Ysnto). It conte uo, ti^ta e uno deglT 
aDxiuti dai cptul^iio, ti godeva un cer- 
to credito i n» nel farlo ralBre , e nel 
farlo raodere al di fuori, non aveva aaoi 
pari. Uà paiiUre ambiguo, on tacere ■!• 

SDÌficatìvoi un reatare a inauo, an Sur 
'occbi. che etpr'uana: non posso par- 
lare, un lu«i|igRte.iens&prontettere, un 
ininacciare ia coiinioniB; tatto era di- 
retto a <}uel fine; e tutto, pia o cneoo, 
tornar» in pnhTanlo che unoadoiu io 
Don pouo niente in questo affare: detto 
ttlvolta pes la pura verità , ma delio 
in modo ebe non gli era creduta , $a- 
viva ad aeercioera il concetto, e quindi 
lai realti del leo potere : come quelle 
acatole Ae s\ vedono ancora in qualcbe 
bottega di soetiale , con cu certe paro, 
le arabe) adentro non t' è niella; ma 
•ervoDo a oftantener credito a|la tratte- 
ga. Quello del co«te aio , cbe d.i gran 
tempo etm aempre venuto cri»c>J»do a 
lentitaimì ^««di, ultimamente aveva fati 
to in una volta un passo, come si dice. 



di gigante, per una ooo&iione itraordi' 
uiiria, un viaggio a Madrid,coB una mis-- 
aitme alla corte, «loTet che accogltmeoto 
gU ioaae èttto, bisognan aentirlo rac- 
certar iti Ini. Per non dir attro, il con. 
tu duca lo aveva trattato con una de- 
gnazione particolareeammeMa alla Bua 
cno&deoza, a segno d! avergli una vol- 
ta domandato in presenta, ai poò dira, 
dimeua la eorte, come gli piacesse Ma- 
drid , e di BTergli un'ultra volta detto 
B quattr'occM, nel vano di una finestra, 
che il duomo dì Milano era il tempio 
^ìh grande che fosse nei dominj del re. 
Dopo futti i proprj cooTeDevoli col 
conte zio, e presentatigli ì complimen- 
ti del cugino , Attilio , con un tal ood- 
tegno serio , che sapeva pigliare a prtw 
|iosito-, disse : " credo di &ie il mio 
<■ dovere , sema mancare alla conG- 
« dttnxB di Rodrigo , aTvertendo il si- 
a gnor lio d' uu' affare ohe , se ella non 
■ ci mette la mano, paà diventar serio, 
•I e portar conseguensa ... a 

* Qunlcana delle sne, m'immagino. ■ 

« Per la veriti , debbo dire che U 

u> torto non è dalla pa^ di Rodrigo : 

« ma è riscaldato ; e, vame dico , altr* 

If che il signor zio uuu può ...■ '. 
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I " VediBtao y Tediami. » . 
' '^ V è daqiiclla parti an irate -cap- 

■ pMcciDO ,cnB. ka . preso ir» urto mio 

■ ougiw^elacaMèatenniaecbe » 

s Qoante volte OMi t' Lo detto , al- 

■ 1' ano e'air altro , chc.i firati. bisogna 
K lanciarli caocere nel loro hrvdo? Ba- 
ci sta bene il da fare cb< dtnoo a chi 
a dee .... a cui tocea .... u E qui »0&Ò. 
H Ha voi cbe potete tcansarli .... » 

« Signor lio, ìd «joesto i mio dovere 
n dì dirlo che Rodrigo lo avrebbe scan- 
n eato, le foste ttato.pouìbila. £ il 
B frate che la vuole con lai , che ba 
K preio .a prorocarlo ìd tutta le ina- 

• Che diavola ha codesto frate eoa 

■ mio nipote ? ■ 

'* Prima di tatto, è una testa ioqaie- 

■ ta, conoeciuto per tate, e ohe fa prò- 
< fJeMÌooe di pigliartela eoi cavafieri. 
> Caciai protegge , dirige , che «o io ^ 
I noft contadiuotta di là; e ha perqne. 
' sta- creatura . am carità , una oari< 

I tà non dico pelosa , ma noa ca. 

I rità mollo gelosa , sospettosa , per- 
ei Capisco, • disse il oiMite sio; e stu; 

Toh. tu. ifi 
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no corto fondo 4i ooffaggù» i dilui- 
to (UlU uton adu «u face» , vo- 
lato poi • ricoperte , « saoU« mf nir 
di politica , Mgorà «i ragg*? ^ «wU- 
zia, cbe vi GuKTa4in beUiniBio ncdeiv. 
« Ora , da y alche tempo , • coati- 
udò ÀUìKo , ■ ■' è fitto in capo questo 
« frate , eb« Rodrigo aiaiM aaa io c)m 
« ditegqi topra qosita — > > 

■ &'è fitto io capo, s' é fiito in capo; 
« io comMco aach'^ il (ìgnor don Ko- 
« drìgoj oci tntognaaltroavTOcatocbo 
« <poMÌgDoria , per giiutifioulo in qiie> 
« ste materie. ■ 

■ Che Aodrigo, aigoor aio, possa 
" aTerfàttoqaalclieicbersoseraoqael» 
f la ersaton , ineontnodolB per via , 
a nan urei lontano dal credertoi i gi»- 
n *aiie , e finalmente non é ceppoocì- 
■ no i naa qneate aon baie da non in- 
ct trattenerne il lignor aio : il aerio è 
f che il frate s'è meSMi a parlare di 
a Rodrigo GOoie ai làniUie a' on ma- 
« walBODe . cerca d' iusigargli cantra 
m tutto il paese .... ■ 

« £ gfi al^i Irati 7 > 
* Non se ne impacciano , perobi I» 
te cOLOMKrno per un ceriello caldo , a 
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" htaao ttAtb il HflMtto p«r Rodrigo; 
" nui dall' aìtn parte qnnto frate ha 
" nn gran credito preMo i 1iUani,per-i 
" cfaè h poi anche ìì nnlo , e ... „ 

" H'tBiiilBglwt che non lappia «fas 
" Hodrigo é mìo nìpoto. « 

"Sa io (a ! Ansi que«to è qnel che 
" gli metta fA il diavola addoiw. „ ' 

" Oonie ì come? „ 

" Perchè, e lo *a dicendo agli , ci 
" tio^a nragglOT gotto a farla Todere a 
" Eodrigo , appunto pcròhè qneiti ba 
" Mn protettor nHlnrale di tasta anto-» 
* riti come Tossìgnoria : e die egli te 
" ne ride dei gniBdi e del politici , e 
" che il cordone di mi Franceaco tien 
" l^ata anche le «pade , e cbc „ 

« Oh fhlte tcinerarlo! Codoe >i cfaia* 
" ma cMlni ? » 

. " Fn Grlatofara da *** „ dine Attt- 
No ; e il Amie aio , tolta da un cMNet» 
tino vH necbetC8,«offinid6, soffiali- 
do , vi «crÌMe quel póVe^ nome. Intan- 
to &ttibo pidli^ha i „ è Wmpre ■Ib-> 
" todiqneir moon co«tai:«Ìn la aua' 
** vita. Erarin (riebeifche,tr«nindosfa- 
** Ter^ttrasaMi,'n»lc*B<-oApt«eriooi 
." caialieri dd tao paetc; e per rabbia 



(• dioanlp^flrli'fitrettar.hrttl, oèaAi' 
't mauà ««oi di«he, pet .iscaiiMr U 
" forca , iifpc* frate. ,( 

" Ma iivato I ma beaci Ln Tedremo^ 
''la vedremo, „ diceva iloonU-zìo, 
aolfiando InttaTÌa. 

" Ora fm., „ contÌBn»*a< Attilio , 
" è pia ambbiato che,nMJ, percbd gli 
" è andato a monte no disegno cbe gli 
" premeva aasai' ami : « da q««Mo il 
", signor aio capixl cfa« nomo ei^i A»~ 
". Voleva, costai maritare qnella ma 
" «TMtara : fbase per levarla dai peri- 
" coli', del noodo ella m' intende , o 
" per.che si fosse ,. voleva maritarla ad 

a offiì oiodoj e aveva trovato il 

a l'aontofun'altra ana creatora^nn aog- 
K getto , che ; forse e senta fon» , an- 

■ che il signor aio lo conoscerA di no- 
c* ne ; perchè tei^o per sicuro obe il 

■ conaiglio-segreto avn dovnto occu- 
« parai' di <piel degno soggetto. „ 

" Chi è coda! ? „ 
- " Un filatore di seta , Lontao Tnk- 
" naglino, qatgllobc-^ „ 

:.'< U>r«Baa TioBagUno ! „ sviamo il 
«onte Ptt. " HaJbeiM ! ma bnTÒ padre! 
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" ^Itfuro — in iktti ayetn oaa ]eLte- 

*' ra per nn.... Peccato che'.... M(i non 
" importa; va bene. E pcrcbè il signor 
" don Bodrigo non mi dice ni«nte di 
". tatto questoj lascia andar le cose tan- 
" t' oltre, nan b capo a chi lo poi e 
" voole dirigere e Meleaere ì „ 

"Dirò il vero ant:bc in qwsto. Danna 
" parte, aapendo quante brighe quanta 
". coseha per la teata.il signor tio .... „ 
(qne«ti,aaffianda, vipase la mano, come 
per xigniGcare la gran fatica eh' eli' era 
a farvele stai- tolte )« s'è fatto in cer- 
ei tv modo coscienia, » proscgoiva At" 
tilio,!' di darle una briga di più. E [|oì, 
" dirò tutto: da qnello eh' io ho potn- 
", to capire, è così amareggiato, così 
" fiior de' gangheri,, così infastidito 
" delle villanie £ qnel frate , che ha 
*' pi& voglia di farsi giustizia da sé, in 
" qualche modo sommario, che di ot» 
" tenerla in un, modo regojare, dalla 
" prudeniaedal jiracciodelsi^orzio. 
" Io ho cercato dì gettar acqua sol fao 
" CO; ma vGggendo la cosa andar per 
" la malavia, bocredntocbefoatemio 
V dovere di avverar di tutto il srgnor 
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*' BÌo, cbe alla fine « il capo e la còMI'' 
" iM delift casa.... „ 

" Àf re«4i fatto meglio a parlan ou 
" poco prima. „ 

*< È Tcró; Bi* io andava merartdo' 
" Ae la coW *»iinlrt;hbe da ak, o che 
" il frale tofAerebbe Rnnttnente in cer- 
" Tello , o che s6 ne aiich'eUiri da qael 
" coDTento, come acoadA di questi fra- 
*' ti , cbe ora sono qna , oih aonò U ; • 
" allora tutld aarebbè finiln. Ha»,. „ 

" Ora toccherà a me dì racconciar- 
*' la. „ 

" Coli ha pensato anch' io. Ho dst- 
" to fra me: it ugrior aio, col sub ac- 
" colf ìmento, colla sua aiittvìll, sopri 
" ben eUi prevenire uno scandalo , e 
'' aaliare ad nn tempo 1' onore di Ro. 
" drl^j tiht è poi anche il sfio. Que« 
'* Ite filate, dicera io, l'ba lemtire col 
" cordone di san FfanMsCo ; ma psr 
" adoperarlo a propoììtU il-èordone dì' 
" aan Franceit». no* ià bis0|^0 d'a. 
** rerlo rkvToltD intomo Alla pancia. Il' 
" signor zio ha cento méakì che io imd 
" conosco: so cbe il padre pravtilciale' 
*' ba, come i ginsto^nna gran d ' 
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" sa pfur lai ; e le il •ignor ùa crede 
*' che iD qnest* cain il miglior ripiega 
" (ia di fiir pambiar fgrtii ^1 frate , cop 
" dae ptrolft.., „ 

" Lascia il jieiuieroa Ai tocca, rat. 
" sigooria , „ ^ms asprettamoite il 
0ODte zio. 

" Ah è *«ro ! „ sclamò Attilia , eoa 
una KTollatiya 4> capo> e coD nn «o^ 
(l^iigito di compawioDe per tè sterno. 
" Sud io l'aomo da d^r pareri al signor 
« zio! Ha è la passione che ho della 
« ripatasione dei casato che mifapar- 

■ lare. £ ho anche paura di aver fatto 
a an altro male, ■ soggianse con un 
sembiante pensoso : et bo paura d' arer 

■ fatto torto a Rodrigo nel concetto 

■ del siguor lio. Ifon mi darei pace se 

■ fossi cagione di farle pensare che Bo- 

■ drigo non abbia tatta qaella fede io 
« lei y tutta quella somiàìssione , che 
a debbe avere. Creda , signor lìo , che 

■ in qaesto caso é proprio....» 

« Via , f'ia ; che torto , che torto fra 
a Toi altri due ? che sarete sempre a- 
« Olici , finché 1' uno non metta giudi- 
ce lìo. Scapigliati, scapigliati, che ■em- 

■ pre ne fate qualcheoiua; e a me to9> 



H ca' di rattopparle:-che.... mi fareste^ 
n dire nno iproposito, mi date pia da 
n penaare Toi dae, che.... ■ e qai peib- 
sate ebe soffio iiiige,n tatti questi he~ 
n nedftti affari di stato, n 

Attilio fece ancora qaalofae acasa, 
qoalcbe proaiessu,qaalcne complimen- 
to; poi preM lìceoia e k ne andò, ac- 
compagnato da Dii cr e abbiamo giadi- 
« EÌo,'> che era la foroiola di continiato 
del conte zio po' saoi nipoti. 



Fine iW TVm^ Tir*a, 
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I PROMESSI SPOSI 



CAPITOLO XIX. 



l^bi, vedenda lo an campo mal ooU 
tÌTBto,uti'«rbacoÌB, pereidrapio od bel 
UpMJo , Toleua proario «pere te bU . 
«ointo im un gróoeilino nstanto Del 
«ampo steua,o da un grauellMio porta- 
lori dal vento, o làtwtovi oadar da uq 
uccello, per quanto tì atcBie a pensar 
•o^a, non ne verrebbe mai a noa coDr 
clatuoBe. Coaì anche noi non tapremmo 
mai dire se dal fondo naturalo del suo 
cerrello, o dalla inainuanona d' Attilio, 
▼eniMC al conte si» la risoiaùone di 
■ervìMi del padre prvvinoiale per troik- 
care nel miglior modoqoel grappo im- 
brogliata Certo è cbe àttitio non bt»- 
-rtt ^ttalo a caao quel motto ; « quanr 
tanqoe doreiie bm aspettarsi eie aé 
un flttggerimeato coil (coverto , la bo>- 
ria omlirosa del conte aio avrebbe rì- 
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calcitrBto,adoBBÌ mo3a volle &^Ii ba- 
Ipnnr dinttriii P idea di qael ripiega , e 
firsli aiTertire la atraib , oelta quale 
desiderava che li metterne . Dall' altrs 
parte il ripiego era btlmenle oonsenta- 
neo all' amore del conte sia , talmente 
indicato dalle circoitaDcs , che , Bensa 
■oggerimento di chi che fin , ai pnò 
scommettere cbe l'avrebbe peoMto e 
abbracciato . Si trattKTa che , in noa 
f^nerra pur trc^po aperta , uno del ma 
nome, oa ibo nipote non uteue al di 
sotto: paoto eMentialitiinio alla ripo- 
taaione del potere che gli atàYB tanto 
tal cuore. La aoddiabuone cbe il nipo- 
te poteva pigliarn da lé , tareU» atata 
un rimedio peggior del male, noMmi- 
nario di guai ; è bìsogoava starnarla a 
ogni partito, e senaa perder tempo. Co- 
mandargli cbe partisse in quel moineiip- 
to dalla ina villa j gii non avrebbe ol^ 
liediti^ e quando aveise, era oa cedere 
il campo, uà» ritirata della can dinan- 
zi ad an convento. Ordini , tixt» legar- 
le, ipaoraocbi di tal genere, non vaia- 
vano coatra Qii avversario di quella 
coodiaione : il clero regolare e aecolare 
era affiatto imatotie da ogni già risdiut^ 
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ne laicale; oon tolo le persone, nia i 
luoghi ancora abitati da e«eo; come dee 
supere ancbc chi no» aveesc letta altra 
storia «he la presente; clie starebbe fre- 
»co. Tutto quel cbe si poteva contro 
un tele avreitarìo era ceruurdi rìiuuo- 
.verlo; e il inesco a eia era il padre pro- 
vinciale, in arbitrio di cui era l'andore 
e lo stare di quello. 

Ora, tra il padre provinciale e ilcon- 
te zio paiaava uu'antjca coaou^nut: aV 
ratio veduti di rado, ma ogni volta coii 
|{raa dimoatrHsioni d'amicìzia , e coq 
^oferte iperticate di «ervigi . £ alle 
Tialt« è più tacile aver buon inercal^f 
d' una cne su sopra a molti individui, 
che non d' un solo di questi , il quale 
non vede cbe la ina canta , non sente 
. ohe la sua pauiane, non cura che il suo 
punto; mentre l'altro scorge la nn trat^ 
lo cento relasioni > cento contingem», 
cento interes»! , cento cose du tcansare, 
cento COM da salvare , « sì può quindi 
pigliare da cento parti. 

Tutto ben peuajlo, il conte aio invi- 
tò un dì a pranio il pit^re prorincbile, 
egli feue trovare ' uda corona di canir 
i^unsali itMortiti umi un inUiodimcntp 



K 
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sopraffino . Qiutelie oongioitto dei pi^ 
ijtolati , di quelli il cai aolo cniatq er* 
un gran titolój e che col solo contegno, 
con UDa certa aìcurti nativa , con uoà 
spruutnra signorile, parlando di cok 
grandi con termini famigliari, riiuc(*M- 
I, anche senaa farlo appoals, ad im- 
•imere e rm&eacare ad ogni tratto 
idea della niperioriti e della potenu ; , 
e alcuni clienti legati alla cB»a per una 
dcToiione ereditaria , e at perionai^i» 
per ana Berrilà di tutta la vita; I qutJi, 
cominciando dalla mineatra a dir di ai 
colla bocca, cogli occhi, cogli orecchi, 
con tutta la tetta , con (atto il corpo, 
con tntta l'anima, alle frutta vi avCTa. 
no ridotto un uomo a non ricordarli 
piA del come ai faceMe a dir dì no. 
' A. tavolaj il contR padrone fece cade- 
re ben presto il diicorio sul tema dj 
Madrid . A. Roma si tb per piò strade; 
a Madrid egli andava per tutte. Parlò 
della corte, del conte duca , dei mini- 
siri, della famiglia del goTernatore, 
(IHIe cacce del toro ch'egli poieva de» 
ecrÌTcr benitiimo perche le aveva go- 
dute da nn ponto distinto, dell'Escnria- 
le di cui piitevB r«nder conto a putiti- 



Bopnvbj OD «reato dvl «onte dan I9 
KT«M condotto par ogni buco . P» 
^(wldia tempo tutu la compagnia >t«t> 
te, coma un nditono, «tlenU ■ lai aolof 
poi u dinin itt oolloqoj particolari ; ed 
e^li allon c<»itioa& > raccostare altro 
di qDelle belle com , come in coafi- 
de«M , al padre proKÌnciaJe che gU 
era sedato vicino e che lo laiciò diro* 
dire e dire . Ma «n certo poato , di^ 
de un tTolta al dÌBCorio, lo itaccò da 
Uadrid, e di corte in corte, di dignità 
indigniti, Io tirò io sqI. cardinale Bar* 
berinlehe era cappHnocioa e fratelbjet 
papa allora ■edente , Urbano Vllt . Il 
conte «io dovette anch'egli latciar parw 
lare on poco, e «tare a udire , 4 ricor- 
darti cbe.Gmloiante in qneito mondo 
non e' en aoltaoto i personaggi cbe ù- 
cevan perlai . Poco dopo levati da ta^- 
vola,egli pregi il padre provincia le ohe 
pastaoe c«d Idi in no'altra itanu. 
. Dos poteatA, doe canizie , dne etpc- 
nenae coainmate ai trovavBDo a fronte. 
Il magniSco tìWB«n fa' Mdcre il padre 
utoUo merendo , ■' aaiìae anch' c^l, e ' 
cominciò: ■ itante l' amiaiua dw patnt 
a fra n«Ì,k>cndutadibreBroÌ>«T(k- 
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a stra paterithà d' ttn athre i\ codiane 
R rDterefM,ec^e tusletferecondihi-' 
a so Tra noi, hdi» andare per altre vìe, 

■ che ptitréfcbero .... È però , alta 
ce fanOna,' col cub're in mandi le dirò di 

■ che li trattai e io dne parole Mm cer- 
ee ta cbe andremo d' accordo. Hi dica:' 
et nel loro convento di PcKarenico l'è 
« unpadre Griitoforo dB*^?n 

U proTÌnciale acceanà di sì. 

■ Mi dica un po' vostra pateniili, 

■ Bchifit tara ente, da buon arDÌco....qQe- 
' ■ sto toggetto .... qnesto padre, .... 

« Di persona io non lo conosco;» sì che 
« di padri cappuccini ne' conosco pa- 
« reccfai, nomini d'oro, lelanti , pru- 
* denti ,' umili: Bono stato amica de 1- 
n 1' ordine fino ds rsgauo . . . . Ma in 

■ offni'femiglìa-Dn po' numerosa ;'. . . 

■ t' è sempre qualche iodiTidtio, qaal- ■ 

■ che testa .... E questo padre Cri-' 
B stoforo , so per certi riscontri che è 
« un uomo . . . .uD pò* amico dei con-' 
u trasti .... cbe non ha tutta quella 
n prudenia, tatti quei risuardi....Gia" 
<c cherei che ha dovuto dar piA d'una ' 
ce volta da pensare a- vostra palemità.a 

■— Uo capito , é wi impegno, — fen- 
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Hn' iDUnt» tra ti ii {«dvinciale. — 
Uìb colpa; lo Mpera pare che qittl b&- 
Bedettff Cràtofaro era nn toagetto da 
fàrto ^rar« di palpito in pa^ito,qBOa 
lauiarlo pocar set meti ' in na luogo, 
naMJBie in conventi di campagna . ^— ' 
' ■< Ok.' » disM poi ad alla TOce:« mi 

■ «pìacedaTeroMetireche TOslra raa- 
B ^aificenza abbia io codesto conaotto 
•■ il padre Cristoforo; perché, a qtianto 
K ne Bo io, é BU rdigiow . . . Mumpla- 
« r« in conTentOj'e tenuto in molta >tÌ-> 
n nùi'.ancbe al di fuori. » 

DO j 

, perà , da aiotoo' 
« UDcero, io Tuglioe-tvisarla d'una Go- 

■ sa che le impovta éì sapere; e se «a- 
a che ne.jóisD gii intarmata , senss 
ce mancare a' miei 'doveri^io posto far- 

• le arvertire certe comegneace .... 

• possibili: non dico di più. Questo pa- 
> dre Cristoforo, s^ppìanio che leoera 
a io proteùnnenwDomo di qvelIapBT-' 
o( ti, nn nomo ..:. 'Vostra paternità fW' 
tt ariÀ inteso parlare ; quello cha^con- 

• tanto scaudalo «oappò dalle 'mani 
« della ginstisia, doptu ^rer fiitteia 

■ quel teriìbilk' gioffM d^Mui Martiooj 



« CMB. . . . c«H .... Loreaio TruB«- 

■ glino!» 

« — Ahi ! -T- pensò il proTiBeBle,» 
diue : a questo partìoolure mi wiemM 
' OBOTOiiBaTpstravugmfioeoniMb». 
« necheuna parte d*t Dostr» oEtóo, à 
•I appunto di andare in «srca. dei In- 
« Tiati, par ridarti ...» 
, « Va bene; uw la pratica mi travia. 

ot lidiwwcerJasptìciB I Sodo co- 

« «e spinose, affari delicati., . nE qui 
invece di aonGar le «ota adi soffiare, 
strìnse le labbre,e tirò dentro tant'aria 
qaaotB soffiando ne soleva nundarlno- 
ti. E rìpreMt n fao stiouto Ikene di dn^• 
« le questo cenno , panche «e bim sos 

» ecGcIleoaa Potre|)be esm &tto 

B qualche uficì» a Konia . . . . uon so 

« nieota e da Boaaa venirle^.. > 

. ■ SoDobeo lanstoavoatraMBgMfi. 
« oenia di codetta «Tfìs»; perà mi as- 
*. «curo che , se si prenderanna iafbr- 
« aaziou sa qaesto> piwposito , si Uo> 
« .rai ohe il padm- Cristafo» non a- 
« TTà avuta pfttkaMD l' aotM<ji'aUa . 
«. dice M non a fiae di tmttergli il 
..cervello a TMrtito. U p«|r«Cristo(b~ 
«trùcio conosca.»» 



[ Gii ella n meglio di me ctw 



•X 



n gioie 

E' la gloria dell' abito qnetla, signor 
« conte, che un nomo, il qa»le at seco- 
cc Io ha potato &r dire di aè, con qu»- 
n ito indoEio , diventi un altro . £ da 
CI che il padre Grìitoforo porta qae^ 
n «t'abito » 

« Vorrei crederlo , Io dico di coore, 

■ vorrei crederlo; ma alle volte .... c»< 

■ me dice il proverbio . . . l'abito non 
cf fa il monaco, n 

Il proverbio duo veniva a taglio eut- 
taioente;ma il conte loiveva citato inao- 
stituiione d' un altro che gli pasaava in 
mente: il lapo mata il pelo , ma non il 
visìo. 

u Ho dei riscontri , » continuava, 
pc ho dei contraasegni .... » 

« Se ella Mpoiitivamente, ■ diate il 
provinciale, ■ che questo religioio ab. 

■ Ina commeMO qualche mancamento, 

■ ( tutti possiamo errace ) mi bri £»- 

• tore d' inròrmamiene . Son inperlo' 

• re , indegnamente , ma lo sono ap.- 
e punto per correggere , per rìwer- 
« uiare. ■''.,- 



« Le dirò: iwlemeconqoeBtadrco- 
m stanta ipi&cevole del favore spiegato 
a di questo padre per chi te ho detto, 
n interviene un'altra eoa» ditgutto», 
■ « che potrebbe, . .Nn, £r« qoi acco- 
• modereino tutto in una volta , luterà 
M Tiene, dico, che lo stesso padre Crv- 
« itoibro ba preso a coEsifre con ini» 
ic nipote, don Rodrigo *" » 

K Oh qaetto mi i^ce ! mi spiacs, 
« mi spiace da vero, » 

a Mio oipole i giovane, «aldo, si ceo- 
>• te qoel cbe è , non è avrew ad ea- 
« cer provocata . , . .a 

a Sarà mio dovere di prender baone 
» iafbrraasioDi d'on &tto simile. Coni* 
IX ho già 4"tto a vostra uwgitificenaa, 
« ed ellai con la saa gran pratica del 
« mondo e eoa la sua equità , cqoofca 
a queste cose meglio di [se, tntti sia- 
ci mo di carne , (oggetti a &Ilare .... 
« tanto da una parta , quanto dall' ai- 
u tra : e le il nostro padre Cristoforo 
a avrl mancata . . . . ■ 

a Veda vostra palemit& , soo cose, 
« tome io le diceva, da finirsi Ira aoi, 
» da Mppel|iile ^ui , cose qhe a rime- , 
fi sp>larle troppo. . . si fa po^o. £lb 
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* M cwBM wacrìe : qoeiti atti , epe» 
n Btfl picobe t principiano talvolta ds 
n una bagattfflLa , a vanno innainì , 
■ TBono innqnn .... & loLer trovsrne 
ce la radice, o non se ne viene a capo, o 
" danno in fooi^a cento altri garbagli. 
" Sopire, troncare , padre molto rerfr 
" rendo: troDoare, tqpire. Mio nipote 
" è giovane j il religioso, da qnel che 
" sento, ha abcora tatto io apinto^ le.» 
" iqoliiuziqni d' nn gioTane ; e tocca i 
<' noi^cbe abbiamo i noitrì anni, (par 
*' troppo eb, padre molto rsTerendo? ) 
" tooca a noi di «Ter senno pei giova- 
" ni, e di rattoppare le loro malefatte. 
" Per baonalorte, siamo ancora a tem> 
" pò, la cosa non ha fatto chiasso: è an- 
" cor* il caso d' un bnOD prìncipiis ob~ 
" ita. Separare il fuuco dalla paglia. 
" Alle volte no soggetto «be non & 
" bene, o cbe può esser esosa di qoal- 
" cbe iaconreaiente io an laogOi ri^ 
" sce a maraviglia altrove. Vostra p»- 
« temiti saprà ben trovare la niccnia 
" conveniente a questo religioso. S'in- 
" cantra appunto anche l'altra circo- 
" starna del poter essere egli caduto in 
*' lUfSdewB di cbi . . . . potrebbe aver 



14 

« «aro<:lwfenerìmo«D:ect»lb>ciiiido^ 
** lo ia qntalche potto \ib pb' loptenet^ 
<' ta, focciainoaa TÌag^o e due Hrri- 
**' gi; latto b' tiggHMta iatèjO per me- 
*■ glio dire, non T'è Dalla di gnssto. >> 
. Questa ConcIVuioDe , il padre movio- 
ciatd H I' BipetUva ino dal pnacipio 
della parlala . — Eb gA ì -^ peosaT* 
tra sé : — vedo doro mi noi rinicire. 
Siamo alle aolite ; ^ando on povero 
(rate è in arto (xm toì atdri, o«mi nno 
di voi altri, o ti dà ombra, BalHto,Ben- 
U cercare ae abbia torto o ragione , il 
BUperiors ba da ferlo paweggiare. — 

£^ qaando il conte tacque ed ebbe 
messo on tango Boffio , che «gaivaleva 
«d un punto fermo , a capicco beoias^ 
" (DO, » dÌB»e il prorinciafe, » quel cbe 
" TDoI dire il signor oonte ; ma prima 
" di &re un pasio • • • ■ „ 

„ E' an pasKO e noo è un pasn, pa- 
*' dre molto reTereodo: è ena coaa oa- 
" tarale, un* cosa ordinaria; e se oon 
" SI viene a questo , e sabito, io prere- 
** do nn monte di disordini , nu' iliade 
*' di guai . Uno sproposito . . . mio Di' 
" potè non crederei. ... ci son io, per 
f questo . . t Ha, al punto a cai la uè- 



15 
\, cenda i «rrÌTata, m non b tronbui^ 
„ mo fra noi, kbm perder tempo, oo« 
„ un colpo nello , non è possibile eke 
„ N fermi, cfae reili segreta . . . • ailon 
„ ra nooè più solamente mio nipote.... 
„ Destiamo un TjMpaìo , padre molto ^' '■ 
„ rcTCrendo. Ella i«de ; siamo Dua ca- 
„ sa, ablHamo attànense • . . • 

„ Ccw^iciie. „ 

„ Eila m'intende: tolta ^ote cba 
„ ha sangue nelle vene, e chea<|uésto 
,; mondo .. .i gnatche coih , C entra' 
„ il pnatiglio; diTÌenè un affsre comu- 
(( ne ;<e aJton .. . anche chi è «loìco 

■ delta psofl . . . Sarebbe un vero cre- 
K paoaore per me, di dorare. . . di tro- 
I varmi .... io che ho sempre anta 
« tonta propeauone pei padri cappuc- 
« Cini. . . ! Loro padri , por far del be- 

* ne, come tuvao con tanta ediGcazìo- 

* oe del pubblico , banoo bisegao di 
« pace, di non aver brighe, di stani in 

■ buona ariBoaia con chi .... £ poi, 
« hanno paventi al secolo ... e questi 

■ afikraoci di pootiglio, per poco cba 
« vadanoin InngQ, s'estenduBO, si ra- 
ci mificaao , tiran destro. 



mihcaao , < 
mondo. Io 



Bu trovo i» ^oetia bene^ 
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« detta caricB, obe mi obbliga ■ ■ofto- 
•■ nere un certo decoro. . . . Saa eccel- 

■ letua . . . . ì miei tisDOri colleghi..,. 

■ tatto diviene affar di corpo .. , . mas- 

• •imA con qaell' altra oircottansa ... 
■ ■ Ella» coni* Tanno queste com. » 

n Veramente , ■ disEO il padrs|n^v 

■ Tiociale, il padre Criitotbro é predi- 
R calore ; e già io ayera qaalcbe pea- 
•■ stero . .^ . Mi viene appunto doman- 
€ dato. . . Ma in questo momento , in 
n tali circostanse, {Potrebbe parere una 

• pnniaione, e una punitione prima di 
ce aver ben messo in chiaro ...» 

« Qibò punizione, oibò; ufi provedi- 
«t mento prudeniiale,un ripiego di co> 

■ muDe conTeniensa , per impedire i 

■ sinistri cbe potrebbero ... mi sono 
« spiegato, a 

t( Tra il eig.coote e me,la cosa sta in 
« codesti termioì; capisco. Ha, stando 
a il fatto come fu riferito a vostra ma- 
« gni&cenia,è impossibile, dico io, ijia 
a qualche coia nel paese non sia tra- 
n spirato.. . Da per tutto c'i degli at- 
ee tìssatori, dei commettimale, o alme> 
« no dei curiosi maligni cbe, se poaso- 
P Ito vedere fUle jpiiae sigwuri a reU- 
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t gioii, GÌ b*BD9 un guahi matto; e no- 
1 (ano , curl-iiw * grìdftnv . • ■ Ognuno 
' .ha il suo Jeoofa ia coMervqine.^ «d 
e io poi, coiiM «upekipre ( Joacgnu) ho 
e uD dorere Mpreiio. . . . L' uuiHr del-- 

< r abito .... Hoa è oom luifi • ■■ ■ è 
1, uà deposito del quale .... Il sui> ai 

< gnor nipote, giacchèé cM^alteiatO) 

< cpme dice vostra ma^iifieenu vpo- 
1 Irebbe prender la cosa come . uuu 
t soddtsfazione dota a lui, e. . . non 

< dico inenarne Tampa j triunfaraC, 

a Mj burla TOg(ra pateruìli ? Mìoiv- 
> potè è un cavaliere clie nel ii>odiJo£ 

■ considerato .... secondo il sa/a-ffi^ 

* do e il dovere; ma dinanzi a «ne, è 
« an ragaico; e non fqri aè più. Dc<t*e- 
( nodi quella cbe gli pi't!aci'iv«Vf>, io. 
K Le dirò di più , cLe ano iiipolejiop 
t ne saprà niente. Cbe bisogiiu abtwu- 
;( Tifo noi di render conti? So«i cue^jùl)^ 

* Cacciamo tra noi , da buoni aiai^j a 

■ tutto faa da rimjiner.aotlerra. Kuii ai 
H dia pensiero dì questo . Debbo esr 
■t aere avveaio a tacere. qE sofbù, 

* Quanto ai cicaloni , ■• riprese , u che . 
I vuol ella cbu abbiau'^a dire? L' M^. 
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• diretti OB nKf^oio • predicare in utì» 
, et attra parte, è co» toh ordinaria ! E 

■« poi , noi che TediajtK -noi cImj 

RprevediaRuo— noi cbe dobbiamo ...BQD 

■ abbiamo a curarci delle ciarle. » 

* PerÀ, affine di preTeairle, sarebbe 
<■ bege clte in ;queata occasione il mo 

■ signor nipote faceaie qualche dimo- 
A etratiune , dease qualcfie legno pale- 
R ae di-aiuicisi», di d«r«renaa. . . . Jjoo 

* per noi , ma per l' abito . . . . „ 

■ « Sicuro, sicuro ; questo è giusto.... 
« Però non fa bisogno : so che ì cap- 
tt puccini sono sempre accolti come si 

■ dee da mio nipote. Lo fu per tnclina- 
ri iione 1 è un geaio in ^miglia : e poi 
ti la di Tar cosa grata a an. Del resto 

■ in questo caso . • . . qualche cosa di 
li pi* segnalato .... è troppo giustd. 
'«rifasci lare a me, padre molto rey^ 
« rendo ; che ordinerò a mio nipote.... 
H Cioè bisognerà insinuargli con pru- 
RdeuxB,affincbèooD8Ìtiv?egga di quel 
* cbeà passato fra noi. Perchè nOnvor- 
V rei alle volte che mettessimo un iio- 
« piastro do»e Don e' è ferita . E per 
«■ quAtlo che abbiaino concbluso, quan- 

- «rto più pretto, meglio, £ je sì troras. 



■ ae qaalcb* awcliia no ^' loilano .,^. 
n per tnglier proprio ogni oecaaione.;.» 

■ Mi vienchi^to •ppunto un «oggeU 
o to per Kimiai, a for»' anche, «eiut'al- 
( tra cagione , KTrei potata metter gli 
i; occbi , . . , ■ 

. -a Molto a propofito, molto b propo- 

■ sito. E qoMMlo J 

a Giacché la 009* t'ha da fere, si U- 
« r) prentOi » 

■ Presto, presto, padre molto rev«- 
• rendn; oi^glio oggi chedamani. E, > 
continasf a poi , aliandoci da tederò , 
•^ M posto quatclia cosa, io e i miei at- 
ti tenenti , pei nostri booni padri <«p» 
a pucciai. .... » 

. • Conotcinmo per prora la boote deL- 
cc ia cata , H ditte il padre prariociale, 
aitato anch' egli e aT*ÌBlo»i Terso V n- 
icio , dietro al suo vincttcwe, 

a Abbiamo spenta ona f«villa » dia* 
te qaeili , procedendo lentamente ^ 
e una ^tìIIb, padre molto rererendo^ 
a che poteta destare un grande inc4l>^ 
a dio. Fra baonì anMci, con dae part^ 
a le ti acconciano di gr^o tote. • 

Ciunto ella porta spalancò le impo> 
ite , e ralle atsolutamente che il ^drs 

...... .r.„.>yk- 



]W»«ineiale nnd^iiM ìnÀanri : «itriirMW 
ijit^ll'altra utanfH , é «jinMeolarono iX 

* 1?n (^iinde ilnclto, utm grand* arte, 
iì gran par i>l(; nletlet» ijiiet ligoore nel 
"""■fggio di nn affare; ma producer* 
pOi anclie effetti «6rrìHpnndeiili^]ii fat- 
ti, col colloquitM'he abbinnn riferito, 
i^li riuscì a fare anrfar fra Criitofòroa 
piedi da Pescarenico a Rimìni; cbe i 
BR bel pasteggio.' 

■ Una Sera , friónge a Pescarcnieo tin 
«np^nccinodiMtlano, con on piego pel 
padre gDBTtliann. Ve l'obbedìeoEa per 
m Ci!ÌRto(t<^(K JMirtartì a Bimini.do. 
Te predicherà la quareBÌmB. La lettert 
al gnardìaiio por la ria trg ti one d'i nsin na- 
ve al deltb truU: cbe deponga ogni pen- 
siero d' afibri'che polesiie arere avViirii 
nel puese da coi dee partire, e che non 
ti linintenga corri* pende n»: il fnle la- 
tore debb'e«iereilcompa^o di viaggio, 
U'^«ardianc non dice nulla la sera; at 
mattino , fa chiamar fra Cristoforo, gli 
nrostra l'óbliedirnH , gli dice che vadt 
a prendere In sporta, il bordone, il su* 
' dario e la cinlura , e con quel padr» 
cotDpai;»t). che gif presenta, si mvtta 
poi tosto in cammina . 



Se & 0» eolpapel noatro (rate,peB». 
«telo. Ren», LttcÌB, Agnese gli cone- 
rò tosto in mente; e icUind , per eoù 
dire , tra »è : — Oh Diu ! cbe hnano 
quei lapmi.qiuntfoTonoD sia più qnil— 
Ma tosto lev* gli ocoBì al cielo, e si 
accusò di aver mancalo di fiducia, «l'ei, 
•ersictwdalonecesserioaqiialche cosa. 
Pose le roani in croce eul petto , in se- 
gno d i obbedienia , e chino la testa di- 
na nii al padre guardiano; il quale Io 
trasse poi in dJsp»rte,e gli diede quell'al- 
tro ayjso, con parole di coniiglio, e 
con stgnificHiione di precetto. Fra Cri- 
stoforo andò alta sua cella, tolse la spoiu 
la , »i ripose il hre-iario, il «no qoare- 
simale^e il pane del perdono; si cinte le 
• reni con una correggia di pelle, si acco- 
miato dai confratelli che si trovavano 
io con»eDlo,andÒ per ultimo a- prender 
la benediiione del gosrdiano.e col com- 
pagno prese la tìb che gli era stata pra- 
scritlB. ' 

Abbi ara detto che don Ilodrigo,rin- 
fertorato pia che mai di «nire afine 
della soa bella impresa, s'era rioolat* 
di cercare il soccorso d'nn terribile no- 
wo. Di cuatni no» poisiam darenè il coi. 



fn«ine,ni il nòmtfiièaii titolo, ni attobe 
«Bacnngettuni sopra niente di tatto oìò: 
s«u tanto pìA ttranB.chedelperKiita^ 
fio troviamo memoria in piil u*an libro 
(libri •tampati,dico)diquel temp«.Che 
ài personaggio sia quel medesimo, l'i den- 
tiÙ dei futti non lascia luogo a dobt- 
tame; ma da per tutto un grande stu- 
dio a scansarne il nome , quasi avetsa 
'dovuto bruciar la penna, la memo dello 
«crìltore . Francesco Rivola, nella vibi 
del cardinale Federigo Borronieo,BTen- 
de « parlar dì qoell' uomo, lo dicca un 
-« signore «llrettant» potente per rìe- 

■ cbetie, quanto nobile per Nascita, » 
«usa più.Giuieppe Ripamonti, cbe uol 
<|uÌnlo libro della quinta decade della 
«ns Storia Patria, ne fa piiì distesa 
(nciiiionc,1o ooniina uno , cosini, colui, 
quest'uomo, quel personaggio, t Rife* 
« rìrò, ■ dic'egli nel suo bel latino, da 
«ui traduciamo come ci vieti futlo, « Ìl 

■ caeo di uno, clie essendo dei primi 
« fra 1 gmndi della città, sverà atabili- 
« to in villa il suo domicilio ; e quivi 
«• assicarsndosi a fona di delitti , te<. 

■ nevB per niente i giudìcj , i giudici, 
« ogni uiugiatralurejlasoTnnitJi. Po* 
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■ sto snirwtremo confine dello ■Ut»' 
a lueoeTa una ma vita indipendeBle ; 

■ Tsccettatorc di faoriiuiti , nionucitO' 
• un tempo egli rìéuo, poi tornato a 
« man saWa . . . ■ Da qnesto acrittor* 
piglieremo in aegoito qualche al tra paa- 
.to, cbe venga a taglio per confermara 
e per dilnciasre la oarrazioiie del oo- 
ftro antore anooino , col quale tiriamo 
tonno li. 

Fare ciò eli' era vietato dagli ordini 
pubblici, o impedito da una fona qua- 
lonqae ; essere arbitro, padrone necU 
affari altrui, sema altro interenie eoa 
il gasto di comandarei ewer teniuto da 
tutti , aver la mano da coloro cbe era- 
no soliti averla dagli altri; tali erani» 
•tate in o^nì tempo te passioni princi- 
pali di coslui. Fino dall' ad olescenia , 
alto apettacolo e al romore dì tante 
prepotente , di tante concnasioni , di 
tdOte gare, alla vista di tanti tiranni , 
e^Vi provava on misto sentimento di 
sdegno e d' invidia impweDte. Giova- 
ne , e vivendo io città, non tralasciava 
Mcasione, ami neandavaia cerca, dì 
pararsi dinanzi ai piiì famosi di quells 
profeuione, di metterai loro tra pitdi*. 

... . .C,>.>yk- 



per provane cm loro « fargli ilbM, o 
tirarli a cercare la sua amicizia. Snpe- 
riore alla più parta di riccbewe e di 
wgaito , e for» a talli A' ardire e di 
fortena, ne ridusse molti a recedere da 
ogni rivalità, molli ne conciò male, 
molti ne ebbe amici; nos già amici aU 
la pari , ma , come soltanto poteiaa. 
pbcere a qael mo animo tracoUto e 
superbo, amici ^ibnrdinati ,ctiefac«- 
«ero nna certa professione d' inferiori. 
tt, che gli stessero a mano manca. Hei 
fatto però venita anche egli ad ewere 
11 laccandone, lo atromento di tutti co- 
loro.- essi non mancavano di richiedere 
nei loro impegni l'opera d'un tanto 
ausiliario ; per lui , tirarsene indie' 
tro surebbe stato scadere dalla sua ri- 
pntaKione , Tenir meno al suo astunto. 
Tal cbe,per conto eoo e per conto d' aU 
tri, tanta ne fece, che non bastando né 
il nome, né il parentado, né gli amici, 
né la sua andacia a icstenerlo centra i 
Bandì publici, e centra tanti «di po- 
lenti, dotette d«r luogo , e uscir dello 
stalo. Credo che a ijuesU circostann 
" riferisca un tratto notabile rsccon. 
tato dal ilipaìiwDti. , Una toIU cb« 
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« l^gii ebbe a sgombrare il panie, la 
« segretnia che ù§ò, H riipetto, U ti* 
« midesca fUrono tali ; atlrsTersò la 
H cittì a cbybIIo, cdd od legnitD di ca. 

■ DI, a suon di truinba; « pastandu di- 
« nanti al palano dr corte, lasciò alle 
a guardie una imbaaciatl di Yillanie 
CI pet governatore. » 

Nell'assmiA egli non mppe le pra- 
ticbe , né intermise le corrispondenre . 
con qaei suoi tali anici, i quali rimase- 
ro uniti con lui, per tradurre letteral- 
mrnte dal Rìpamonli, •• In lega occnlta 

■ di consigli ath)ci, e di cose lìinntc.» 
Par0' anti che allora conlrnesse in pii^ 
alti luoghi cèrte naoTe terribili prati- 
che , delle qoali lo storica lu'nmento- 
Tato perlacoD iuta brevità mlstrrìosn.' 
• Ancbe alcuni principi esteri «ì false- 
ic ro piì^ volte dell'opera sua per qual- 

■ che importante uccisione , e spesso 
a gli ebbero a mandar di lontano rio- 
o torti di gente cbe servisse sotto i 
a SDoi ordini, a 

Finalmente , f tion si sa dopo gnnnto 
tempo ) o fosse terato il^ bando per 
qualche potente intercesKÌooe , o l'aii- 
dacta di queir nomo gli tenssie laogo 

... . .r.„.>yk- 



A' ositi altra fraBoblgta, e§lì li risolvet- 
te di tonnare ■ cnsa, e Ti tornò ìd fatti; 
non però in Milano , ma in on caRtello 
d' an BDo feudoi aul confine col terrilo> 
rio bergamasco, cbe allora era .come 
r^un la, dominio Tenuto; cqoìvì fiuò 
' la sua dimora. •< Quella casa, u cito an- 
cora il Bipamonlì , « era come una of> 
Et tìcjnn di mandati Banguinosi : serri 
(■ banditi nella testa e troncatori di te- 
g ite: né caoco, né guattirò dispensati 

n sanguinate. > Oltre questa bella f»- 
Tnigiia domestica , ne aveva , come af- 
ferma lo stesso storica , un' altra dì si- 
mili soggetti dispersi , e poiti come ■ 
quartiere in rarj luoghi dei due statif 
sul lembo dei quali ^ÌTCTa , e pronti 
sempre ai saoi ordini. 

Tutti i tiranni , a un bel giro all'in- 
torno, BTeTuno dnvntOjclii in una oet»- 
BÌone e cbi in un'altra, scegliere fra l'a- 
iniciiiae l' iDÌmicizia di quel tiranno 
«traordinario. Ma ai primi cbe aTevann 
voluto tentare la proTa di resistergli , 
ne era incolto così male, che ncssono si 
nentira più di tentarla. Né pur coli' at- 
t<>ndereai fatti saoi, collo Dare, come 
Mdice,ne'taoi panni, ano poteva tener- 



■i iadi pendente da Idi. Capitara un aod 
ineuoBd iottuiLire die ai detisteise dal- 
la tale impreta , che li cessasse di ina< 
Itstare il tul debitore, o coi« simili: bi- 
sognava riipondere s),o no.Quando uoa 
parte, con an omaggio vassulleK^o era 
■adata a rimettere nell' arbitro di lui 
un Degofio quuiunque, l'altra parte SÌ 
troTBVa a quella dura eletta o di stare 
alta sentenia sua , o dì chiarirsi «un ne- 
mico; il cbé equivaleTa all'essere, conia 
si diceva altre Tolte, tìsico in terco gra- 
do. Molti, Brendo il torto, ricurrevaiio 
a lui, per aver ragioiie in eS'etto ; molti 
l'i ricurrevano avetido ragione, per pre- 
occupare uQ tanto patrocinio, e cnitU 
deme l'adito all'avversArio: gli unì e gli 
altri dÌTenÌTano più Specìalriieote suoi 
dipendenti.A.cciidde qualche volta cbeun 
debole op pre ss o,angH ri uto,a ma reggiate 
da un prepotente , si voltò a lui ; ed 
esli , piglÌHte le parti del debole Tor- 
io il prepotentearimaoerBi dalle offese, 
a riparareil torto, a discendere alle sca- 
lei u renitente lo sehiacciò, lo costrinse 
« alrattardji luoghi che avevu tiranneg- 
giati, o gli fece anohe pagate un pì&spe- 
dito e ^i& lenibile fiu. £ in questi casi, 



qael noD^e Uatott^nfa a ablwrrito era 
|>^re (tato bsnpdettoan moraento: per- 
cbè, DOD dirò ^nella giiutìiia, ma qael 
.ninedl(>,.4nel ricambio q^a la nque, oet- 
le .circaiUnze, dei -tempi , dod si sareb- 
he potuto aspettarlo da nessun'altra for- 
la né prjvata né ^ublica . ^iù ■orente] 
Anzi per l'or<lÌDBrio, la sua era stata ed 
era ministra di mleri iniqui, df sodili- 
sfazioni atroci^ di caprìcci oltraggiosi. 
Ma gli Dsi coaì direrai di quella fona 
produce «a no pure no eQettotnedeaimo, 
d'^r(ipriiuerenegliaDÌD)iaDa grande idea 
di quanto egli potesse volere ed esegui, 
re. in onta dell' equità e dell'iniquità , 
qu^le dae cose cne frappongoQa tanti 
iuipediurenti alla volontà ds^li uodiìdì, 
e U fanno così spesao toi nare addietro. 
La fama dei tiranni ordinari riiuaneTa 
perlopiù ristretta in quel picciolo trat- 
to di paese dote erano caDtinuaiiicQte,o 
spesso presenti ad opprimere: Ógni di- 
stretto aveva i st^oi; e'«i rassomigliavan 
taoto, cbe non v' era ragione percliè ts 
gente ai occupasse di quelli dì cui non 
aentiva il peso e rinfesLazione.Ma la fa- 
ma di questo nostro era già da gran 
tempo diR'uaa ita ogni angdi? del miU- 



KCM s St per tatto la Uk vita era dm 
■oggetto di raccunti popolari; e il ina 
nume si^ificavaqualchecosa ili strapo- 
tente, di acuro, di favoloso. Il loipetto 
che da per tntto ai areva de' suoi colIl^. 
gali e de'auoi licflrj contribulfa pare a 
tL-nere viva da per tutto la memoria di 
lui. Nonerano più che sospt^tli; giacché, 
cbì arrebbeprofeisata apcrtamcnteuna 
tale dipendenza? ma ogni tirnono pote- 
va Oliere an tuo collegiito, ogoi malaìi- 
drino, un de'iuoi; e I incerteica slessa 
reodera più vnsta l'opÌDione, e più cu- 
po il terrore delia cosa . £ ogni volta 
che in qualche parte ai vedessero com- 

Jarir Ggure dì «cberani iucognite e più 
ratte dell'ordinario, ad ogni fnlto 
eaoriae, di cai non si sapesse alla pri. 
ma diiegoare o Indovinar l'autore , li 
proferiva, si mormorava il nome di co- 
lui, che noi, grazie a quella benedetta, 
per non dir altro, circoipeiione dei no- 
■tri acrittori, saremo costretti di chia- 
mare riouoiniDato. 

Dal ceitellaccio di costui al palattot- 
to didonBodrigonon *' era più Hi sette 
miglia: e quest'oitiioo , appena divenu- 
to padrone e tiranno, aveva dovato ve- 
Tuli. IT, 3 
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Aere (;he a coli poca dittann da nn tal 
fiergonaggio, noD era poatibil* far quel 
mestiere sema veDÌre alte preae, o an- 
dar d'accorda con lai . Gli f 'era persia 
offerto e gli era diveDutoaniicOf al mo- 
do di tutti gli altri, a' intende: gli ai^ 
TH renduto più d'un servigio ( iliiunoa 
■critto non dice di pia ) i e ne arerà ri- 
portate ad ogni «otta promesse dì ri- 
cambio e d'HÌuto, in qualunque con- 
giuntura . FoneTa pero molla cura a 
nascondere uoa tale ainicìi.ia , o aU 
meno a non lasciare scorgere qnnnto 
stretta e dì die iwtnra ella Tosae. Daa 
Bodrigo Tolcva bene! lare il tiranii<v 
Tna non. il tiranno salTatico : In pro- 
fi ssiooe era per lai un meno , noa 
ano scopo; Toleva dimorare lil>cramen- 
t*iii città , godere i comodi, gli ipatsi, 
gli onori della vita civile; e perciò gli- 
cisognaTa usar certi ri guardi, tener con- 
to delle parentele, coltivar le amicltìe 
di pemoaggì graduati, avere una mano 
sulle bilBDce della giustizia , per Tarle 
all'uopo tracollare dalla sua parte, o 
per farle sparire , a per darle anche iu 

r.lcbe occasione sulla testa di qnal- 
duuo che in qncl modo ai p oloue ag- 
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gioiUr più ftcilnif nte èha con l'nrmi 
(Iella TÌolenu privata . Ora , TnitriDii- 
cbaaiuit diciara meglio, una lega con uà 
fiiiiiìgerato di quella sorte, con unap«r- 
to nimico della fona pubblica, non gli 
avrebbe ceTtamente fatto buon giuoco 
a ciò, mauitnetnente presao al conte 
Ùa, Però quel tanto d 'una tale amiciiia 
cfaenoD ai poteva nascondere, potey« 
{■■Mreper nn u6cioindispeniabi1e ver- 
so nii uoqko la cui inimicizia era trop. 
pò pericolon, e cosi riccTcre scusa dal. 
la neceuità : giacché cbi ha l'assunta di 
procedere, e non ne ba la voglia, o non ' 
ne trova il verso , alla lunga coosents 
cbcelIriprovveggadasèGnosdun cer- 
to segno si casi suoi; e se non acconsen- 
te espressamente, chiude on occhio. 

Un mattino don Bodrìgo uscì a ca- 
vallo, in treno da caccia , con una pir- 
oiols scorta di tcberani a piedej il Griso 
alta staffa , e quattro altri in cod> ; e sì 
avviò al casieQo dell'Innominato. 

CAMPITOLO XX. 

Il castello deirinnaniinato-era p&< 
■to a cavaliere ad on TaHe angii^ « 
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n£gio»a, SD la cima cTan po^ìo éht 
iporge in faorì da un* Bipra giogaia A 
monti, ed è, non ai laprebbe ben dir« 
se congiunto ed essa o apparatone , per 
uD macchio di greppi e ai dìrapi,e per 
un andirÌTÌem di tane e di precipizi, cfr- 
al »ul di dietro, come ami fianchi. Il tato 
che risponde nella valle Ì il aolo prati- 
cabile ; tm pendìo piuttosto etto , ms 
eguale e continuo; a pascoli in alto, ■ 
coltore nella pi6 baaia falda , e aparso 
qna e là di abitari. Il (ondo è an letto 
di ciottohini , dove scorre un , secondo 
là stagione , rigagnolo o torrentaccio , 
cbe allora serriva di caoCne ai due do- 
mili j . I gioghi opposti, cfas formano, 
"r così, 1' altra parete della talle, 
purennpo'di falda leDlaments 
inclinata e coltirata, ma on breve trat- 
to ; il resto è' schegge e macigni , erta 
rìpide, senta via e nude , mWo qualche 
cespuglio nei fessi e sni ciglioni. 

Ball' allo del castellacelo, come 1*»- 
(joìla dal suo nido insangonato , il lel- 
TBggio signore doiainara alt' intorno 
tnlto lo spacio dove orma d' aonio^po- 
tesse posatili , e non ne sentiva nessnntt 
brolicare al di aepra del ano CFpo* A na 
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volger à' occhi KotTera tatU quella 
diiortra, i declivi, il fondo , te vie pra- 
ticate qaivienb'o. Quella che, a gomiti 
ca giravo) [e, aicendeva al tenibile do- 
micilio , ai (piegava dinanti a chi guar> 
daue di lassò, come un Distro serpeg- 
giante j dalle fìoe»tre, dalle balestriere, 
poteva il signore contare ■ suo agio i 
pasti di chi saliva e porgli cento vol- 
te la mira . E anche d' an grosso drap- 
pello d' assalitori avrebb' egli potuto , 
coD quella guemigione di bravi che te- 
jieva lassù , stenderne sul sentiero o far- 
ne niuolare al fondo ben parecchi , 
prima che uno arrivasse a toccar la ci- 
mn . Del resto j non che Ussù ,ma né 
par nella Talie, né par di passaggio , 
non ardiva por piede nei^suno che non 
isteste bene col patlrone del castello. 
Il birro poi «he vi si foste lasciato ve- 
dere sarebbe stalo trattato come aiut 
■pia nemica cbé venga colta in nn ac-< 
cttmpanienta . Si raccontavano le storia 
tragidie drgU aitimi ohe avevano vo- 
lato tentar 1' impresa; ma erano già 
storie a Dticbe,'e nessuno dei giovani *hI< 
ligianin ricordava d'aver quivi veduto 
un di quella nm , ai tìto> né morto . 
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Tale è la ieteriticme die l' anoniM* 
ci dà del Inogo: del nome nulla i anzi , 
per non metterci sulla vìa dì scopcir' 
Io, noD dice niente del viaggio di don 
Rodrigo , e io porta di lantio nel mez- 
so delta valle, appiè del poggio, ali* 
imboccatara deil'ertoe tortuoso sentie- 
ro. Quìtì era una taTema , cbe si sa- 
rebbe anche potuta chiamare un corp» 
^di guardia . Una vecchia insegna appe- 
sa al di sopra dellaporta mostrava dal- 
le due parti dipìnto un sole raggiante; 
mala vocepuLblica, che taUoltaripe- 
te i nomi come le vengono insegnali , 
talvolta li rìfì a suo modo, iiod dis^ 
gnava quella taferna che col Dome del- 
la Malanotte. 

AI romore d' una cavalcatura che ti 
avvicinava, comparve sulla soglia oli' 
ragazzaccio' ben gaemito di coltelli e' 
di pistole ; e dato un' occh ia ta ^ entrò ad 
informare tre scherani, che giucavano- 
sul desco con certe carte «ndice e rai^ 
volte a guisa di tegole , Colui che pa- 
reva essere il capo si levò , si fece alla 
porta, e riconosciuto on amico del auo 
padrone, lo inchinò ..DoD Bodtigoren- 
dutogli con mollo garbo il uluto^chie- 
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H it i> signóre >l trova«se'a1 castello; 
erHportogli da quel ctpnmlaccio ch'egli 
credeta di bÌ , tmontò Aa OTallo, e git- 
li l« redini si Tirs-dritto , ano del suo 
corteggio. S) tolse poi dì collo lo schìop- 
pò e lo consegnò al Montnnsrolo , come 
per iagravarsi dVa peso inutile e udirò 
pia spedito ; ma io realtà perché sape- 
T« bene , cfae su qaell' erta noa era lé- 
cito andar collo schiop po . Cavò poi di 
tane» alcDoe berlinghe , e le diede al 
Tnintboso, dicendogli: • voi altri state 

■ ad Bipettarmi; e in tanto farete un 

■ po' di aHpgria con questa brava gen- 
n te. ■ Cavò Bnalmente qualche scodi 
d'oro , e li pose in mano al caporalac- 
Gin , assegnnndone la metà n lui, l'altra 
metà da partirli fra i eooi nomini. Fi- 
iialmcflte, col Griso che pure aveva . 
depotto lo schioppo, cominciò a piede 
la salita. Tntantoì tre bravi sopraddet- 
ti e lo Sqainlernolto che era il qoarto 

( tedete bei nomi questi, da conservar-, 
celi con tenta cura ) rimasero coi tre 
dell' inoOminato e con quel ragaiio al-' 
levato alle forche f a giucare, a sbevai- 
zare e a raccostare » viceoda le loro 
prodoMf. 
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Un altro bravaccio deH'ùliiomtiiato, 
che talira , ragginnie poco dopa don 
Rodrigo ; lo ^ardò , lo riconobbe , e ti 
accompagna con lui, e gli ritpanniò co- 
sì la noia di dire il luo nome , e di ren- 
dere altro conto di sé a ^nanli altri a- 
TTebbe incontrati cbe non lo conotee*- 
aero. Giunto ai castello e introtneMO 
( lascialo perAil GrÌM alla porta ) fd fat- 
to paiwre per no «DdirÌTÌeiii di corri- 
doi oscuri , e per tarie lale tappesutls 
di moscbetti,ai sciabolee di partigiane^' 
e in ognnna delle quali stava a gnardia 
qnalcbe bravo; e dopod'avere alquan- 
to aspettato fa ammessoin quella do< 
Te lì trovava l' innominito . 

Questi gli andò iooontro Hiponden- 
do al salato , e iasieme squadrandolo* a 
guardandogli alle mani e alla cera , co- 
me faceva per abitudine , e ormai qua- 
n involontariamente ,a chiunque ve- 
nisse a Ini , per quanto fosse dei pia 
vecchi e provati amici . Era alto della 
penona, adusto, calvo ;b prima giun- 
ta quella calveua , la canisie dei pochi 
capegti che gli rimanevano , e le rughe 
del TulCo , r avrebbero fatto stimare di 
una eti assai piili inoltrata dei aeMunta, 
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Biml clie BTetB approa Turcati : il con- 
tegno e le RioMe,la dureiH ritectita 
dei linemnenli , e uti Taoco cupo cbe gli 
■cintilIaTa dagli occhi , iodicaTaiio una. 
Ipigliardia diccrpoe d'snriBO cVie Ra- 
rebbe «tatR ttraordinaria in un gtarane. 
DonBodrigodissedieTenÌTiiprrcon- 
(ìglio e per aiuto ; cbe troraDdosi in un 
impegno difTicile , dal qoale il tao ono- 
re non gli permetteva di ritiiarsi , si e- 
n ricordato delle promeese di quello 
nomo cbe ooii prometteva mai troppo 
né Invano ; e ti fece ad esporre il ano 
■celerà to imbroglio. L' innominato cita- 
ne lapevB già qnalche cosa ^ ma in con- 
fato, aà\ sttcntamente ti racconto j e 
eoroe vago di iiniili storie , e per esie- 
re inqnests implicato nn nomea Ini na- 
te e odiosissimo, quello di fra Cristo- 
foro nemico aperto dei tiranni , e in pa- 
role e , dove poteva , in opere . Il rar- 
ratore si diede poi ad esagerare in prò. 
va le difTiuoIIi dell' impresa ;)a distan- 
sa del luogo, on monastero, la signo- 
n !.... A questo, r innominato, come 
se on demoDio nascosto nel suo cuore 
glietoNvesseconiandato, inlerruppesu- 
bitancnte ; dicendo che l' impresa U pi- , 
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StiaTa egli Hopra di »è . Notò !l Dome 
ella nostra povera Lncia;e rìmaiulò 
donBodrigo dicenilo infra poco avrete da 
«tneraiTÌsodigaelcbe dobbiate ^re.' 
Se il lettore n ricorda dì quello scia-^ 
gnrato Egidb , cbe abitava contiguo a|. 
monastero òoie la povera Locìa ttatà 
ricoverata, lappioora cb' esli era ano 
dei pi& atretti ed intimi colléghi di ne- 
qaiiia, cbe avesse r innominato: perciò 
questi aveva iaaciata correre così proi>-. 
lainente e risolo lame o te la sua parola.. 
Fare , non appena rimase solo , ai tro- 
TÒ, n(n dirò pentito, ma atiuatodia- 
verla data. Già da qaalcfae tempo co- 
minciava a prorare , «e non on Tiiaor- 
M,an colai tedio delle soe iceleralea- 
ae. Qaelle tante che erano acca Biniate,, 
•e non sa la sua coscienra , almeno neL 
la memoria, si risvegliavano ad ogm- 
na eh' egli commettesse di nnovo , ed 
appariva no a II 'animo spiacevoli, e trop- 
pe : era come crescere e crescere no 
pesof[iA incomodo. Usa certa ripDgnan-. 
sa provatA nei primi delitti , e vinta 
poi e Quasi del tatto cessata, tornava 
ora a forsi anntire . Ma in qnei primi 
tempi r immagina d' wi avveuire lon- 
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go, indeUrmlnatOjilMntimeDtod'uM 
vitalìtA TÌgoroM, rieoipitana 1' ■nìmo 
d' una fidncn ipeDiieratti : ora all'op- 
posto, i p«isreri dell' avvenire eran 
quellicfaerendefana pia noioso il pai- 
iato. — Invecchiare ! Morire! E poi? — 
£ , cosa notabile ! t'iiamagine della 
tnarte,cbe in no pericolo ricino, a fron- 
te d'un nemico, soleva raddoppiar gli 
tpiritidiqiiell'ueino,e ìofondergli una 
ira piena di coraggio, quella stessa im- 
magine; apparendogli nel sìleuiio della 
notte, nella iicureiER del sao castello, 
gli portava una costerna lion e repenti' 
na.Non era la morte minacciata da nn 
nioiica anch' egli mortale; non si pote- 
va rìspìngerla eoa armi pHk forti, e con 
Vn braccia pi& pronto ; veniva >oU , 
nasceva al di dentro; era forse ancor 
lontana, ma ndogni inomento &c«va on 
passo; e intanto che la mente cootha tte- 
vadolarosamenteperslIontaaBrneilpni- 
iìero,etla si avvicinava. Nei primi tenjpi, 
gli esempi così frequenti, lo spettacolo 
per dir così periMtuo della violónia, del- 
la vendetta, de II 'omicidio, inspirandogli 
una emulatione feroce, gli avuvano an- 
che serrite come d' una specie di «»• 



MeVB tratto tratto neH' ■nìmo l' ìde* 
oonliiH, ma terrìbile, d'un giudizio ki- 
dJTklaale , d'.una ragione indipendente 
dall' eieropio; óra l'-etsere o «cito della 
turi» yolgarè de' maNagi , 1' eaaere in- 
nanzi a tutti , cardava talvolta il aentì' 
mento d'una solitudine tremenda. Quel 
Dio di cui iiveva iateio parlare , ma 
cbe da gran tempo non lì caravadi 
nefjare uè dì ricoooscere, occupato sol- 
tanto a TiTere come *e non ci foase; 'oni, 
in certi monrieoti di abb.ittimento acfjE 
cagione, di terrore aenia pericolo', ni 
pareva sentirlo gridar dentro di sé: lo 
sono però. Nei pi'iiao fervore delle poi' 
cioni , la legge cbe aveva pare intasa 
«nnunuare in nome di Lui non gli era 
apparsa che odiosa: ora, quando gli 
tornava d'improvviso alla menta, U 
mente a san malgrado la concepiva co- 
Dieiinn cMWa die ba il ano adeuaprmen- 
to. Ma, oOD che egli lasciasse mai nglU '■ 
trasparire, uè in parole, né in atti , di 
(juesta nuova inquietudine , la copriva I 
profondamente , e la mescberava colU 
npparente d'una più copa ed intesa fe- 
rocia ; e con questo meno cercava ■»< 
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focarla. InridiaDdo' ( giacché non pote- 
.Ta annientarli aè diuieoticBrli ) , quei 
temni HI cui ^t era aolito cooiinettflra 
l' iniqaiiik •enzarimorao, seni' altra «ol- 
lecitudine cbe della rìuacita , faceva 
ogni iforio per farli tornare « per rit«- 
nere o per riafierrare qn^H' antica vo- 
lontà piena, bal(laasDS»,iaiperturbata, 
per conrincer cèitesso che egli er* an- 
cora qaetl' oomo. 

Così in questa occaiiooe , aveva toato 
-ìmpi^gnata Usua parola a dwiRodrigo, 
per chiudersi l'adito ad ogni esitazione. 
Ma, appena partilo coitui , sentendo 
di Dilavo affievolire quella riaolutezu 
che s' era comandata per promettere , 
sentendo. a poco a poco venirsi innanai 
nella mente pensieri che lo leotBrana 
,di mancyce a quella parola, e lo avreb- 
iber condotto a fcomparire dinami ad 
.m amico , ad tto complica tecondario; 
.per tiKtocare in nn tratto quel coatra- 
.aia peifoao , cbiamà a sé il Nibbio, ano 
r^e-'-più ideatri e arrischiati mioistri dal- 
Je sue «nornjitA , e quello di coi era (o- 
.IkO'^rviesi per la porriipondenta con 
' wAÌdi?:^ c<ai oo piglio risoluto kI'ìb- 



foga che «aliRU tosto i catada, inda»- 
•e diritto a Monta, «ignificasae ad EgU 
dio r impegno contratto , e gli riofate- 
deiie indiriiio ed aiuto per adempirlo. 
II measo ribaldo toroò pi& presto che 
il Mi<s padrone non se io atpettaHe i 
colla rii[)«fta di Egidio : cbe l' impreca 
era facile e ticnraj loaadatte toato t'ìik- 
nominato ona carroua saoDcMciatii con 
due o tr« bra*i ben travisati ; Egidio 
prendeira la cura di tatto il reato, e 

fuiderebbe U cosa. A questo annaniiof 
innominato, che che gli passasse per 
l'animo, diede ordine in Rvtta al Nìbbio 
stesso', che disponesse tatto Kconda 
queir intesa , e andasse egli , con due 
altri che disejfnò , alla «pedisione. 

Se per rendere l'orribile serrigio cbe 
gli era stato chiesto , Egidio aTcsse 
doTOto Tar conto dei aoK suui messi 
ordinar] , non aTrebbe certamente data 
così subito nna promessa così netta. Ma, 
in queir asilo stesso- dora tutto parCTa 
dolere essere ostacolo , l' atroce gioia* 
ne avera un mesto noto a lui solo ; « 
ciò cbtf per altri sarebbe stato la mag- 
giore dinicotti , era stromcnto per'lut. 
ìiloi abbiamo riferito come U scii>gunt- 
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U MgDora dewe ons '«elta retta • ftrn- 
lBdirai,-e>l lettore può ^Ter<iot«sooh« 
qodlla volu non m 1' nllicDa, non fa 
che un priuto pauo in una *ia d'abbo- 
minuione e di laogue. Quella stesu 
voce, dÌTenuU imperioM, e direi quaù 
aatoreTole pel delitto , le itupose ora il 
lagrificio della innocente che le era data 

ÌD CQBtodia- 

La propatta riascl cpaTeDtoaa a Ger- 
trude. Perdere Lncla per un caio ìta- 
preveditto , aenia colpa , le larebbe pa> 
ruta.noa aventnra, una punisione ama" 
ra : e le Teniv» ingiunto di privartene 
con nm tcfllerata perBdia , di conver- 
tire jo an noovo nroorto un meno di 
eapÌBKÌoue. La ivailDrata tentò tatti i 
modi p^r efimerti dall' orribile ooman- 
do ; tatti &iordii il «olo che iarebba 
alato infallibile , e itbe era pure )n sua 
mano. Il delitto è un padrone rigido e, 
iafleisìbile , contra eui non è forte se 
DQP chi ae ne ribella intsmiDiente. h. 
qapato Gertrude dob volere risolverli ; 
e obbedì. 

Era il ^wno tUbilito; l'or* conw 
nata si appreMava ; Gertrode ritirata 
con Lncia nel no parUlurio priveto > 
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ìs faccTft plA granài tutetzB doli* ordì* 
mrìo, e Lucia le rìcentva e le contrac- 
cambiala eoa tenereiza. crenicente : co- 
me la pècora , tremolando Beniui teaoa 
sotto le mano del paitore cfae la palpa 
e la strascina mollemente, si voice a 
lambir qnella mano; e non Ba cfae fa»- 
ri del pecorile sta in aspa Ito il beccaio, 
a cui il pastore 1' ba Teuduta md iuc 
mento p-inia. 

~ « Ho bisogno d'nn gran servigio; 
a e voi sola potete farmelo. Ho tanta 
« gente pronta ad obbedirmi ; na Al 
4 Guj is mi fidi , nessntio. Perutia mia 
• faccenda importantlssiin», ebe vttac-' 
a conterò poi , ho biaogno di parlare 
4 sobito subito con quel [wdre gaar^ 
« dìaBO dei c»ppDccini cfae vi ba eoa- 
« dotta qtti da me , la mia povera' Lu- 
« eia; ma' è par necessario che Dessn-- 

■ nO'Sappia ch'ip t'ho maudato a- cer- 

■ care io. Non bo che voi per Tare se* 
« gre tamente. questa imbascfata ... • 

Luciani atterrita d'nna tale inchin- 
ata ; e con quella sua peritania , ma 
ttOB «enea una forte espreuioDe di 
maraviglia , addssM tosto per disim- 
pe(;«M«Bns la ngloqi cbe la-signfttfe do-' 
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TflTa capire, At Mrehlie dorato pr«>- 
vedera : mah la madfe , kqib ubk 
•corta , par una itwda •olitaria , in ud 
pacae Konoscinto ,.-^ Ha Gertnide am- 
maastrala ad.ttna acola infernale, in«- 
atri tanta ÉaaEavigfiaauck'etla e tanto 
dispiacere di troTara dna tal ritroaia in 
chi «Ila avara tanto; kaMtficato, motti-À 
di trovar gom- vane quelle miae ! Di 
gioroo chiavo , un breve tragitto, una 
atrada che: Lacta sTora fatta po<^igtor< 
DI prima , e che alla sola indicasioae , 
chi non l'avesae vMhtta mai, non la 
poteva fallare! «.. Tanto dt»e>< «he la 
poveretta , punta di gratitudine, e di 
vergogna ad no tempo, ai Ìa«cU sfk»> 
gir di bocca :n bene; che coaa he dw 
« fare? » 

u Andate al convento de'cappncn- 
K ni: a e le deacrisae la atrada di nuo- 
vo; ■ fate chiamare il padre- guardia do, 
• ditegli cfae;venga da me tosto tetto, 
ma cheooa lasci aeevgere a noaninodis 
R Na per mia riehieita. * 

a Ha che dirà alla fatton , che non 
a mi' ha mai vedsta mcìre , e mi da> 
■F mBderè dova io aia avviata? » 

a Cercatcidi pasaare Moxa ei^er ve^ 
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, ■ Anta ; « (« non vìvrietce , ditale ' che- 
■ amlata alla cbien- tale j dove aiate 
« pronaesM di lare ogriiìonc. ■ 

Kaova dìfficoiU per Lucia, mentire; 
ma la signora li doatrÀdi nuovo coti 
BcooraU delle ripa I se , le fece tanta ' 
vergugmt'deli* antrpwre ikn vano scrii- . 
polo alla-rìconuwenivi ,<c)je la poreret- 
t« f stordita pift clie convìnta ^ e sopra 
tutto «ammossa dn quelle parole , ri- 
spose :- ■ ebbene ; vo. Dio mi aintt ! a 
E li mo«w. . 

Qnnndo Gertrude, che dalla grata la 
sega'iia oon 1' occhio 6sio e torbido , la 
vide 'por piede ib.'D la i^glia, come so- 
prafàtta da tin seatiinehtoiirreGÌBlÌbile, 
mosse le labbra , e disse : • sentile 
« Lucie .' » 

Qneata si rivolse, e>TÌtorn& Terso la 
grata. Ma -gii- nn altro pensiero , an 
pensiero evvezEO a pngdom-ioare, aveva - 
prevalao nella mente sciagurata di Ger-- 
trude. Facendo vbta di .non essrr coih* 
tenta delle istruzioni gii date, ella di- 
visò di nnov» . a LUcia la itrada dbe 
doveva tenere; el» congedò dicCnd* i 
■ fate (^nicosa come v'bo dctto,etoi^ 
« nate presto. « Locia farti. 



Pflwò ìnouervaU I* porta irì chio- 
stro, prete la via costi occbi baui, ra- 
KOle il maro; trotò colte indicauour 
aTute e colle proprie ri membpan'te la 
porta del borgo , ne tuci; andò totta 
raccolta e un po'trenaiite per la strada 
mneitra , gianse in brere allo ibocco di 
quella che conducCTe al coRTmlo; e la 
riconobbe. Qnella strnda era ed è tot- 
taviaaflnuJata.agnisa d'an letto di (ìd- 
jae, tra due alle ripe orlate d'alberi, 
che «i «tendono sopra conie una volta . 
Lucia , entrandovi e TPiIendola affatto 
(olituria , «enti crescere la paara, e ata- 
diavB il passo; ma dopo an pìcciul trat- 
to, si rincora alquanto allo scorgere- 
una carroua da viagfjio ferma , e pres- 
so a quella, dinaoii allo sportello aper- 
to, ooe «iaggiatori cbe guardavano di 
qua e di !à , come initerti del cumulino. 
Giunta frò presso intese un di quei dufl< 
cbe diceva:» ecco una buona donna che 
R c'inspgnerà la strada, nln fatti, quan- 
do ella ludinansi alla corroisa.quel me- 
desimo, con un atto pilli cortese cbe noa. 
fòsse la cera, si. volse, e dme: .« quella 
« giovane , sapreste vm i 
« ttiadà di Honaa ? ■ 



vaia poTo^tsTcìMouM^pcr di qua...» 
« siiulgeva per indicare col dito) ^nao- 
do l'altro compagna [ era H Nibhio ) , 
affermnddia d'toiproTTiM altra verao la 
vita, l'aitò da terra. Lucia girA la tetta 
indietro atterrita, e gettò ano atrido; il 
laalandrinoUcacciòiKlU canroHfeiuDo 
che vi stavo seduto nel fondo di aopra, 
la prese e U ficcò, ditincolBudoù inva^ 
no e stridente , a sedere dirimpetto» 
s^; un altro, metteadole un (àtaoletto 
solla bocca , le chiose in cola it grido, 
lo tanto il Ijibbio li caccio in< furia an< 
ch'egli nella camm : lo sfortello n 
chiose, « la oarroiia parli di carriera. 
L'altrocha le aveva fatta quella iiichi»* 
ita Indilor», rìmaso nella via, ù guar> 
dòfrettolocnmente iutomo: ncHtin v'e- 
rai spiccò «n salto sur una ripa, abbrao* 
co un fusto della siepe che v'era pian- 
tate in cima, la trapataòr edentrato ia 
ona macchia di cerri, che scorreva per 
t>n certo tratto lungo la strada , ti *i 
appiattò, par non ssicre veduto dal)» 
^nte clic. potesse aecorr^'e allo rtrido. 
£ra>BOitei ano scherano di Egidio; era 
state a vigilare presso la porta del me- 



nftgKro , Bvevh reduta Lncia uscirne , 
aveva notato l'abito e'Ia figurn,- ed era 
corso' peruna scarciatoia ad aspettarla 
at posta coavennto. 

Cfa! potrà ora detcrivere il terrore, 
raogoscift cK costei^ siftniG<iai*e ciò che 
passava o^ suo amico? Spalencava gli' 
oiccbi spsTentatf, per aniià di cotiatce^ 
re la tna orribile situaiionr, è li rìcbiu- 
dera tolto pel ribreito e pel terrore di 
qoe'vi^ircci': 'si storceva; ma era tenuta 
da tutte leparti:raccoglie«a tutte le aaa 
forse e feccva impeto per pignerai ver- 
■o lo sportello ; ma due braccia nerbo- 
rute le tenevano come conficcata nel 
fbnda delhi carroMafCiaattro altre ma-- 
n^cce ve tapnntel lavano. KA ogni atto 
ch'ella facetse di voler mettere an gri- 
da, il faiEoletto veniva a BOfibcargliel» 
in gola. Intanto tre bocche d'inferno, 
con la voce più-auiana cbelorfoiiecon- 
tteno dr formare, nedaiano ripetendo: 
K'titto, sitto, non abbiate pdara , non 
«' vogliamo farvi male. ■ Dopo noalcha 
lAomeoto d'una lotta co«ì h n «osci osa, el- 
làsembrA acquetarBi^nltentAle braccia, 
laicìÀ cader la te^ta all'indietro, levò 
a atento le palpebre , letieodo 1' occhio 
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iintaoU};* quegli orridi tìmocì cIm U 
■lavano dinansi \« pvFTera oonfonderù 
e ondeggiare, ìnsienie in nn metcnglio 
mciHlrunEo: le fuggi ìl colora dal Toltoi 
un fludor freddo glielo coperte; ai ab- 
bandonò, e BTcnDe. ■ 

« Sb,bb, coraggio, «diceva ri Nib- 
bio.« Coraggio, coraggio » ripeteraDO 
. gli altri due birboni; ma lo (marrimai' 
to d'ogoi KDfo preservava io quel nio-. 
raetrto Lucia dall' udÌTA i conforti di 
quelle orribili «oci. 

• Diavola! par morta , ■ diase nn di 
cotoroi ■ le fotte morta davvero 7 • 

« Uf ! ■ disae l'altro: ■ è uno di que>. 
« gli «venimenti c^e Tengono alto don- 

■ De.Ioao cbe,(jvando bovoloto maa- 

■ dare all' altro (nondo qualcbedwio , 
«• uomo o donna, e' è voluto altro. » 

« Vìa I ■ dìiM il Nibbio; ■ atlendel* 
a al vostro ioram, e non andate a cer- 
k car altro. Cavate i Irooiboni di aotto 
< al tedile, e leoeteli in ordine; tJiè ìo 

■ questo boico dove entriamo c'è teio- 

■ pre dei birboni annidali, PJon micf 

■ cosi In muiD, dinvolo! riponeteli die- 
« tro la ichiena , lì coricati: non Tedeta 
« cbe coalei è un puloìn Itagiiato cke 

...... .r.„.>yk- 
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■ bniwe per nnlla ? Sa nAe armi , è 
« capace di morir davvero . E quando 
R «ari riityenuta , badate bone di nmi 
n farle paura; uin la toccate te Don ri- 

■ fo segno; a tenerla basto io. £ lìtto; 
« lasciate parlare a me. ■ 

[nUnto Inotrroiu^nndando tattavta 

' Tetocemente, e^ra entrata itel bosco- 
Dopo qualche tempo la povera Li«. 
eia cominciti a riwntirsi coma da un 
nonno profondo e afianlioso , esperte 
gli occhi . Pittò alquanto a distiu^ere 
i luridi oggetti che la oiicuiulavano , a 
i raccogliere i suoi penaieri; alGue com- 
prese di nnoTo la sua spareotosa aitua- 
zione . Il primo ilio cbe lece delle po^ 

' cbe forze ritornatele fu di gettarsi wer- 
so lo «portello, per lanciarsi fuors; ma 
fu rattenuta, e uon potè che vedere un 
momento la solitudine selvaggia del luo- 
go per cui passava . Levò di ijuovo un 
grido; ma it Nibbio, alsaudo la manac- 

. eia col faziolelto, ■ via , ■ k dissfl più 
dolcemente cbe potè: > sUte quieta, che 

"K meglio per toìì non vogliamo farvi 
« male; ma se non tacete, noi vi breiiio 

« Laaciateml andare! Chi siete voi ? 
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• Doto mi coodac'eU? FtreM mi »•- 

■ le presa? Laaciateaii «ndftre, lasciale- 
'« mi andare! s 

> « Vi dico che nea abbiate paura: nao 

■ siete una bambina', a dovete capite 
« cfae noi non Togliamb forvi mule. Non 

~ H Tedéte cbe aTremmo potutu aminas- 
tc zarvi cento volte , i»aT«BÌ(an catU- 

• ve intentioni ? Donqne slate quieta. ■ 
m So , no f laDciateuii .andare per la 

• mia strada; io non vi cononco . ■ 

■ Noi Tt conosciamo ben, noi. ■ 

■ Ott santiMiraa Vergine! Latciat»* 
K mi ani]«re, per carità. Chi siete voi? 

■ « Perchè mi avete presa ? a 

■ Perchè c'è stato coioaBclato . ■ ' 

- <c Cbi ? Clii ? Chi v« la può aver ix^ 
. manjl.ato ?» 

■ Zitto! a disse con un tÌsbccio aeve- 
ro if IVibbio: •< a noi non si ia di cnds- 

■ Età domande, m . 

Lucia tentò un'altra Tolta di getlarxi 
d'improvviso allo sportello; ma *«den- 
tlo eh' egli era in vano, ricorse di nuo- 
Yo alle pregbierei e c^\m facci* china- 
ti!, colle goance Ìrri;;ate dì lagrime, col- 
U voce ii'terrottaddisinnuttj, colle ma- 
ni giunte dinanzi a^le Uubra , h ob ! » 



si 

Akotc: ■ per ■mór it Oiaè d«lU Ver* 

■ ^aa MntÌMÌnM( laicùtemi Kndara ! 
m Che tiul« vi ho bito io ? Sodo an« 

* povera creatura che nop jì ì» bit» 
« OMsuD male.Qaello che mi avete C*t- 

■ to viH, ve lo perdoDo di C0L»re; e pra- 
ti gberò Dio per «ai . Se avete aacba 
s voi ana fif;tia,nnB moglie, ana madre, 

■ peuMte quello che palirebberoae foir 

■ aero ìn questo stato. Kicordatevì che 
« dobbiamo morir tutti, e che ud gior- 

■ no deaidererete che Dio vi uii ntitS' 
« ricordia. Laiciatemi andare, luciate- 
« mi qui ; il Signore mi fari trovar la 
« mia ttrada • u t 

«NoD poisiamo. ■ 
' a Soa potete.? Oh «gnore ' PercM 
m. BOB potete ? Dove volete 'condurmi ? 

• Perché t » 

a Hoo poaiiamo: è inutile : dod ab- 
■■ biato paura , che noa vogliamo Carvi 

■ male; alate quieta, e neasuno vi toc 

■ cherà. ■ 

Acccnta,trambaicÌata,Bt(er rifa tem- 
pre piò del vedere che le sue parole 
non ^oevanouesiun colpo, LnCia li «ol< 
ec a Colai che tiene io mano ì cuori de- 
gli noraini, e può, quando voglia, iotc* 
To>. IV. t 
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nerire i pi& durici ttrìme all^nRolo Ao- 

V'era •talaptuta, incrocìccUÀ i« brac- 
'ciA sai petto, e pregò fer«id*uirnte col 
caore: per' cavata dì t«H» la: eorom, co- 
minciò a dirla, 'oon più fede e con più 
-affetta che non ateue Hscor fatto in vii. 
ta Ma > Bì tempo in tmepo, sperando 
'd'avere impetrata U^miaeriooi^ia cba 
domandava, bì volgeva a ripregar col»* 
'ro ; ma aBiopre intanò . 'Poi ricaden 
Il Bcora alienata dai 8ensi;poi li ripiglia- 
la, per rivivere a nuove angoace . Ha 
«rinai l'anhno noocit-egge a deacrìver- 
)e pili a lango:ana pietà troppo doloro* 
Mei affretta al termine di qnel viag- 
gìo che durò pia di quattr'orej e dopo 
il qaalc ci converrà pur trapanare per 
altre ore Btigòsciose. Traiportiaiuoci al 
cartello dove l'infelice era appettata. 
' Era aspettata dall'innominato , con 
una sollecitadine, con dp* soiipea- 
«iuD à 'animo insolita . Co«a atrana ! egU 
che fl cuore imperturbalo aveva «HtfK^ 
sto di tante vite, che in tatìti »«ri fatti 
non aveva computate per riulla 'le atn- 
bescedalni fatte patire, se «e» talvolta 
' per asHiporare io essenna ffilvif già va- 
kittù di vendetta, ora Dell' arlnttìo che 
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^ sK f cH mwa sofn questa Laein, dim mo- 
ncwciulBr^o* mssctiiMt Donese., leotifa 
cQtae oarìbretH), on TÌocreieimentO) 
direi q^aBÌuatcrror^Oa on'atU finet 
■tm del.ino Castel laccio guatnra egli da 
qnalcfas tetnpn verso odo sbocca della 
valle; ed ecco ìb camusa apparire, e ve- 
nire iiinanii lentamente: perché quel 
primo correre a icapputafl^eva codbu- 
rnata la foga e domate le forte dei ca- 
Talti.E benché, dal panto.oT'egli iUtk 
a rimirare, il coiiTOglto non pareaio 
piò che ODI di quelle cairotiette che i 
lane iuUi.atriMÌ nono per balocco , pur* 
)■ riconolibe tosto; e lenlì no nuofoc 
piA forte battito al caore. » 

— Vi sari ella?— /pensò tolto; « 
coDtÌDDa*a a dir tra lè: — che noitf' 
mi di ooitei ! Liberìsmcene. — 

E EJ disponeva a domcuidare uno 
•cherano^ e a ipedirlo tubilo incontra 
atla csrroiEa,Mi ordioere al Nibbio che 
desse di Tolta , -e conducesse colei al 
palauo dì duo Rodrigo. Ma un no im- 
perialo, ohe rismò di subito nella sua 
mente, fece avnnirequel disegno. Ves. 
•«to però dal bisogno dì ordinar qnaU 
che co^B , riuscendogli intoUerafaila 
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Vaipettare otieUDMott qoelta mitou* 
«L« Tcoin i^aaim a paiao > pauo, co- 
me un tradioMnto, eoe io ìo7 «ohm >■ 
cfeatigo , fece cbnnMic uim hw *«»• 
«bia. 

Era cmtei iMta in quello iteuo Ga- 
ttello da OH antico cnttod e di eisoj e «i 
«reva pBMata tutta la vita. G& ch'elh 
«reVB quivi vedatoe inteso 6d dalle fii- 
•ce le aveva impretto Della ment« u 
MMcetto magnifica e terribile del p<tt»> 
te de 'tuoi padroni; e la aiattima piii^ 
«ipaleche aveva attinta dalle iitrasìo* 
m • dagli esempi era cbe bitogaava ol^ 
bedir loro in o^ai cosa, perché poteva* 
no &r del gran male e del gran bene. 
L'idea del dorerC , deposta comeoa- 
germe nel cuore di tutti gli ooniint , 
■volgendoti oel tuo iniieme coi senti- 
«cuti di un riipelto, d'un terrore, d'u- 
na cupidigia servile, s'era auociataeAC 
comodata a quelli. Quando l'innomina- 
to , divenuto padrone, cominciò a &r 
quell'uso spaventevole della tua fwut^ 
costei ne profò da princìpio nn certo 
librcaso iusieine ed uo tenlìmento piA 
^oloudo di soegeaioocCol tempa a'era 
■v*«ua a ciò cha vedera ed! efae udin 
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]mriB¥ tntteclliti Tolontii potenteeit're- 
ttata. d'un 'tanto «ìgnor e era per Lei come- 
ona specie digiuttiiìsfeUle. Gii mata- 
xa areTH NpoMto tin costai àervo, il 
quale bea tosto, eisendo andato ad una, 
(pedìtione TÌGCIiio&a, lascia le ossa sur 
BOa ctMda e lei vedova nel CBStelló. La 
vendetta che il eignore fece Hllor tosto- 
éi quel morto le diede una consolsiìo- 
ne feroce, e le accrebbe l' orgoglio del- 
l'ewere totto una ta) protezione. D^ol- 
lora in poi non pose che ben di rado il ■ 
piede fuor del castello ; e a poco a po- 
co non le rimate del vivere amarloqua- 
fli altre idee salvo quelle che ne TÌceve- 
-va in qael luogo. Sm era addetta ad 
alcnn servigio partìcobre, ma in quel- 
la caterva di scherani, or l'ano or l'sl- 
i,TO le dava da fare ad ogn' istante: che 
era il suo. rodimento. ^Ora aveva cenci 
da rattef^are , ora da preparare in frel" 
ta il paltò a chi tornus.-<e da una^spe- 
diiione, ora feriti da medicare. 1 coman- 
di poi di coloro, i rimproveri , i rin^ra- 
UBntenti eran conditi di beffe e i' lai'- 
proper]: vecchia, era il suo appellativo 
'Usuale; gli aggiunti, che qnaleauo sem- 
'pre vi ile n'a pp ic<w va, variavano- ae con- 



io U cirfla>il»nK el'amon del par)»* 
te. £IU, itnrlMU nelU pigriiia, e prò-' 
TOcata nella ■tiua, cbc erano iam dà- 
\k me pauioni pradoaiiiianti,rioamhia- 
TA talvolta qaei cMmpliiDeDti con pan^ 
le , in cui Satana ■TrebbeViconotcioto 
pii del 100 ittgegoo cbe in qaelle dei 
pnrocatori. 

« Tu Tedi laggiù quella carroiu t m 
la diate il lignore. 

a La veggo , ■> rispoce ella, jmrtea* 
àtaio il mento affilato , e sgaiuodo 
|li occhi ÌDcarati , come le Cerrawa di 
apignerli sa gli orli delle occhiaie. 

■ Fa' Unto lotto alleitircana lettiga^ 
« entravi, e fotti portare alla Malanob- 
(• te. Tolto tosto.che tu vi gìuuga pri- 

■ m* cbe quella carroEia vi aia : gii la 

■ viene inoaui col paiao della morte. 

a In quella carroua v' è •— vi deb- - 
« b'eawre .» oaa giovaae. Se v' é , di' 
« al nibbio , per mio ordine , che la 
" 'P**'^!' nella lettiga e venga an egtì 

• tosto da me. Tu monterai nella let- 

• liga con qnella .... gioTSDC; e qtuodo 

• «iute quiiMà , la condorrai nella tua 
» atania. S' ella ti domanda dove la 
a rncni , di chi j il castello , guardati 
•• bwM ,„, a 
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■ Oli ! ■ (lilM In TCCchÌR. 

■ Hs ^Bcontinaò l' innomilubi > fai- 
w le soraggio? ■ 

■ Che le ho a dire ? » 

Che l« hai a dire 7 Falle coraggio, ti 
u dico. Ta tei renata a codesta «tà, 
a aenia sapere come si fa coraggio al- 

■ trui , qaando ai laole ! Bai tn mai 

■ sentito affanno di cuore ? Hai tn mai 

■ atnto paara ? Non sai le parole cha 
« fanno piacere in qnei momenti? Dille 
« di quelle parole : trorale io tua m«- 

■ lora. Va' tonto.» 

E partita eh' ella fìi , sì fermò egli 
•Iqoantoalla fin^tra , cogli occbi 6s«I 
e quella carroasa, clte già appariva pi& 
grande d' aHai ; poscia guardò al sole , 
(!he in quel momento ai nasconderà 
dietro la montagnaj poi goardò alle nu- 
vole sparse al di sopra, che di brune si 
fecero quasi in un istante di fiioco. Si 
ritrasse , chiuse la finestra , e si mise « 
passeggiare ìdobosì e inilietro per la 
starna con un passo di tiaggiator* 
frettoloso. 



' CAPITOLO m, 

M-À» «cecilia «n corsa ad obbedire e 
É comandare coli' aatoriU di quel no- 
me che, da ckiuaqne fosse pronnntiato, 
Kiceva U entro sollecitare ognuno j 
percbè a nessuno venìra in pensiero cbe 
altri potesse mai arrischiarsi di spen- 
derlo falsamente. Ella si trovò in ratti 
alla Malanotte un po'prìms che la car> 
roHB Ti arrivasse; e *edatals venire, 
osci di lettiga , fi;' segno al rocchierfl 
cbe si rattenesse, si avvicinò allo spor- 
tello , e al Nibbio che mise il cnpo fuo- 
ri disse all'oreccbio ia volgati del pa- 

Lucia , al fermarsi della carrmxa, si 
scosse , e rinvenne da una specie di le- 
targo. Provò un nooTo soprsssallo di 
terrore , spalancò la bocca e gli occhi , 
e guatò, n Nìbbio s'era tirato indietro, 
e la veccbis , col mento su Io sportello, 
guardando Lucia, diceva i » venite , la 
« mia giovane , venite poverina ; venite 
(t con me, cbe tengo oìdiue di trattar- 
« vi bene e di farvi coraggio, a 

Al suono d* noa Toce femminile , la 
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poveretta provò «n conforto , od oo. 
raggio momentaneo , mi bwto ricecldo 
in ano spavento piA capo, n Chi liel* 7» 
dias'eila CD voce tremante, fiaainilò lo 
igoardo attonito «al volto delta vecchir; 

(I Venite , venite , poverina , » an- 
dava qneata ripetendo, ti Nibbio e gli 
altri due , areoraentundo dalle parole • 
dalla voce coti itra ordina ria mente indolf 
«ita di colei qaali fo»ero le inleDiioai 
del lignore , cercavano di peraaider 
colle boone l'opprcua ad oUiedire. Hn 
■Ila guatava pnr fnori ; e bencbd il Ino- 
^ a^vasgio e gconoaùnlo , e la Meo* 
retta de suoi guardiani non le l»chi- 
•ero concepire sperania di Mcoorto, 
pare apriva la bocca a gridare; ma vrg- 
gendo il Nìbbio fare gli occhinoci del 
iaiEolettd , si tacc[ae , tremolìi itone-, 
io preia e meflia nella lettiga. Dopo l« 
vi entrò la vecchia ; il Nibbio lasciò ai 
dae altri manigóldi che andassero dietro 
per isoorlB , e prete speditamente la 
salita , per accorrere alla chiamata del 
signore. 

■ Chi siete ? » dranandaTa con anna 
Lucia al ceffo sconosciuta e deforme: » 
•■ perchè son cm voi? Dorè w^o 7 Do* 

fT* mi cMidncete ?■ 
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■ Da cbi vaot brfì del bene , » rl- 
■pondeva U vecchia ,-■ da d» gran .... 
c( Fortonatt-quelliacni egli * noi fare 

• del. bene ! Bnon per voi , btioii per 
M *oi. Non abbiate paura, alate allegra; 
« cbe ib' faa caniandnte tli farri corag- 
B gk). Gli direte, neh ?cbe v'ho SmUo 
« coraggio... 

« Cbi é? Perchè? Che vuol da me ? 
a Io non eon bus. Ditemi dove sono; 
■ laaciatemi andnre ; dite a eoatnro cbe 
n mi tafcitio andBre. che mi portino Ìo 

• qualche cbiea». Oh! voi che «iele una 
ce donna, in nome di M»rÌB Vergine..!i» 

Quel nome tanto e soave, già ripetO'- 
to con Teneraiioae nei primi hbdì , e 
poi non pia invocato per tanto temp» 
né fotae ndito proCerìre, faceva tuttla 
mente della sciagarata che allor I' adi- 
va , una Bpeàe cunfiua , atren», lenta; 
come il ricordo della làceedellefurme, 
' in un vecrhìone accecato dall'infànaia. 
Intanto l'innominato, ritto bb la por- 
ta del castello, mirava in giù; e vedeva 
la lettiga, e passo a passo come prima la 
carruaia, salire, Mlire;edinansi, aduna 
«listanaa che cresceva ad ogni momen- 
to, venir lollecitamotilciinibbi/i. Qaatt- 



do qnMlie&be toccala iB-minia, « vìen 
• qua , " gii dtwe il Bi^nan ; a pcscor- 
FeD<tola,eDlrò, e apdò>ÌQ ana Gtant& 
deica«teHo. 

CE Ebbene?' »àÌHjejforniaDdfMÌ quivi, 

■ Tolto a ptintÌBO,urÌ8po>e, incbi- 

nandosi , il Nibbio : ■ l'atiiso a lempa> 

■ ]b donna a tetopOjDeasano sai luogo, 

■ un grido solo, neison comparso, il 

■ cocchiere pronto, i caTalii bravi, 
itneasoD incontro: atti .... » 

« Ma che? „ 
. « Ala .-k.. dico il vero, obe . avrei 

■ avuta più caio che l'ordine fosse sta.» 
a to di darle 'unr* arcfaìbo^iala nella 
(E Bcbiena,-seauseDtirb parlare, sensA 
« vederla in volto. ■ 

- ■ Che? c^? che vuoi la di»!? > 

(c Voglia dire che tutto quel tempo^ 
a tutto qnél tempo,,.. Ui hm'ùkiio trop- 

■ pa compassione. ■.,■', 

- (c ConpaiiioBe! Che sai tn dì .cont- 
ee passione ? Che cosa.è compassione? g 

- u Non r ho maj capito coBr.faeneeo-* 
c( mequesta voltai é ona storia la com- 
« paseionè un po' come la pafÉrs : sa 
« uno lelatcìa pigliar potseito , non è 

■ più. ROOlO. « 



• SentkiDo an po' cdm* bi fatto c<k 

■ «lei ptr mnOTerLÌ a eompauione. > 
« O signore illiiitrisBÌiiio! tanto teu- 

•■ pò .... ! piangere , pregare, e far cer» 

■ li occhi , e 4Wentàr bianca bianca 

■ coma iDOrta , e poi singhioture , e 
pregar di anvvo , e certe parole .-•. ■ 

— Non la To^io in caia costei , — 

KD«an tra aè intanto rinaomìoato. — 
mal pnnto mi tona impegnato ; ma 
Ilo promeMo , ho promesso. Qaand» 

•uri lontana — È levando U faccia 

in atto iinperÌMo verao JX Nibbio, 
• ora, B gli diate, « metti da parte la 
ce compauioneiinontaacaiallo, pi^ia 

■ nn compagno, due «e Tuoi; e tb , Tai- 

■ Gn cbe lii giunto a casa di ijuel iloo 
« Rodrigo , tu mì. Digli che mandi lo- 
ti ito.... ma toato, perche altrimenti /...a 

Ma ao altra no intemo pi& imperio- 
•o del primo gi' inibì di 6nire. < Ho, a 
diuvcon roce risoluta, qmati per etpri- 
mére a aè ttetto il oomabdo di quella 
voce ■egreta.aNo'. va', riposa; e domat-> 
« tina .... farai quello che ti dirò ! » 

— Un qualche deinoi^o ha coatei 
dalla una,— pmMTapci, rimaao aolo, is 
piede, colle braccia incrocicchiate etd 
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petto, e coi guardo immoto >ar niu 
parte del pavimento , dorè il raggio 
della lana , entrando da una finestra 
elcfata , diiegnava on nnadrato di laoe 
pallida tagliata a icaccni dalle groua 
sbarre di ferro , e frastAglìuta pia mU 
natamentfl dai piccioli e a m partirne ntì 
delle veiriere. — Uo c]DaIcbe demonio. 
o •••■ un qualche angiolo che la prot^g^ 
ga Compassione al Nibbio ! .... Do- 
mattina , domattina per tempo , fuori 
di qui costei ; al luo deitìoo : e dod sa 
ne parli più, e, ; — prossguiTa leco atea. 
•o , con queir animo con cui «i fa un 
comandamento ad un ragaiio indocile, 
■apendo cha non obbedifì , — e non ci 
ai pensi pib. Quftll' animale di don Hlo- 
drigo non mi venga a rompare il capo 
con ringraiiamenti ; cbe .... non TOgllo 
più sentir parlare di costei. L'ho ser- 
vito perchè .... perchè ho promeu* : • 
ho promeB90 , perchè 1 11 mio de- 
stino . Ma voglio che me lo paghi be- 
ne questa servitio colui. Vediamo un 

po' — 

E voleva gbìrìbìisare qualche opera 
scabrosa da imporre a don Rodrigo per 
•ompenso , e quasi per pena ; ma gli sì 
Ta-. IV, • 
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«enaer di naoyo a gitttr per travenp 
■tu meitte qxelle parole : (;0lIlpaM^oD« 
al NibbiM— Coraedecarar hlta coitei? 
~ — coDtinuHTB, itraiciuto da qael pen- 
siero. — Voglio lederla. Eli do. SI, 
voglio vederla. 

£ d'tiDa «tania in an' altra , Itoti 
nna scaletta , 6 sa a t«atoDe , lì portò 
■IlaataDca della veccliìa; picchiò col 
piede nelle imposte. 

K Chié? » 

« Apri. » 

A qaella *oce la veccbìa Te'tre ulti; 
e tosto s' udì il paletto scorrere rom». 
reggiando negli anelli , e le impotte lì 

■ palancarono. L'ionorninato dalla loglia 
girò un'occhiaia nella Btania ; e af li^ 
ne d' aoa lucerna che ardeva aar un 
trespolo > *ide Lucia acquattata per 
terra , nell'aogolo il pii lontano dalla 
porta. 

« Chi ti liB detto che In la gittaasi 

■ là comeno saecodi cenci, malnata? u 
diaae alla vecchia) con db cipìglio iroso. 

E S' è pogta dove ha voluta , » ri^po- 
■e umilmente colei : u io ho fatto il pos- 
" sibile per farle coraggio : lo pu& dire 
" anch' CSM ; ma aÓB e i ver», a 



6? 

k Levateli , u dÌH'«fili ■ Lucia , ht- 
toMle pretto. Ma e)h ,a cut il picchia- 
re, I' aprire , la pedata , la *oce , a*e- 
Tin portato un nooro e più oicuro ago» 
mento nei!' Boima igomenttito , itavaù 
{Uà tbe mai raggouitulata nell'aogolo, 
col volto ocGultBtoDellepBÌme,e dod si 
iDovnida te aoo in quanto treinafa 
lotta. 

« Levatevi,, che non voglio forvi 
■ mele .... e poHo farri del bene , ■ rì- 
a peté il aignore.... Levatevi ! « tuono 
poi quella' voce, ìruta dell' aver duo 
volte comandato invano. 
' Come rinvigorita dallo tpayenta,l'in- 
felieiMima ij rìiiò subitamente ginoc- 
chioni ; e gingnendo le palme , come ti 
farebbe poata dinanti ad ana immagine 
Itera , allò gli occhi al volto dell'ioDo-' 
minato , e l'iab bastardo li lotto , ditte : 
ce tot) qui ; mi nccida. ■ 

• Vrbo detto che non voglio Isivi 
« male, » ritpoFe con voce mitigiit« 
)' innominato, ai&nndo quelle fattecza 
perturbate dall' accoramento • dal 
terrore. 

« Coraggio f Miraggio , u diceva la 



Teccbik : M ri JÌm «gli ateMa' cfatoM 

• Tool fervi male i 

« E perché, ■ riprese Lvcii con «nt 
▼Dee ÌD cai fra il tremito dello spavento 
ri lentif B pure «na oerta sicareiia del- 
la indegDaiione disperajta, n perché mi 
« fa ella patire le peaa dell' iefertio? 

■ Chele ho latto io? .... ■ 

a V' baiiDO forse mnltratUta? Per»' 
« late. > 

■ Oh maltrattata! M'bàano preM m 

• tradimento, per forzai Penbé ? Per- 

■ cbe m'hanno presa? Perchèaon qui? 
n Soie sono ? Sono una poTcra crea- 
ti tura ; che le ho latto ? Nel noma dì 

■ Dio .... B 

« Dio , Dio , » intermppe l' initemi- 
M uato : sempre Dio: coloro che noa 
K posaoDo difendersi da «è» che non 
•t hanno la forsa , sempre haa questo 
« Dio da mettere in campo , come *• 
« gli BTestero parlato. Che cosa prc* 

■ tendete con codesta vostra parola? 
•• Di farmi ._. 7 > e lasciò la frate a 

« O Signore! pretendere! Cheeeta' 
« posso pretendere io poveretta, se bob 

■ ch'ella mi osi niieneordla? Dio p«r- 



( daniiUntéeailsp^iin'operadiinUarifl 
ti GordialMitaKiaixIareipercacitjiBiila- 
K ■cÌBndare.ffDntornacaBtoaduMcbe 
e ha da morire fartaotopattre nmapo- 

■ veni creatura. Oh! ella cbe può fi<H 
> mandare , dica che mi latcioo anda- 
« n\ M'hanno portata qui per fona, 
* Hi fkccii chiudere ancora con que' 
a sta donna, e mi faccio portare a *** ,' 
a dòV i ìoìù madre. Oh Vergine aan- 
« tisEima! mìa madre! Mia madre , per 
et carità , mia madre! Force non è lan- 

■ Udo da qui. ho veduto i miei 

« morti ! Perchè mi Ta ellb patire ? 
« Mi faccia portare in una chieM; pre- 
Ir gherò per lei, tutta la mia vita. Che 

■ COMI le coita dire una parala? Oh ec--' 
R eo! ella si muove a compaBaione: dica 
H nna parola, la dica. Dio perdona tan-' 
« te cote per un'opera di misericordia!* 
' — Oh'perché non è figlia d' uno di 
qnei *oui che m' hanno bandito ! pen- 
Mva r iuDOifiitlato : — d' odo di quei 
vili che mi Torrebb^^ro morto ! che ora' 
godrei di questo tuo guaire; e io- 
Teca ... — 

ce Non i^rci niM boona inipiratìo.' 
M ne ! ■ proieguiit fèifidatiteiite La- 



«ia, rianttaial* dkl vedere noa eert'arii 
di eiiUiione nel volto a nel contegn» 
d'el Bno tiranno. ■ S'ella non mi fa qoe- 

■ ■tamÌierìcordÌB,nie 1* fui il Signo» 

■ re : ni hrì morire, e per me uri fi> 

■ nita i ma ella .... Fone db f[H>m» 
n'iench' ella .... Ma no , no ; pregherà 
« io sempre il Signore che la preserri 

• da ogni male. Che cosa le cott a dira 
K una parola ? S' ella proTaue a patire 
« queste pene ... l » 

• Via, fate animo, ■ interrnpPe l'in* 
nominato eoo una dotceiia cbe leOt rtra- 

, biliare la vecchia, a V ho io fatta se»- 
n san male ? V'ho io mtiuccìata ? a 
«Oh DO ! Vedo eh' ella ha bnoa 

* cnure , e «ente piett di qoesta pò- 
(c vera creatora. S'ella volesse, polreb. 

■ be làrmi paura più di tutti gli altri, 

■ potrebbe farmi morire; e'ìn'ece ella 
« mi ha .... nn po' allargato il cuori). 
« Dio gliene renderà merito. Co mpisc» 

■ l'opera di misericordia: mi lìberi, 

• Domattina » 

« Oh mi liberi adeiio, adesso .... „ 

• Domattina ci rÌTedreino,dÌco. Via, 
« intanto fitte bnoB caoie. Aiposatt. 



«■ Toi dovete «Ver liiiogDodi mangiurti 
« Ón ve D« portfl»DiHi. » 
' «, Ho , DO j io mooio M alcDDo entr» 
« 'qui : io mnoio • Mi conduca ella in 

«.chlMB quei passi, Dio glieli 

«[ contnri. u 

■ Verri nna donna a portarTÌ d« 
a man^re, ■ ditte l' inDOininntq ; • 
dettolo, rimase stupito ancb'egli.coroo 
gli foise vcDufo in mente un tal ripie- 
go, e come gli fosse nato il bi»(^DO di 
cercarne uno per rasaicnrare una don- 
niccinolB. 

• £ ta , » riprese poi sulùta mente , 
rivolto alla Veccliia , «falle animo » 
mangiare, mettila a riposare in questo 
• Ietto: e K ti vuole in com pagnis) be- 
n ne j ' altriinenti tu puoi ben dormire 

■ una notte «ul pavimento. Rincorala, 

■ ti dico; tienla allegra. E ch'ella non 
K abbia a lagnarsi di te ! ■ 

Coli detto , Il mosse rapidamente 
Terso la porta ■ Lucìa ti levo e corsa 
per rottenérlo e rinnovare la sua pra* 
gbiera ; ma egli era sparito. 

« Obpoverame! Cl)iadete,cl)iude- 
K te tosto. » £ udito ch'ebbe le impo- 
Bte batter rana contro l' altia, e il g^ 



bnu scorre», tomi id- appiaUimi nel 
BDO angolo. R Ob po4«ni me ! a Belami 
di DDovoiinghioEiando:* chF pregherà 
s ora ? DoTe «ona ? Dìtaml voi, ditemi 

■ per carili , chi £ qael Mgbora .... 
> qaecli ebe mi La parlato? ■ 

t. Chi è, eh? Chi é? Volete eh' io ve 
« lo dica, io. Aspetta eh' io te' lo dica. 

• Perché vi protegge, avete pteM 'sb- 
« perbia; e volete etser soddiifatlA Voi, 
« e fiime andar me di meuo. DoiAan- 
« datene a lai . S' io ri tsintenteiù bb- 
«' che in qnetto , non mi toccherebbe 

■ di quelle bnoite pargle cbe avete in- 
K teie «oi. » — la soa vecchia, ton vec- 
chia io ,>^ continoò mormorando fra 
i denti . -^ Maledette le giovani , die 
fitnno bel vedere a pianj^e e a ridere, 
e hanno tempre ragione.— Ma DdenJa 
Lucia ainghioizare , e toroaniiole mi- 
naccioso alla mente il comando del pa- 
drone, sì chinò lerao la povera rincaD- 
tacciata, e con voce rimessa ed umana 
lipi^liò' ( *ia , non vi ho detto niente 
( di male : state allegra . Non mi do- 
a mandate di- quelle eoie cbe non vi 

* posso dire; e del resto state di biKM 
« animo, pb se npeste ! quanta gente 
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a nnbbs DoatenU di ««ntirlo p«r(ar« 

■ come ba parlato a voi! SbteallegTk, 
• ch« or ora verri da mangiare ; e io 
K cbe capisco .... al modo che vi hm 
« parlato , mo cbe ci sarà del bauoo. £ 

I poi «i corcberete, e> . . . mi lascere- • 

■ te WaB~nii cintoDcelIo anche a me. ■ < 
M^gianie con un accento di tvocore 
compreato. 

<' Non Taglio mangrare , non voglio 
" dormire . Lasciatemi stare ; non *i 
•< accostate; non partite dì qui ! ■ 

R Ifo , no, via, > disse la vecchia ri- 
traendosi a sedere aar oca scraboacda, 
donde giltavB verso la poverella certs 
cccbiat* di terrore e d'astio insieiae; 9 
poi gnardavaal suo letto, rndeDdosid«l 
croccio di esserne forse esclusa per tut- 
ta la notteje brontolaudo conlra i| fred- 
do. Ma ricreava la mente col pensiero 
della cena , e colla speranca che ve no 
aarebbe anche per lei. Locia nor si ac-, 
corgeva del freddo; non risentiva lalji-. 
me, e come sbalordita, non aveva dei 
•noi dolori , de' suoi terrori stessi chs 
tan aentìmento confiuo , simile alle im- 
magini sognate da un febbricitante. 

Si tcotw quando udì bussare ; • le* 
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vandn U (faccia atterrìtt gridò f ■ cU 
è ? chi é ? Non venga ueuDDo! » 

■ Niente, niente ; baona naora, » 
diiie la reccbia: ■ é Marta che reca da 

■ mangiare, n 

« Cuiudete>cbiai]ete! » gridaTa Lo* 
eia. 

« Ib ! rabito, laliito, > rispondeva 
la vecchia; e presa ona ceata dalle ma- 
ni di qaella Marta, In congedò in Iretta, 
ricbìDse e venne a pOMre la celta fenr 
una tavola nel roetso della alaota. 
Fti' poi replicata mente invito a Lucia 
die veniste a godere di -<]aelle imban- 
digioni. Adoperava le parole secondo 
lei pia efficaci a iàr tornare il guato al- 
la poieTetta , prorompeva in eaclanDa^ 
aioni fnlla aquisitesia dei cibi ; a di 

■ qoei bocconi che, quando' le persone 

■ ordinarie ae ne ponno ugnerà il den- 

■ te , le ne ricordano per un peuo ! 
n Del vino che hee il padrone co' snoi 
« amici ... quando capita qaalcbcduno 
a dì quelli ... ! e vogliono Stare ali». 
« grilEhm ! • Ma vedendo che tolti 
gì' incanti rioscivano inutili , » siete 
M voi cbe non volete,» (hata-R Non irta- 
« te poi a dirgli domani eh' io non vi 
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M ho fatto lòituo. Mangerò ìd; e ne re- 
steri più sbe abbastanm per roì, per 
» quando Taixiiate giadizio e TOgliale 
n obbedire. > Così detto » gitt& a*i- 
damente lal pasta. Saiiata cLe fu , ti 
■ero , andò Terso 1' angolo ; e cbioan. 
dosi sojira Lneii , l' ioTÌtò di nuovo a 
niaogiare e a corcarsi. 

» No , no , non voglio niente , * ri- 
spose questa con voce fiacca e cocne son- 
nolenta. Poi c«n pia risolutesu ripre- 
se: » è serrata la porta? è ben «errata?! 
£ dopo d' esserli guardata intorno, si 
levò , e colle mani innanzi , con passo 
sospettoso , andara a quella rolla. 

La veccbiavi corse prima di lei, stese 
la mano alla serratura , abbrancò la 
Tnaniglia, la dimenò, scosse il paletto, 
e lo fece stridere contro la stonglietta 
che io teneva fermo. « Sentite ? vede- 
te? è ben serrato ? Siete contenta ora? • 

» Ob contenta ! contenta io qoi ! u 
disse Lnciu , allogandosi di nuovo nel 
suo angolo, ce M« il Signore sft eh' io 
ci sono l t 

n Venite a dormire; cbe volete far 
« lì accosciata come an cane 7 S'è mai' 
« visto rifiatare, i comodi, quando ,{> 
• ^nno dvere? a 



■ No I no ; laicutemi stare. * 
> Siete voi cbe lo volete. Ecco , >• 
1 fi Uscio il buon lu<^i>; mi corco qui 
' sa la sponda ; starò disagiata per voi. 
' Se volete venire a letto, sapete come 
■ avete da fare. Ricordatevi che ve 
» n'ho pregata più volte. ■ Così di- 
cendo, si cacciò, vestita com'era, sott» 
la Gotlre: e tolto tacque. 

Lucia si stava immobile , raegrai- 
uta in qneil'Bngolo, colle ginoccnia ri- 
strette alla vita , e le mani sulle gindo- 
chia , e il volto nelle mani. Non era jl 
suo uè sonno né vegliare, ma nna rapida 
segueiiia,una vicenda torbida di penNe- 
ri, d'immaginasioni, di batticnori. Ora 
più consapevole dì sé stessa , e più di- 
stintamente ricordevole degli orrori ve- 
dati e sofferti io quel giorno , si app|i> 
cava dolorosamente alle circostanse di 
quella oacora e formidabile realti ia 
coi si trovava avviluppata; ora la men- 
te , portata io una regione ancor pi4 
oscura , si batteva contra i fuotasaii 
nati dall' incerteisa e dal terrore. In 
questa ambascia stette ella un lonjEo 
tempo , che noi qui pure amiamo me- 
(Ku di traKorrere rapidamenlfl : alfine 
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affranta , abbattata irilasrà Le mem- ^ 
bra intariDantite , si sdraiò , o caddo 
xlraiiitB , e rimate per qualche peua in 
UDO etato piò somigliante ad no tonno 
vero. Ma tutto ad un tratto, li ritenti 
come ad una chiamata interna, e provÀ 
it bisogno di risentirsi interamente, di 
riaver tutto il sao pensiero, di cono- 
scere doTe fosse , come , perchè. Tese 
I' orecchio ad un suoDo : era il russare 
lento , arrontolato della vecchia; spn- 
la»cò gli occhi, e vide un chiarore Goco 
apparireesparirea -vicendii: erail luci- 
gnolo della lucerna , che presso a spe- 
gnersi, accecava una Ince tremola, e tosto 
la ritraeva per cosìdire, indietro, come 
èli venire e l'andar dell' onda in sulla 
riva: e quella luce, fuggendo dagli 
oggetti , prima che prendfssaro da lei 
rilievo e colore distinto, non rappre- 
sentava allo sguardo che una saccesaio' 
ne di scompigliami. Ma ben tosto te ro- 
centi impressioni , ricomparendo nella 
mente, l'aiatarono a distinguere ciò 
che appariva confuso al senso. L' infe- 
lice riiivegliata riconobbe la sua prigio- 
ne: tutte le memorie dell'orribile gior- 
no trascorso , tutti i terrori dell' «ttc- 
Tai.. IV. 7 



ni» ranaliroao ÌD DUI volta: quelli 
naora qn'iete ateisa dopo tante agittu 
tioni, quella apecie di riposo, qiiell' ab- 
bandono in cui era lasciata , le app<Nv 
taraDO ub ddoto twrore; e (Vi TÌnU it 
un tale affanno che deMiterò di morire. 
Ma in quel punto )e sOTVenns eh' elU 
poteva por pregare, e insieme con quel 
pensiero «ponto come una subita spe- 
raniB di conforto. Cavò di nuovo la sua 
corona , e la ricomiiioià a dira ; e ■ 
ininura che la preghiera usciva dal sao 
labbro tremante , il cuore sentiva cre- 
scere una fiducia indeterminata. Tut- 
t' ad su tratto le passò per la mente or 
altro pen§iero : che la sua oraitone sa< 
rebbe stata più accetta e pia certa- 
mente esaudita , qU'tndo ella, nella sua 
desolazione, fncesse pur qnakbe offer- 
ta. Si ricordò di quello cbe aveva <K 
piA caro , o che di pi& caro aveva ava~ 
tO; giaccbè in quei moroento 1' snituo 
suo non potevi sentire altra affcaione 
che di spavento , rè concepire altro dev 
•iderioche della liberazione; se ne ri- 
cordò, e risolTClte tosto di farne un sa- 
grificio. Si levò in ginocchio , e ten«i- 
do giunte al jfcttu le tunni donde fCD- 
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deva Is corona ■ *ìw> la Eàccia e I« pii* 
pflle al cielo, e dine: » o Verone lan- 
^ tisaima ! Voi , a cai mi lono racc<v 

■ mandata tante volte , e ohe tante 

■ Tolte in' Krele cwisolata ! voi cbe. 

■ avete patito tanti dolori, e liete ora 
K tanto glmnoM , e avete fatti laDli 

■ miracoli pei poveri tribolati ; . aiota- 

■ temi ! fatemi uscire da questo peri- 
a colo , fatemi tornar aalra eoo mia 

■ madre , Madre del Signore ; e fo 
» Tato a Toi di rimaner vergine , ri- 

• Duniio per teiupre a quel mio pove- 
« retto , per Dan euer mai d'altri cha 

* TOitra. • 

Proferite quatte parole , chinò la te- 
■ta, e li mite la corona d' intorno al 
collo, quaai come tin cegnodi ooosecra- 
■ione e urna ulvagoardia ad un tempo, . 
come un'armadura della nnova militia 
K cut l'era aicrìtla. HipoEtaai a sedere 
sul pavitnento , sentì entrar nell'animo 
una certa tranquilliti , una piò hrgn 
fidocia. Le venne alla mente quel Oo- 
taattina ripetuto dallo sconosciuto po- 
tente, e le parve «entire in quella pa- 
rola una promessa di salvamento. I 
sensi afbtinti da tanta guerra si aaso- 
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p'ìrono a pDco a pbco io quel t-utibonàc 
ciaoiento di pensieri: e analmente, gii 






gì ornare , col nome della 



■Da protettrice [ronco fra le labbra, La- 
cia ti addormeotò di un sonno perfetto 
e coni inno. 

Ma v'era altri inanello stesso castel- 
lo , t^ avrebbe pnr voluto fHre al- 
trcitento , e mui non potè. Pnrtito, o 
qaasi scappato da Lucia , dato l'ordine 
per la ceca di lei. fatta une consueta rì- 
sila a certi posti del castello , eempre 
coti quella immagine tÌtu nella mente , 
e con quelle parole risonanti all'orec- 
cbio, il signore si era andato a cacciare 
in camera , s'era chiuso dentro con fu- 
ria , come se aveG^e avnto a trincerarsi 
contro una squadra di nemici; e spn- 
.gliatosi pure in Taria , s'era corcato. Ma 
quella i[iiiiiasine,piùche inai presente, 
parve in quel punto ^ii diresse: tu noa 
dormirai. — Che sciocca curiosila da 
feminettu , — pennva egli , — m' « ve- 
nuta di vederla? Ha ragione quel be- 
stione del Nibbio ; udu nun è più uomo; 
è vero , non è più uomo ! . . . Io 7 . . . 
Io non son più uomo , io? Chft cosa è 
stato? Cbe diavolo m'j' venuto addorao? 
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Cfae c'è di nonni? Non Io sape? « io pri- 
ma d'ora chele donne goaitcooo? Guai- 
■C01 IO anche ^li aouini alle tolte, qnai»> 
do Dr>n si poAiono rifoltare. Che diabo- 
lo .' Non bo io mai inteio piagnucolar 
féinine? — 

£ qui , ««isa cb' egli ti affaticaua 
molto a rintracciare nella memoria , la 
memoria da per ti gli rappresentò 
|uii d' uD caso in cai ne preghi dì l»- 
menti non l'areTano punto imotsodal 
compiere le sae risotuiiunì. Ma la me. 
moria di. tali impreBe>no(i che gli des- 
te la bB.ldania , che già gli manca ts, di 
compier questa ; non che estinguesse 
neir iiDÌmo quella molesta pietà; ti por- 
tava anche una specie di terrore , una 
non so qual rabbia di pentimento. Tan. 
toche gli parve un sollieTo il tornare 
a (Quella prime imagine di Lucìa contra 
ta quale ateva cercato di rinfrancare il 
tao coraggio. — É tìt» costei. — dì- 
cera : .— è qui ; sono a tempoj le posso 
dire : andate , rallt-gratevi; posso veder 

Snella faccia mutarsi, le posso anche 
ite : perdonatemi .. . Perdonatetni ? 
lo domandar perdcmo ? ad una femìna? 
lo ... 1 Ab, efptu-e ! se una parola , nna 



]ihrola tale tnl poteste fai* betiej tbgllei'' 
tài da doMo un po'aiqaesta diavoleria, 
h dire! ; eh! sento, che la direi. A. che 
aoà ridotto ! Non son più uomo , non 
■on più'uoinol .... Via 1 < — disse poi, 
(tandouna volta arrabbiata nel ooTa<^ 
tiolodivenuto duro duro^ sotto la Coltre' 
diTenots greve greve : —ria ! le sono 
tcinccbeiie che mi son passate altre 
volte pel capo. Passeri nncbe questa. — 
' E per farla passare, andòcercando col 
pensiero qualche cosa importante, qual* 
cuna di quelle cose che solevano occu- 
parlo Torteinente, onde applicarlo lutto 
ad essa; ma nonne trovò. Tutlogli ap- 
pariva motetmciò che altrevoltestiruo- 
biva più fortemente i euoì desideri, ora 
non aveva più Dalla di desiderahite-. la 
passione, come nn cavallo diveouto tal- 
t'ad un tratto restio per un'ombra ap» 
presa, non voleva più andarO' ionansi. 
Pensando alle imprefc avviata e non 
compiute, invece di animarsi al compii- 
Oiento, invece d'irritarti degli ostacoli, 
( cl)è l'ira in quel momento gli sarebbe 
sembrata soave ) egli sentiva nna tri- 
stessa , qnasi ano sgomenta dei pasai 
già latti. 11 tempo gii si afiuciò dinao- 
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fci roto d' Ogn' interene , A* ogni vokrr, 
d'ogni Biione, pieno lattaDto di niMao- 
ri« iotollerabìli; tntle le ore somiglian- 
ti a qtiella che gli scorreiB così fente, 
£osì pesante ini capo. Si schierava nella 
iàntfltia tolti i sooi roasniidieri , e non 
trovavi una coaa che gì' iinportaRse da 
eoniandarea neMuoo di loro; anzi l'iden 
(li riTcderli , di truvorii fra crsì era un 
iiao*o peso , un' idea di icfiifo e d' im- 
pnccio. E se volle pur trovare' una fec- 
eenda pel domani, un'opera TBltibile, 
ioji pennare che il domani poteva la- 
sciare io libertà quella poveretta. 

— Ln- lìbert-rà , eì ; appena spunti il 
eierno , corr«'ò da lei , e le dirò : an- 
date , Rodate. La farò accompagnare ... 
E la promessa 7 £ l'impegno? E don 
Rodrigo ? .... Cbi è don Rodrigo? — 
■~ A goisn dicbi ècoltoda ona tnter- 
rogucione inaspettata e iinbBraciaotS 
di HO Etiperiore , l' innominato pensi 
tosto a' rispondere a questa che 8* er» 
fatta e^i «tesso ,' o piottosto tjoel noo- 
yoegli cfaecresciato terribilmente in un 
tra ttOj sorge va come a giudicare l'antico. 
Andava dunqoe cercando le ragiodì per 
coi/ prima quasi d' esier pregato , s'era 
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potato risottera ■ pigliar niripfigno H 
ur tanto patire , senta odio, tenta ti* 
more, una infelice tconoiciuta, per ler- 
TÌre colui ; ma , non che riusciue a rin> 
Tergar ruminili t:he iti quel .momeolo 
gli pttretsero buone a scuiare il fatto, 
iion renila quasi a capo à' intender 
bepe il come vi ai imse indotto. Quel 
Tolere, piuttostoclie una deliberacione> 
era Ktato un movimealo istantaneo del" 
l' animo obbediente a «eotimenti anii* 
Qhi, abituali, ana contegoents di mille 
latti antecedenti ; e il tormentato eta- 
minatoT di aè stesso, per renderli raBÌo« 
ne (li un sol fatto , ai trovò ingolhto 
nel)' esame di tutta la sua vita. Indie- 
tro , indietro , d' anno in anno , d' Ìdm 
pegno in impegno, di sangue in sangue, 
di kceleraggme in sceleraggine; ognum 
^ ricompariva all' animo consaperols ■ 
' nuovo, separata dai sentimenti che l'a» 
«evano fatta volere e commettere, ri- 
compariva con una mostruosità che quei 
Mutimenli non vi avevano allora laacin- 
tO' scorgere. Elle eratw» tutte sue , elU 
erano lui : l'orrore dì qnesto pensiero, 
risatceiite act ognuna di quello ialina- 
§ÌDi , attaccato a tutte, crebbe fino alta 
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tltipeirpiione. !ÌÌ levò in foHa » sedere , 
gitiò inrurTu le maniallapHrete a canto 
al tetto, colie una pistola, I' afTerrò , 
la spiccò , «... al momento dì &nìr« 
nna vita divenuta i fico tu por lai) il e, il suo ' 
pensiero sorpreso da nn terrore, da una 
sollecitudine , per dif com , «operstite, 
■ì lanciò nel tempo che pure continufl- 
Rbbe a scorrere dopo ta su» fine. Im- 
maginava con raccaprìccio il suo cada-' 
vere Eroriuatò , immobile , in balla del 
più vile sopravviesuto; la sorpresa , il 
trambusto del castello al donuni : oijot 
cosa sossopra : egli sema forta , tenta' 
voce , gitlato ehi sa do*e. Immaginata, 
il romore cfae né sarebbe eorso, i ra- 
gionamenti che se ne sarebber futlì 
Juivì , d'intorno, lAuteno , la gioia 
e'suoi nitnici. Anche le tenebre, ao- 
cbe il sitensio fli facevano apprendere 
nella morte qualche coss dì ]>iù tristo ^ 
di spiiure*oie;gli pareva che non avreb< 
be csitHto, se si trovasse al giorno chia- 
ro , futiri, in feccia alla gente : gitlarsi 
in un'acqua e sparire. £ assorto io que- 
■te con leinp latin ni tormentose , anoavn 
allenito e riabbassando nltemamente 
con un» furu convulsiva del pollica il 



enne della pistola; qDiHdo ^ì cadde ìb 
neote od altro prntiero. — Se quel- 
I' altra TÌt« di cui in' hanno parlato 
qaand' era ragaiso, dì cui parlano seqi- 
pre tuttaria, come te foase coaa aicura, 
■e quella vita twn e' è , se è una iaveo- 
tione dei preti ; die fo io? porche ido- 
rire ? che importa quello eh' io alitùa 
fatto ? che importa ? È una paglia U 
mia .... E se c'è quest'altra vita ....! — 
A an tal dubbio , a un tal risico, gli 
Tenne add(>Ho una disperaaione più De* 
ra , più petaute , dalk quale né por 
colia morte ai poteva Tuggire. Lasciò 
cader 1' arine, e Biava colla oughie nei 
capelli, battendo i denti , tremaodo 
con lulte le membf a. Tutto ad un trat- 
to gl> si leviirono nella memoria parola, 
che aveva intese e rinlew poche ora 
pricM : — Iddio perdona tante cose , 
per uu' opera di misericordia ! — E 
non gli tornavano già con quell'accen- 
to di umile preghiera con che erano 
state prort^rile; ma con uh mono pieno 
d' aatoriU, e che insieme indnceTu unft 
lontana aperanaa. Fuquello un moinen- 
to di lollievo ; levò le mani dalle tem- 
pie , e In un'attitudine pi& composta. 



«fitd gli occhi dellk motta in eolaì che 

anvB pronumiats quelle parole; e 1« 
vedeva , non emme h sua captiva , una 
tapplicherole; ma in atte di chi dUpea- 
•B grasia « eoBaolauDue. AjpottaTa at». 
aiotameote il giorno per correrà a libi' 
rarla , a seotire dalla bocca di lei altra 
parole di refrigerio e di vita ; s' iioaaa- 
gioaTa di condurla egli iteaso alla ma- 
dre. — E poi ? che forò domani, il re- 
tto della gionuta ? Cbo f'irò donun 
r altro ì Che furò dopo doman l' altro? 
E la notte ? La notte , ohe tornerà fra 
dodici ore ! Oh la Dotte ! no , no , la 
notte .' — E ricadute nel vèto penoao 
dell' avrenire , cereaira indaroo no im- 
piego del tempo , un modo di vivere i 
giorni , le notti. Ora ai proponeva di 
abbaodonave il castello, e di andarsene 
in pneai lontani , dove non ai fosie inte- 
so parlar di Ini i ma aentÌTa che egli , 
eglt farebbe sempre eoa sé : ora gli 
rinasceva aua fosca aperanu di ripi- 
gliar r animo antico, le antiche voglie; 
' e cbe quello fosse come un delirio pa»- 
aeggiero. Ora paventava il giorno, che 
doveva nioatrarla ai suoi così misera- 
bilmente mutato ; ora lo sospirava > 



come te doveisa portar la luce àncSe 
ne' suoi penaierì. Ed ecco , appunto 
tuli' albeggitire, poclii inomenti da pcn 
cbc Lucia «' era addonuentata , ecco, 
tncntre egli stava immoto a sedere, eexf 
ti arrivarai all' orecchio come un'onda 
di Buoao non bene espreiaa , laa che 
rendeva pare non ao che di festoso. Si 
pose in ascolto , e riconobbe ano icant- 
jtanare a festa lontano; e piìt stando, 
intese par l' eco del monte , che ftd ora 
ai ora ripL'teTa languida niente il con- 
cento, e si confondeva eoo eoso. Dì 11 
a poco , ode on altro scampanìo piò 
vicino ) pure a festa; poi ud altro. — 
Gbe allegria c'è ? Di che godono tutti 
rostoro ? Che buon tempo hanoo? — 
Bdlià da quel covile dì spini; e vestitosi 
In fretta a inezia, andò ad aprire le iin- 
poste d'una Sneatra, e guardò. Le mon- 
tagne erano meuo velate di nebbia ; il 
cielo, piottosto che nuvoloso, era tutta 
Ulta nuviila cenerognola ; ma , al chia- 
rore, cbe pure andava a poco a poco 
crescendo, si discerneva nella via in 
fondo alla valle genie che passava sol- 
leciliimente, altra ch« usgìvh delle poi- 
te e «avuiava, («Iti d*tlla ste!i«n hftndff 



Tersa lo sbocco >^ dettra del castello; 
e ai poteva pur diitìaniere l' abito e il ' 
contegno featifo dei viandanti. 

— Che diarolo hanno costoro? Che 
«' è d'allegro in questo maladetto pae- 
■c? Dorè ra totta questa canjgiia? — 
£, data nna voce ad un bravo fidato 
che dormiva nella stanca contigua , gli 
domandi qua! foue la cagione di quel 
movimento. Quegli , che non la sape- 
va più dì lai , rispose che anderebba 
t'Mto a pigliarne conteiin. ti signore ri' 
inaae appoggiato alla finestra, tutto ìn> 
tento al mobile spettacolo. £rano uo- 
mini, donne, fanciulli , a brigate, a 
coppie , soli i altri , raggingaeodo chi 
gli andava ìnnanti , si accompagnava 
con lui ; altri , uscendo di casa , si ac- 
coccava col primo che rintoppasie oefla 
via i e andavano insieme , come amici 
ad un viaggio convenuto. Gli atti in- 
dicavano Eianitesta mente una pressa e 
una gioia comune; e quel rimbombo non 
accordato ma <K>Dsentaaeo delle varie 
squille , qua)! più , quali meno vicine 
e spiegate, pareva, per dir così la vo- 
ce comune dì quei gesti, e il supple- 
Bieiito delle parole che non potevano 
To». IV. 8 



gittgner luna. GnudaTa , gurdava ; e 
gli crescerà in cuore ana più che ca- 
rioaitÀ di lapere che coaa potesse co- 
mnnicare ana letlsia, ona Toglieiiia«i>- 
migliante a tanta gente diveru. 

CAPITOLO XXII. 

X^oco stante il bravo veoDe a riferire 
che, il di antecedente , i 1 cardinal Fede- 
rigo Borromeo ncifeam^o di Milano ^ 
m giunto a * ** , e TÌ rimarrebbe tutto - 
quel ài che allora incominciava ; e dte 
la noTella sparsa la sera di questo airi- 
TO a BD gran tratta d' intorooareva in- 
vogliati i popoli d' andare a veder «pieL- 
l'aomoi e ai scampanaTa per festa Ìnsi»> 
me e per aviiso . Il signore rimasto 
Bolo contìnoò a guardar nella valle an- 
cor più pensoso. — Peranuamo ! Tat- 
ti premurosi, tatti allegri, per vedere 
un uomo ! E però ognuno di costoro a- 
vri il eoo dÌBTolo cne lo tormenti . Afa. 
nessuno, nessuno ne arra ano cooieil. 
idìo; nessuno avrà passata una notte- 
come la mia! Che faaqaell' uomo, por 
render tanU sente allM^ra ? Qualche sol- 
do che distribuirà cosi alla veotora ...■. 



ira c«loro non Tanno tolti per IimoJ 
rina. Ebbene qaalcbeKgnoneir aria, 
qualclw parole .... Oh te le avesM per 
iba le parole ohe possono coiiiolare ! 
ae . . . I Perchè non vado anch'io ? Per- 
chè no?.. . Aadròrche altro ferei? An- 
ìdró;e gli Togiio parlare.- a quattr'occhi 
gh TOglio parlare. Ch&gli dirò? Ehbe. 
ne qael ohe, qael che . . . Sentirò cba 

coM sa direegli, quest'uomo.' 

Presa qnesta conlitga determi oaiio- 
ne, 6ni in fretU di veslirgl, e «opra l'a- 
bito indossò anaanacsMccsd'an taglio 
che areva qna Icbe còaa del militareirac- 
colae la terEetta rimasta in sul letto a 
. l'attaccò alla cintora ds nn lato ; dal- 
l' altro nu' altra che spiccò da nn chio- 
do della parete; mise in quella atena 
antnra il mo pugnale; e staccata pnr 
dalla parete aca carabina famosa qnaii 
al par di lai, se la posa ad armacollo ; 
prese il cappello, si copewe, uscì deila 
atonca, e andò prima di tutto a quelli^ , 
dorè avera lasciata Lnicia. Depose luO' 
ri là carabina ìn nn angolo presso aH'ai 
Kio, e bussò, fecendo inaieme sentir la 
Ma Toce. La Tcochia precipitò dal let* 
to , si ^ttò aa cencio attorno , e cena 
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ad aprire. Il «gnoK entrà, e girabi 
Dn'occliiala per la stanta , vide Lacift 
ravvolta nel sao caotuccio e quieta. 

• Dorme? ■ ebieM Botto voce alla 
yeccbia: « coli , dorme 7 erano qaeatt i 
« miei ordini, sciagurata 7 » . 
, ■ lo ko &tto il pouibile , ■ rispoM 
qneata : a ma noD Da mai volato man- 
« giare, oon ha mai volato venire. . . • 

■ Lasdala dormir»ia pace; guarda 

■ cbe ta DOD la dittorbi j e quando si 

■ Svegli. . . Marta verrà qui nella slan- 
« la/vicioa j e tu la rannderai a prende- 
n re che che costei possa domandarti . 
« Quando sì svegli . . . dille che io , . . 
•f cheil padrone é partito per poco ten^ 

• pò, che tornerà , e che ■ ■ . iarì tatto 

• quello ch'ella Torri. » 

. La vecchia rimase tutta stupefatta 
pensando tra sé : — che sia qOal<^ pm> 
cipessa costei ? — 

II signoreoSGÌ, riprese la •oacarabi- 
na,aiand&Marta a fare anticamera, man- 
i6 il primo breTo che scontrò a &r U 
guardia perché oetsun' altri che quella 
doDua mettesse il piede Della staoia ; e 
poi asci dal castello » e a passo veloce 
pigliò lai' 
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Il maDOICritto non noU la dUtaiii^ 
dal castello at villaggio dove era il cor. 
dinale: ella non doreva perp euer più 
cÌie|Dna buona pauegf^aU. Questa proi- 
sipiità DOD 1' aj^ot^entiaoio soltanto 
dall' accorrere dei>TaIligiani a quella 
terra; giacché Delle memorie dei tem- 

fii troTÌemo cbe 4" retiti e più miglia 
a gente tnera per vedere ana volta i.Ì 
cardinale fede rigo: ma da tutte le cose 
che aUm per narrare, avvennte in qoel 
- giorno, ci è forca dedarre ctie quel tra- 
slto non dovesse esser lungo. I bravi 
cbe s'abbattevano sulla salita sì tertna- 
vano rispetto^ mente al passar del si- - 
gnoie>«spettBD(ila se mai egli avesse or- 
dini da dare, o se volesse prenderli seco 
per qualche spedisione; e, rimanevano 
altoniti di quella sna cere e delle oc- 
ckiate cbe dava in riaposta ai Jotq in> 
chini. 

Quando poi egli si trovò si basso, 
nella strada pubblica , fu ben un'altra 
faccenda. Tra i primi pasgeggieri che 
lo videro, fu un bisbiglio , un guardar 
sospettnttf, uno scottarsi di qua e di là . 
Per tolta la via egli non ie' due pasti a 
paro con OD altro .viamunte ; ognuno 



che se lo vedeva «rriv ar presso , goàr- 
davB adombrato , fàteva od inchioo , e 
rallentnva il passo, per rìmaDergli ad- 
dietro. Gianto al TÌllaggio, ivi era (olla; 
al BDO apparire, il sao nome passò di 
bocca in bocca; e la folla si npnva.Egli 
£i accostò ad ddo di quei pradenti, e gli 
domaodò dove fosse il cardinale. trNet- 
« la casa del curato , u riiipose quegli 
j-ìverenlemente , e gì' indicò dov'ella 
fosse . Il signore ri andò , entrò in un 
cortiletto dov' erano molti preti , che 
tutti lo guardarono con un' attencìone 
maraTÌglinta e sospettosa . Vide dirim- 
petto una porta spalancata che dava a-- 
dito ad un galottlno, dove pure motti 
preti erano congregati. Si tolse la csr»- 
tiìna di spalla, e rnppoggiò ad un ango- 
lo del cortile; poi entrane! salottino:e 
gnivi pure occhiate, bisbiglio, un nome 
ripetuto, e silentio. Egli , voltatosi ad 
uno di quelli , gli chiese doie fosae il 
cardinale; e che voleva parlargli. 

« Io so n forestiero, » rispose l'inter- 
rogato ; e tosto dato d' occhio intorno, 
chiamò il cappellano crocifero, chein 
un canto del salotto stava appunto di- 
cendo sotto voce ad un ano compag^M^ 
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'■ colui ? quel ftmoio? clie Iia a far qui 
a colai? alla larga ì ■ Pure , a qnellH 
cbiamata che risoDÒ nel silenzio gene" 
rate , dovette renire ; (e.ce un iucbino 
air innominato, adi l'inchiesta, e alzan- 
do con nna curiosità inquieta gli occhi 
■a tiaelTolto,eBbbas«aDdolì tosto )D tal 
pavimento, ttette alquanto sopra di sé , 
poi disseo bàlbett&i «non saprei se mon- 
« signore illustrissimo. . . io questo mo- 

■ mento .... si trori sta ... . 

( possa .... Basta , Tndo a vedere, » E 
andò di mele gambe a far l' imbasciata 
nella stanta TÌcioa, dove si trovava il 
cardinale. 

A questo laogo della nostra storia 
noi Don possiamo di meno di non fer- 
marci qualche poco; come il riandaU' 
te,strBCcoeattrtttatod'uD lungo cam- 
tnìno per an terreno arido e lalvaticO) 
b' indugia e perde un po' di tempo al- 
l'ombra d'un bell'albero, sull'erba, 
presso ana fonte d'acqav viva. Ci slama 
arvennti in nu personaggio , il cui no- 
mee la ricordanca, cadendo quando eho 
sia nella mente , la ricrea con nna pla- 
cida commosione di riverensa , a con 
un senso giocoiidpili simpatia: or quan> 
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to f'A dopa Unte immagini di dolore,' 
dopo la conte m pia si oue d'una tnoltìpli' 
ce e fastidiosa perTersità! Intorno a que- 
ste personaggio bisogna auolutameote 
che noi ependiatuo quattro parole .-chi 
non si Gtira^ed'ÌDteQderle;e arcate poc 
Toglia di andare ionanii natia storia , 
galli nddiriUnra al capitolo seguente . 

Federigo Borromeo, nato nel i5G4r 
fu degli uomini. rari in qualanqne tenw 
pò, che abbìnnp unpicùto un ingegno 
egregio , tutti i mei» d'una g;rande o- 
putenia , tutti ì vantaggi d' nna condi» 
uone privilegiata, .unmt^to continuo, 
nella ricerca e nell'esercizio del me- 
glio. La^^a. vita è come w> 'Bscello «he 
spicciato limpido dalU roccia , seata 
xistagoare né intorbidarsi mai in un 
limgo coreo per diverii tirreni, va lim-t 

Iiido a gittarsi nel &ume. Tra gli agi e 
e pompe , egli bgd^ &» dalla puerizia 
'« quelle parole di «i^negasione e di i^ 
BÙlti , a quelle inassinie mtwno alK 
vanità dei piaceri, aifinginstìzia dd- 
y orgoglio , alla vera dignità » ai veri 
Imoì , che, aentite o non sentite nei 
cuori , Tengono- trasmessa da una £sa9* 
nsinne. all'altra nel pia eieiaeotere i»> 
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KgnaineDto della reli^otie. Badò , dU ' 
co , B quelle parole, a qoelle inasNinev 
le pigliò in bdI serio, le gnstò, le tro- 
T& Terej compieM che duoqne non po- 
tevano esser yere altre parole ed altra 
mauiine opposte , bfae para si trasmet- 
tono d' età in età, colla stessa asteve- 
raota , e talvolta dalle iteue labbra; e 
propose dì prender per norma delle 
ationi e dei pensieri qoelle che erano 
il vero. Per esse intese cbe la vita non 
£ già destinata ad essere nn peso per 
molti , e nna festa per alcuni ; ma per 
tatti un impiegUjdel quale ognuno ren- 
derà conto: e cominoio fanciullo a pen- 
sare come potesse render la sna ntile a 
santa. 

Nel t56o manifeatò la riaoltuione di 
dedicarsi al minntero ecclesiastico, e ne 
prese l'abito dalle manidi qoei aao cn- 

e'no Carlo , che nn grido g^ fin d'al- 
sf enticoe taivertale se^ialava per 
santo. Entrò poco dopo nel collegio fon- 
dato da questo in Pavia , e che porta 
tottavia il nome del loro casato ; e qui- 
vi, attendendo assidoaiuente alle occu- 
pacioDÌ che trovò prescritte , due altre 
tw usuBie di proprio moto ; efarono 
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d'integnare la dottrina énitiiiila ai frife 
tabbì e derelitti del popolo , e di tìm- 
tere , sertìn , coMaolare e ■oco orrer » 
gl'inferaoi. Si ▼«)« dell' antorttà cha 
tatto gli coDciliaTa in qtnl laogo per 
attirare imoi compagni a Becondarlo 
in tali opere; e in ogni eou uiefta e 
profittevole eaerciti oome mn primato 
di eaeinpio , un primato che , dell'in- 
gegno e dell' animo eh' egli era, avreb- 
ile fone egaalmente ottesato w feae 
stato l'Ìn6mo per fortuna; I vantag^ 
^ un altro genere , che Is circoitanae 
della Gortana gli a* rebbero potuto pro- 
curare , non colo non. li ricercò, ma po- 
se aura a rifiutarli. Volle una mensa 
piuttosto povere che frugale , osò un 
viBstito piattosto poreru: ohe fositÌTO; 
ai ooaformiti di questo tutta u tenÒTe 
deUa «ita e il contegno. Rè credette mai 
di dorcrto mutare, pcnM alcuni con- 
gjnnti beessero un gran gridare , un 
snndoleni, ch'egli afTÌhsse cosi la 
dignìti della casa. Un'altra guerra A- 
he a sostenere dagl' istìlatori» ■ quali, 
f«rtÌTBinente,e comeper sorpresa, oer- 
cavanodi por^i inuansi , addossa, ìd- 
torno , qualche suppellettile pia- ei^o- 
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tile , qtaftlchs oom «te lo &cewe dU 
stingaere dagli Bltri,e apparire come il 

Srincipe del luo^o: o aroàeaero eglina 
hne^Vi graditi alla laoga con ciò i 
o fÓMero mosai da quella STticentffxu 
Berrile che a' ioTBiniace e ti ricrea nello 
splendore altrui; o foaaero di quei pm- 
denti cbe a' adombrano delle rirtù co- 
me dei TÌaj , predicano sempre che In 
perEesiooe è posta nel meuo, e il mes- 
10 lo poDgoDo giusto in quel ponto do* 
re -essi sono arrivati, e si troYaoa stare 
a loro agio. E^li| non che si arrendaisa 
a quegli ufici , ma ne ciprese gli n&cio- 
•i : e ciò tra lapi^rtà e la giovineuB. 
Cbe , fivente il cardinal Carlo sao: 
maggiore di ventisei anni , dinansi 
a anella presenta aotorcvole e , per 
COSI dire , solenne, circondata da o- 
laaggi e da un tìleniio rispettoso, ar- 
Talorata da tanta fama e impressa dei 
segni della santità , Federigo faociallo- 
e gioTÌnetto cercasse di conformarsi al 
ctmtegoo e ai talento di nn tale cagioo, 
non è certamente rmcraviglia; ma è ben 
COMI da dirsi cbe, dopo la mwte di lui, 
nesaiiDo potè accorgersi che a Federi- 
go^ allordi reni' anni, fosse mancata 



«B» giUda e on cflBaoR. n grido ere:: 
•cente ^ mio ingegno , della dottrina 
edelUpietI, la parentela e gl'impe- 
gat di pi& d' un cardinale potente , il 
credito delle tua famiglia, il nome stet- 
so , a cai Carlo aveva (^vasi annean 
nelle nienti an'idea di santità e di mag- 
gioranta sacerdotale , tatto ciò cbe 
' dee , e tutto ciò cbe paò condarre gli 
Bomiai alle dignità ecclesiaitiche, con- 
correr» n pronosticargliele. Ha egli, 
peranaio in cuore di ciò che neMueo 
il qnale profesii cristianetìmo puit ne- 
gar colta bocca , non w' euere ginata 
■operioritA d' nomo >opr»gli nomini, 
■e non in loro (ervìgio , temerà le di- 
gnità e cercava di. scansarle; non cen- 
taokente perchè riEnggisse dal •errìre 
altrai; che poche vite fiirono speie ro 
questo come la sua ; ma perchè noa 
Bi Htiinava abbastanUL degno oè capace 
di così alto e pericoloso servigio. Per- 
ciò venendogli , nel iS^S , proposto de 
Clemente VI IL l'arcivescoradó di Mi- 
lano, apparve fortemente turbato, e 
ricQBÒ quel carico sensa esitare. Cedet- 
te di poi at oouàndanuoto espresso dsà 
papa. 



Tali ^onutruióiii , « chi no) sa 7 ,' 
non «ODO D^ difficili, né rare | e airipo- 
criBÌa non bìx^ina na pi& grande sfor- 
ao d'ingegno per farle , che alla baffo, 
neria perderiderlea buon conto in ogni 
caso. Ma cesMno elle percià d' eMere 
r esprcMione natorale d' anientinien-> 
to Tirtaoao e upiente ? Li vite è il pa- 
lagone dalle parole : e le parole che 
esprimono qnel sentimento, foswro an- 
che passale lalle labbra di tatti gCin- 
)]oitorì e di tatti i beffardi del mondo, 
■aranno sempre belle, qnando iiien pre- 
cedute e legnite da una Tita di disinte- 
rcMe e dì lagriGcio. 

In Federigo are ÌTeicovOiap parve nno 
■tadio ringalare e perpetuo a non pren- 
dere per sé , dell' aren > dct tèmpo , 
delle cure , di tatto eè Ueuo in lom- 
ma, aenon cpanto foiie strettamente 
necenario. Dicera , come tatti dicono, 
die le rendite ecclesiaatìobe sono patri- 
monio de' poTOri : come poi mostrasse 
d' mlAodere in latta noa tal massima , 
sì vegga da qnetto. Volle ebe si stimas- 
se qoanto poteva imnorta re la speta di 
lai e dei fiimigliaei aadstti al sno ser- 
viaio personale > e dettogli che sei c«^ 
To». IV. 9 



toiaadìy ( «cado li clinmkn allorm 
qaello pioaeU d'oro che , rinHneiido 
sempre dello ste»o |»ew> o titolo , fb 
poi detta ceochlno ) diede ordine cho 
tanti u oe cootstM ogni àono dalla nw 
cassa patrimooìale a quella della obmv 
«a ; non credendo che a lui doTÌtioaìs- 
Simo forae lecito Titere di quel patrv- 
monio. Deliaopoi eraco^ icanoeiot- 
tilfl ■sitnratore a aè stesio, che ponera- 
cara a nohdìunettere una Teat» la qoal 

'' non foaie lo^ra afibtto : unendo perA» 
come fa notato da ecrittori eoatempo- 
ratiei , al genfo delia setbpliciti qnello 
d' DOB squisita mondenta : due abitn- 
dint notabili infatti', in qoeli' eti end^ 

' ciae 4&noH. Così pure, affin che nnl- 
'iq ni disperdesse' de' rilievi della nia 
menu fragaie, gli assegnò ad un ospi- 
ti» di poreri ; e ano di onesti , per or- 
dine di lai , entrava ogni giorno noli* 
nula del pranso a raccraliere ciò clia 
fisse rìmaito. Gore , i»« fotrebbwo 
forse indur concetto i' ona virtù grat- 
in , tapina, angnstiosa , d'una meste 
invischiata Delle minuaia e incapace di 
disegni elevati; se non 'fòsse in piede 
queiU biblioteca anibiw«Bna , che F«- 



imga Ìd«& con ti animoé» Imitena, ed 
erette a tanto coita dai fondamenti; per 
fornir la quale di libri e di niaiKMcrìttÌ| 
oltre il dono dei già raccolti cnn gran* 
de ttudio e spesa da lai, ^dì otto uv 
mini , dei più colti ed esperti che po- 
tè q^Tcre , a £irDe iacetta , per l' Italia , 
per la Francia ,per la Spagna , per 1* 
Germania , per le Fiandre, nella Gre- 
cia , al Libano , a Gerusalemme. Cosi 
riluci a radnnarri circa trenta mila ycm 
loinì stampati, e quattordici mila uà-* 
Buscritti. Alla biblioteca UDÌ un collegio 
di dottori ( furon nove , e prorvediiilì 
da lui fin cb' egli TÌue ; dopo, non ba> 
dando l' entrate ordinarie a quella spe- 
u f furon riatrettì « due ); e il loro n&> 
ciò era di coltivare Tarj rami di sliin 
dio , teologia , storia , lettere , anti- 
chità ecclesiastiche, lingue orientali , 
colf obbliga ad ognuno di pubblicare 
qualche laToro ao la materia assegna- 
tagli ; ri unì nn collegio da lui dietto 
trilingue , per lo studio delle lingua 
greca , latina e italiana ; nn collegio di 
alnani che Teoisiero istruiti in quella 
{•colta e lìngue , per processarle alla 
«olta loro ; fi unì od» Bttuiperia di 
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lingoe orientai), dell' alwvieB cioè, dellt 
Galilea , dell'arabica, della pef aiaiw , 
dell'armena ; una galleria di quadri, 
una di atatae , e nna scuota delie tra 
principali artì del ditiegna. Per qneita 
egli potè trovar profeaiori già formati; 
pel rimanente, abbiam veduto che br^ 
ga gli ftwae coilata ta, raccolta dei libri 
e dei manoBcritti ; certo più dìfEci'i 
a ritiTentre dotevano eaiere i UbL*'> 
quelle ]ingae,allora àMai meo colUTsts 
JD Europa cbe non al preiente ; pii 
ancor dei tipi , gli aomini. Batti dira 
che , di nove dottori , otto ne prete 
fra i giovaoi alanni del aeminario ; dal 
ehe ai pnà argomentare cbe gindiaio 
egli fàc«Me degli «tudi cooanmati e 
delle riputeùoDÌ latte di quel tempo; 
giudizio conforme a quello cbe tembra 
averne portato ta poateriti , co) pone 
gli uni e le altre in d i meni Ica nia. N»- 
gli ordini cbe lasciò per l'oso e pel go- 
Tcrno della biblioteca appare un inteiH 
to d'utilità perpetua, nanaolamtnte 
bello per aè, ma in molte parti «apiente 
e gentile , anaì oltre le idee e le abitn- 
dini comuni di quel tempo. Preaciiaia 
«1 bUtliotecaiiq dba man t cnewe com- 



io5 

mercio cogli tiomi«i pìA dotti d'Earo-i 
pa , p«r ararne ooliik dello stalo della 
scieniee a*TÌao dei libri migliori cho 
Tcniiser faiora in ogni genere, e fonia 
acqniito; gli die oerioo d'indicare agli 
itndioBi le opere che potevabo aerrirs 
al loro intento , ordinò che a questi , 
fotsem cittadini , o fbreatieri , li pre- 
itaaie il comodo di approfittare dei li- 
bri ivi serbati. Una tale intensione dee 
ora parere uà ognuno troppo ^turale , 
immedesimata colla fondazione d' ona ■ 
£ibiroteca: In allora non lo ers.E in una' 
storia dell' ambrosiana , scritta ( oot 
costrnttoe colle elegante co moni del se- 
colo ; da an Pierpaolo Bosca, che ti fa 
bibliotecario dopo la morte dì Federi- 
go , vied notato espressamente , come 
cosa singolare , che in questa libreria , 
eretta da nn privato , quasi in tutto a 
sue spese, i libri fossero esposti alla vi- 
sta di tutti , porti a ohiunque li richie- 
desse y e datogli luogo di sedere a stu- 
dio, e carta penne e calamaio per br 
note ; mentre in qualche altra iasigne 
biblioteca pubblica d' Italia i libri non 
erano, non ohe altro , lìiibili, ma d»> 
KMtiqitM amudj» dottd» lioii,ii oa-^' 



vavaiio te UoD per ontaidUl , oom' egli 
dice , dei preBÌdenti, quando si sentiva- 
no di «MEtrarlì an momento ; di luogo 
e di agio ai concorrtnti , per iatndiare, 
BOD se neaveTs pore ideB;DimodocU Mw 
rÌGcbire tali bibliotecbe ero nasottram 
libri all'oko comune: ona di quslle coU 
tÌTBEÌonì , come ce a' era e ce ■' è tnU 
t«Tta molte , che ìsteriliacono il campOb 
' Non domandate qaali licno itati già 
effetti di qneata roDdasinne de) Borro- 
meo su la coltura pubblica: farebbe fit- 
oile dimoitrare in due frasi , al 'modo 
ohe si dimmlra , cbe fnrono miracoloù, 
o che non furono niente; cercare e 
spiefjare , fino ad un certo segno , qua- 
li sieno «tati reramente , sarebbe co» I 
di molta fatica , di poco costratto , o 
fuor di tempo. Ma pensate che genero- 
■o , cbe giudiiipso , che benevolo , che 
perseveronte amatore del miglioramen- 
to OEuaDo dDYeme essere colui cbe vol- 
le ona lai cosa , la volle a quel modo, e 
la eseguì , in mesio a ^iéIIb ignoran- 
^Sg'B^ > > «jneir in«rua , a quel fasti- 
dio generale d' ogni applicaitoae «ta- 
dÙMB , e per Conseguenza in meixo al 
cÀe importa ? e c'era altro da.penaa' 
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cava anche qnesla , « ùmili ;cbe M- 
ranno certÌMÌ ma mente itati di pt& in 
numero degli tendi ipesi da lui ìd 
qnella inprcH , i qnali fbrono cento 
cinque mila , la pi& parte de' suoi. 

Pier chiamare nn tal uomo benefico 
e lilierale in alto gndo , non ai richie- 
derebbe pare eh' e^Vi ne aveiM *pesi 
molti altri in (occorso immediato dei 
bìfognoti i e «i ha sncbe molti , nell' o- 
piniooe dei quali le ipeca di quel genere, 
e )to per dire tutte le apeie , aono In 
migliare e la pì& utile elenoaìna.H» 
nelr opinione di Federigo , l'elemo- 
oina propriamente detta era un dover* 
^ prinuipalisaimo ; e quii come nel reato, 
i aaoi &tti fntx>no consentanei all' opi- 
nione. La (Da Tita fa no continuo ^o- 
fbndere ai poverelli ; all' occaiione di 
onesta «testa carestia , della quale h* 
gli pacato la nostra atoria , noi avre- 
mo in segoito a riferire alcuni tratti 
pw cui SI vedrà che Mpìeim e chs 
genttlena egli abbia saputo mettere an- 
che inquesta liberalrU. Dei molli »• 
sempi singiHarir (^e d'una (ale sa« 
virtabanoó. notili i aaoi biografi, u| 

■ ■ ... .C,>.>yk- _ 



citeremo qvA un solo. Avendo ej^li rìM< 
poto che unaobile oiava artl6c| e an* 
gberìe ptr mandar momcB una sua fi- 
glia , la qbale desiderala pinttotto dì 
maritarù , ebbe il padre a »è ; e faTa-< 
togli di bocca che il vero motÌTo £ 
qneila retsaaione era il non avere qna^ 
tro mila acudi che , secondo lui , sa- 
rebbero itali nocosinrj a maritar la 6- 
5 Ila conTenevolmente, Federigo U doti 
i quattro mila scodi. Forse a taluno 
parri questa una largheaaa eccessi** , 
non beo ponderata , troppo condiscen- 
deute agli stolti capricci d'un superbo; 
e che quattro mila scudi potavana esaer 
meglioimpiesaticosì e colè. Alche aoa 
abbiamo nalla da rispondere , se non 
cbe sarebbe da desiderarti che ai Tede»- 
lero sov^te ecceaii d' ntia virtù eoA 
Uba» dalle opinioni dominanti , ( ogm 
tempo ha le sue ) così disimpacrciata 
dalla lendensa generale , come io que- 
sto caso fu quella che mosse no noma 
a dar quattro, mila scadi , perchè uni 
giovane Don fosse mandata monaca. 

La carità loesansla di quest'oomo, 
non méne oh« uel dare, spiccava in tul- 
io il contegno. Di facile ahbomdo ad »• 

...... .C„;>yk- 
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gai aomo , egli creden dì dovere ape- 
cMlmente a qaellt cho >i cbìamano di 
ttauB coodiEione un Tolto gioviale, una 
corteaia affeltnoaa; Unto più quanto 
ewì ne trovano meno nel mondo. E qui 
pure ebbe'a tenzonare coi galanlnom^ ;'■■ 
dì del ne quid niniis , i quali avrebbe^ 
ro pur volato tenerlo a segno, al loro- 
aecno. Un di costoro , una «oita che f 
nella visita d'un paese alpeatro e tal- 
▼aticu, Federigo istruirà certi poveri 
figliuoletti , etra l' interrogare e l' io- 
aegnare, gli andava amorevolmeute ac- 
carezzando , lo avverti che fosse piÀ 
cauto in far tante iiccc^lienM e quei 
ragaiii , perchè erano troppo lordi e 
stomacosi : come se lOpponeBse , il va- 
te ni nomo, cbe Federigo non avesse bIh 
bastania di senso per tare una tale soo- 
perta , o non abbasbiDEa d'acume per 
cavarne da tè quel consiglio così recon- 
dito. Tale è , in certe coodiiioni di tem- 
pi e dì cose , la sventara degli nomiiiì 
costituiti in certe dignità rene mentre 
così rado si trova chi gli avviai dei loro 
mancamenti , non manca poi gente co- 
raggiosa a riprenderli del &r bene. Ma 
ilmon *eacoT9 nonieosa Tiswtlmenloj 

...... .C„'.>yk- 



rispose : « sono mie anime , e (one non 
■ TeilraDna mai pia la mia taccia; e Don 
a Tolete che io gli abbracci ? » 

Ben raro però era il riaentimento in 
lai, ammirato per aoa pacatetis , pet 
^ nna soaTÌtà di modi impeitarbaltile, 
cbe ti sarebbe attribuita ad ana feliciti 
straordinaria di temperameuto ; ed em 
l'effetto d'una disciplina costante so- 
pra un'indole subita e TtTa, Se cfaaldis 
volta si mostrò serero, mtì brusco , fii 
col pastori saoi subordinati cbe sco- 
prisse rei di ararisia , o di negligenu , 
o d'altre tacce specialmente opposte 
allo spirito del loro nobile ministero. 
Per CIÒ che potesse toccsre o il uo io- 
teresse, o la sua gloria temporale , non 
dava mai segno di gioia, qà di ramma- 
rico , nò di ardore, né di agitasione : 
mirabile se questi moti doq si desta?»- 
no nell'animo suo j più mirabile se vi 
ai destavano. Non solo dai molti concla- 
vi ai quali assistette riportò il concetto 
dì non aver mai sgolalo a quel posto 
cosìdesiderabileairambiiioneecoMteT- 
zibi]e«ltapìetà;ma una voi la che nn col- 
lega , il quale contava asMi , venne ad 
oflerirgU il suo voto « quelli df Ila sua 



f pnr troppo coit dicevmiro ) fasione , 
Federigo rifiatò una tal piroposta in 
modo , che quegli depose il pensiero, 
e si rirolse Rltrave. QaeiU atesM mo- 
destia , questo alieDimento dal predo- 
minare apperirano egnalmente nelle oc- 
casiooi piA comuni della vita. Attento 
e infaticabile a disporre e a governare , 
dove riteneTa che fosse suo ijebito il 
fiirio , rifuggì mai sempre dati' impac- 
ciarsi nelle accende alb-oi ; ansi si seu- 
BaTa a tutto potere dall' ingerìrrisi ri- 
cercato : diacresione e continenEa non 
comune , come ognan sa , negli oomini 
telatorì del bene , quale era Federigo. 
Se ToteiSimo lasciarci andare a que- 
sta vagìieiia di raccogliere i tratti nO' 
labili del suo carattere, ne rimlterebbe 
certamente un complesso singolare di 
meriti in apparenza opposti , « certo 
difficili a trovarsi insieme. Però non o-' 
metteremo di notare dd' altra aiogol»- 
ritA di qudta belb vita : cbe , pieoK 
com' ella fu di aBÌone , di goremo , di 
fonsioni , d' inaegnamentn , ài ndienie, 
di viaite diocesane, di viaggi, di eoo-' 
traati,non solo lo atudio tì ebbe luogo, 
ma ve d' ebbe tanto, die per oa lette- 



r>ta di profeitioae NTelbe butoto. E 
in fatti, coD tanti altri e direni titoli di 
lode, egli ebbe in alto grado, presso i 
suoi contemporanei , quello d' nooM 
dotto. 

Hon dobbiamo però diasimalare ehe 
egli tpnne con ferina persnaiioue, e m- 
Btrane in fatto con lunga costaoKa qnal- 
clie opinioni , ohe al giorno d'oggi par- 
rebbóro ad ogn'aomo pìnttoato strane 
che mal rondate; dico ancbe a colora 
cbe avrebbero nna gran voglia di (ro- 
Tarle bnone. Cbi lo volesse difendere in 
queito, ci sarebbe quella scnsa così cor- 
rente e riceVDts, ch'erano errori dd 
SBO tempo, piottoato die snoii scasa, a 
dir vero, cbe quando si cari dall'esame 
particolare dei &tti, pad esser valida e 
significante; ma cbe applicata general, 
nente così n oda, come si fa d'ordinario 
e come dorremmo far noi in questo ca- 
go, viene a dir proprio niente. E perd, 
non rolendo rìsolrere con formule sem- 
plici quìitioni complicate , lasceremo 
tinche di esporle; bastandoci dì areic 
accennato cusì alla sfogata che d'na 
uomo così ammirabile in compleMO noi 
non pretendiamo cbe Ogni co«a lo fosw 
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ejpulmeiitcj por non péWre à'mrer yo- 
lalo'compom oim orachMie funebre, 

Mon è certamente Are ÌDg^in ai im^ 
stri lettori il MippOTre che qMtlcbednno 
di loro domandi ledttanto iogegnoedi 
tanto itadìo quest'uomo abbia laiciato 
qualche momunento. Se oc ha la«cÌ3ti ! 
Intorno h cento mdo le opere che ri- 
maD§;ono di Ini, tra grandi s jucciole, 
tra latine e italiane, tra stampale e ma- 
noicritte, che ai «erbaao nella hibliote< 
ca fondata da lui: trattati di morale, o- 
raiioni, disserta aioni di «Loria, di anti- 
chilA sacra e prorana, di letteratura, di 
arti e d' altro, 

— £ coma mai , diri codesto letto- 
re f tante c^re sono elle dimentica- 
te ,o almeno così poco. conoM»ute, cor 
■ì poco ricerche? Come mai, c<hi tan- 
ti» ingegno , con tanto studio, con tanta 
pratica de^li uomint e delle cose, con 
tanto meditare, con tanta passione pel 
buono e pel bello, con tanto candor d'a- 
nimo, con tante altre di quelle qoalitA 
che fanno il )^and« «crittore, questa 
non ha, in cento opere, lasciata pur una 
di quelle che sono ripatate insigui an- 
che da chi non le- approva in tutto, q 
Toh, IV. 10 
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«oBOMiute di tiMo iBcbe da dii neo la 
legge? Come mai tutte ìncieme non to- 
no baetat« a procunr^ klnuno col nn- 
luero, al ano nome ai» &nu leUerarài 
pretto noi potterl? — 

La domanda è ngionevole eeoat dnk- 
bio, a-iAjjnestioae interuunte asaai; 
perchè lo ragioni di quatto fonomeno ai 
tnmino,oaimenobiaogoerebbe cercar- 
le in molti lìitti generali: e trovato , 
eondorrebbero alla apìegazione di pia 
altri fenomeni simili. Ma sarebbero 
molle e proliaae; e pai te le non ri an- 
daitera a g^*!" 7 te tì faceasero yt- 
nir la mafia al nato? Sicché uri me> 
glìo cbe' ripigliamo il cammino delia 
tioria, e che, invece di dsalarpià « lun- 
go inlomo a qnait'DOBU), andiamo a 
Tederlo in BMione, colla tcorta del u^ 
atro antore. 

CAPITOLO XHIL 

Xl/^ardioal Federigo, intanto cbe Te- 
rnate l'ora di nteir nella cbiesa a cele- 
brare gU afici dirinì alava atudianiio , 
come era tao costone di fare in tatti i 
rilagii Ji tempo; qvando entrò il cap- 
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jwHaiio enàUt», eoo ona fiKnia iatjaic 
V a «cara. 

« Una strana viiiU, ■tram da Tero , 

■ moniigmwe ilhutrÌMÌmo! ■ 

■ Chi7s domandò il cardtnalv. 

■ Niente mena ohe il sigiior... n ri- 
prese> il cappellano; e spiccando le lìl-' 
labe con noa gran significa lione, prof&< 
ri quel nome che n<H non poMÌaniB' 
scrirere ai noatri lettori. Poi aoggiansei 

■ è qni faora, in persona ; e domanda 

■ niente altro che a'etiere introdotto da 

■ TOMignoxJa illaitrisiima. > 

■ Egli; ii'diflfle il cardinale, eoo vol- 
to animato ) chiadendo il lifaro^ e le-* 
Tandoai da «edere : « venga! venga tcM 

■ sto I ■ 

• Ha ... * replicò il cappellano seU' 
za muoverai; • vossignorìa illiutrisfinui ^ 
« dee sapere chi è coatait-quel bandito, 
e quel famoso. . . > 

« EooD è egUniia baona ventnraper 

■ un vescovo , che ad no tal nomo sia 
« nata la voglia di venirlo a trovare? ■ 

« Ma. . . » insistette il cappellano: » 
• noi non possiamo mai parlare di cer- 

■ tocose , perché monsignore dice cbe 
« le SOD baie: jmtÒ , quando viene il ca» 
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« «o, mi pkve cbtt sia um dAVere'. . , Lo 

■ selo fa dei nemici, monsignore; e ■« 
« •appiana positivaoMate che pì& di 
« un ribaldo ha osato vantarai ch« un 
ce ifìorno o l'allfo . . . ■ 

■ E cbe hanao follo? > JBtsrrappe il 
cardinale. 

• Dico che coitui è nn appaltatore 

' ndi iiiu£atti,Dn diaperatoofaetieoecW- 

« risuondenaa coi aisparati pia fiuiaà> 

■ e CBe foò esaer mandato ...» 

« Oh! cbe dÌM^^lina è codesta, > in- 
terruppe ancora lorridendo Federigo^ 

■ che i soldati esortmo il generale ad 

■ arer paura? » Poi &tto grave e pen. 
■oso, rìpi^ese: « san Carlo non si lareb- 
« be trovato a questo di deliberare m 
« dovesse ricevere un tal aomo: sard^ 
• be andato a cercarlo. Fatelo entrar 
a tosto: gii egli ha troppo aapettato* > 

Il cappellano ai moiH , dicendo in 
cuor itto: — non c'è rimedio^ tutti qn^ 
sti HDti sono ostinati, — 

Aperto l'uscio, e efiacclptosi alla 
slansa dov' era il aigoore e. la brigfc- 
ìa , vide questa ristretta in tuia par- 
te bisbigfiiire e a sogguardare quello, 
lacciato saio in un canto . Si avviò al- 
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la sua Tolta; e intanto Bqaatlrafidolo, pe- 
rò nltocchio e dal collo in già, andava 
pensando che diavolo d*ariDeria poteva 
cBier nascosta sotto quella caMcca ; o 
che, veransnte, prima d'introdurlo, a» 
▼rebbe dovalo proporf^li almeno .... 
ma non si seppe risolvere . Gli si fec« 
accanto} ediase; ■ monsignore aspett» 
« vossignoria. Si contenti di venir eoo 
me.* £ precedeadolo in qoella piccioli» 
fella', ette tosto fece ola , andava git- 
tando & dritta e a sinistra occhiate, le 
qacli significavano: cbe volete? noD lo 
sapete anche voi cbe fa sempre a aaa 
modo;? 

Saliti entrambi, il cappellano aperse 
la portiera e intromise rinnomÌDato. 
Federigo gli venne incoatro con nn vol- 
to premoroso e sereno e colle patm« 
tene dioansì , come ad un aspettato; e 
tosto fe'oenao al cappellano cbe uscisse.* 
il quale obbedì. 

I dae rimasti stettero alquanto taciti 
e diversa mente sospesi. L' innominata, 
obe era stato quivi portato, come per 
fona, da noa smania inetp lice bile, pi at- 
tcsto che concito da un determinato 
disegno, vi stava (wcbe come per forca. 



■ etreiiatò dadne opposte pauìooi : qod 
desiderio e quella aperania confusa lU 
trovare di) refrigerio al tonneDto ioter- 
no, e dall'altra parte aiiBBtÌKia,aDB ver- 
gogna del venir lì come un pentito,coaie 
un sottomeisD] come on miaerabile , ft 
confessarti in colpa, ad implorare uà 
oomose non troiara pBrole,nè quasi ne 
eercBTa. Però, lerando gli occbisl volto 
di<]Ut;irnomo,si sentiva pì&e più com- 
preud'ere da un sentimento di Tenera» 
sione iniperiogo insieme e soare cfae^ 
crescendo la gdncia, addolciva il dispet^ 
to,e seniAaffronttir l'orgoglio, lo Face- 
va dar luogo e tacere. 

La prescDia dì Federigo era in filili 
di quelle cbe aonnoiiano una soperio- 
riti, e la fanno amare. 11 portamento era 
BstBralmente composto, e quasi inv»- 
lontariamente maestoso , non punto iiu 
curvato né impigrito dagli anni ; l'oCa 
chio grave e vivido, la fronte schietts 
e pensosa; nella caeiEÌe, nel pallore, fra 
le tracce dell' astinenia, della medila* 
sione , della fatica, pure una specie di 
florideiu verginale: tutte le forme dal 
volto indicavano che in altre etÀ v'era 
•tata quella cbe più propriuoeuta A 
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«bìamH betlesu; l'abitudine ^i peB>ie> 
ri Bolennl , e beDevoli , la pace interna 
d' ana lunga «ita,!' amore degli nomini, 
la gioia continua d'oaa iperansa inef- 
fabile , ri avevano soatitnita ana , di- 
rei quasi , belletta senile, cbe spicca- 
va ancor più in quella magnifica <ein- 
plìcità della porpora. 

Egli pare. tenne no istante 6ho nel. 
l' aspetto dell' iDDomìnato il luo sguar- 
do penetrante ed esercitato di lunga ma- 
DO a ritrarre dai sembianti i peniieri; e 
sotto a quel . fosco e a quel turbato oaren- 
doglidi Koprire sempre piàqualcne co- 
sa di conibrme alla speranzada lui con* 
«epita al pi-imo annuntio di una tal tU 
aita, lutto aninaato, ■ ob!u disse: Kcbs 
« gioconda visita è questa '. e quanto ti 
.« debbo esser grato d'una sì buona riso- 
■ InxionejqnantaDqne per me ella^abbìa 
a on po' del rimprovero,! » 

■ fiimprorero ! » sciamò il signore 
maravigliato , ma indolcito da quella 
parole e da quel modn, e contento che 
li cardinale aveste rotto il ghiaccio , e 
avviato un discorso qualunque. 

« Certo , m' è un rimprovero , > ri- 
prese questi >■ eh' io mi sia lasciato 
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■ pò, tante folte^vrei potuto > arrei 
• dovuto TCDÌr ds toì io . > 

■ Db rae , Toi ! Sapete chi sono ? 
( V' banno ben detto il mio nome ? ■ 

B E questa consolaiione ch'io seoto» 
R e che, certO) vi à manifesta nel mio 

■ tipetto , vi par egli cb' io doTesM 
n proTarla all' aDDOiulo , alta vista 
« d'uno EconoBcioto?'Voi sieteche me 
« la fate provare; yoì, dico, che io a- 
« vrei dovuto cercare; voi che alnieiM» 
« ho tanto amato e pianto, per cui ha 
n tanto pregato; voi dei miei figli, Ao 
n pur tatti amo e di cuore, quello che 

■ avrei pia desiderato di accocliere « 

■ di abbracciare, te avena creduto di 

■ poterlo sperare. Ha Dio sa fare Egli 
« flolo le maraviglie , e supplisce alla 

■ debolezza, alla TcDtmade'saoi poTe> 

L'innominato stava attonito a quet 
porgere così inGammato, a qoelle parcb- 
le cbe risponde vapo tanto risolutameote 
a ciò eh' egli non aveva ancor delto, sé 
era ben deliberato di dire; e commoato 
ma sbalordito, taceva. " E che? ,. 
glii ancor più affettnosamoite F< 
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xlgo : ". «<H atetfl .ù»« hmoM miova 
" da danni; e me l« fete taato «»pi> 
" .rare ? „ 

" VnabiKM» DooraPIo! HorinCnr-. 

" no oel cuore ; e tì darò udb baoiia 
" woTa 7 Dite voi , H lo npete, qnal 
" g qneita baona nooTa che aipetUta 
,< da no par mio. „ 

" Che Dio *i ha toccato il cuore, a 
" Tttol farvi «no, „ rispoae pacatamAiw- 
te il cardloale . 

" Dio ! Dio! Dio I Se lo vedeui : Se 

10 lentiisi.'DoT'd questo Dio? „ 

" Voi Bie lo domandate? T0i?£ chi 
" piA di Toi lo ha Ticino? Tfon Telo 
" sentile in aiore, che *i opprime, che 
" tì agita , che non ti lascia stare , e 
" nello Bteaw tempo vi attira, vi Ga 
ot presentire una sperania di quiete, 

■ di consolasione , d'oca consolaxioue 
a che sari pieoa, immensa , tosto che 

■ voi lo ricoDosctate, Io confessiate, lo 
ce imploriate ? > 

■ Qh , certo ! ho qui qualche cosa 

■ che mi opprime, che mi divora I Sia 

■ Dio ! Se e' £ questo Dio , se è qn^gli 

■ che dicono, che volete che Mwia 

11 di me ? a ' > 



Qoeite piróle feron dette «on un atv 
cento. 4i^0rato ; ma Federico con un 
tuono H>laine,come di placida ÌMpin< 
BioMe, TtipoM: ■ cb» può &r TÀo di 
voi 7 €be t«oI ferne ? Un segno della 
i ma potenta e della sna booti: Tat^ 
M canr da roì iim gloria cbe ahrì 
a non gli potrebbe dare. Che il mondo 
« .gridi da tanta tempo contro d! toì, 

■ che mille 'e vìHo veci detestino le 

■ TOetre opere ... » ( l' iDnominato « 
Kt>8>e , e ri«t«e stopefetto un momeD' 
to a odi^i parlareonel linguaggio cosi 
hwol&o , pia itupebttb ancora di nOn 
■eatirne Hegno,Bnzi quasi tm •olliero) 
a cite gloria , ■ proseguiva Federigo , 
k ne vieae a Dio? SoB Tocidi terrore, 
R 9on yoci d' ìnteretB^ Toci fora' anche 
a di giustizi», ma di alta giustina cosi 
« facile ! coli naturale ! alcDDe fone , 
« par troppo, d'ittrtdiadi codesta to. 
• (tra scia gnratff potènte, di codetta fino 

■ ad oggi deplorabile sicurtà d' boìibo. 

■ MaquandoToilteBSosoreereteacon- 
( danmrela vostra vita, ad accDBarToi 
« stesso, Htlora.'alloraBh>saràglorìfic*- 
K to 1 E voi domandìt^cbe cosa Dio 

■ posse fare di voi ? Gbì *Bp io , foyet 
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m «oina> «ba tuffiti dirvi fin d'or)(,(jie 
« profitto pom c«TBr da Toì un lai Sh- 
« gpore ? cke «oaa Egli poa» &r« di 

■ codetta toIobU impetuow, dlcode- 
« . sta impertosbata costan» , quando 
u l' abUa aninata , ioGaininnla d' a- 
a mare-, di aporoDw, di pentimento? 
a Cbi aiata «oi , poror uomo , cbe vi 

■ penaiate d'aver iaputo da per voi 

■ inimagiitBra e (are tow piò grandi 
« nel male, ebe Smboo possa {arv^na 

■ volere & operare nel bene? Che cusn 
« può Dio far di ToiI E pendanar*!? £ 
(c 'brri ialvo?£ campiere te voKl'ope- 
R ra della radensionpì Non »>ifm alle 
a coaa wagoiGdifl edegoe'dt, Luì? Ob 
« peniate ! io io ouieiattalo , io Dqisc- 
fc rabile,e pur coti pieno di me ateiao, 
u il) qoal mi loiio, mi •trusgo oro taiw 

■ to della voatra aalnte , eoe par eaaa 
« dnrei eoo goudiM ( Egli "n'à taitinoo- 
a aio ) queati pochi gwrai cbe mi ri^. 

■ mangODo; oh peniate ! (faanta, quale 
01 debba eaeere la ceriU di Colai obe 
<t m' infonde questa coli wiiper&Ua,taB 
tt così viva; oome *i ami, come vi vo- 
a glia Quegli che mi coaunda e m' '»^ 
• spira un amore per voi che oii di- 
« toia! u 



A. minni «le qasite paralie dMvnna 
dal nio labbro, il Tolto, lo' annrdo. 



convalu, li fece da prima attonita e io- 
tenta ; poi li compose ad una comn»- 
xione pi& profontn e meno angoicioai; 
i suoi occhi che dall' infànieia pia oon 
conosceratia le laarimB, ai enfiarono; 
quando le parole faron cessate, egli n 
coperte colle man il Tolto e scoppiò in 
un pianto diletto, clie Ai come i alti- 
ma 6 pHl chiara riiposta. 

« Dio grande e Danno ! » aclamò Fe- 
derigo, terando gli oocbi e le mani al 
cielo: « che ho mai fhtto io, servo ìon- 
R tile. pallore sonooleoto, perchè VcQ 

■ michÌBDiaiteanaeMoc«DTÌtodign- 

■ tia, perchè mi nceste degnio di asai- 
a Itero ad un si giecoodo prodigio! > 
Così dicendo, steae la mano a prender 
quella dell^ imi orni nato . 

Vo ! ■ gricU questi , « no .' lontano , 
1 lontano da me,TOi: non lordate qneW 

■ la mano innocente e benefica. Sva 
et sapete tolto ciò che ha Catto qoetta 

■ cM Tolete stringere. » 

■ Lasciate , ■ dine FederÌ|o , preo- 
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dendola ean amorevolfliioleDUt ■ '*' 
« sciate eli' io ttringa codeiU mana 
•e che riparerà Unti torti, che apargc- 
« jlt UnU benetìceaxe , che aoUevafi 
■■ bDlÌRfilitU,cheùiteaderi4ÌMnnH- 
• tn, pacifica, umiha tanti nemici. » 

■ È troppo! 11 diase , siogliioz'aDdo, 
r innoiainato. s Lasciateioi, monsigno- 

■ re; buon Federigo, lusciateioì. V» 
« po^joto aEollato vi aspetta; tante ani- 

■ mebaune, tanli inDOceati, tanti *e- 
H DuU da loutano, par vedorri una lol- 
R la, per udirvi: e loi fi trattenete •• • 
K con chi ! 1) 

■ Lasotamo !e novantanove pecorelv 
s le , ■ riapoae il cardinale: ■ aono in 
IX aìcuru ani monte; io voglio ora stare 
« con quella cb' era smarrita. Quella 

■ anime son fórse ora bea più oooten- 
« te, che del «edere questo pò? ero ve- 
« SCOTO. Forse Dio, eoe ba operato in 

■ voi il prodigio delU misericordia, 
> diffonde ora m esse una gioia di cui 

■ non sentono ancora la cagione. Quel 

■ popolo è forse unito a noi lensa >a> 
« perlo: forse lo Spirito pone nei loro 

■ caori an ardore indistinto di carili, 
« una preebiera eh' Egii etaudisu per 

Tw». tv. Il 



M voi, nti i>e*dinei^o iì gnùc di cai 

M f oi lieto l' ^^sUO'fMB «ncor ooao- 
k tcmto. ■ Cosi dicendu, ateae le hnt» 
eia k] collo dell' innominato , il qa«l« 
dopo aver taatato di «ott rara, «resiat^ 
to un momsDto, oedeUe,conie viptuda 

anell'impet» di cariU,«bbr*cciò «d- 
l'eglì il ckrdinak, e abbandonò sa 
)' omero di lui il «uo Tolto tremaote « 
mutato. Lesuelagrims ardenti cadeva- 
no IO la Porpora incontaminata di Fe- 
derigo ; e le mani incolpcfoli di que- 
sto atrigDeVBDO affettuosa mente qnellq 
membra, premevano quella casacca av- 
Tetta a portar le «rmi delia violenaa • 
del tradimento. 

L' in nominato, sciogliendosi da qoeV> 
r abbraccio, si coperse di nuovo gli oc 
•ibi con nna mano, e levando insieme la 
fsccia, sciamò: ■ Dio vera mente- araa- 
« de ! Dio veramente buono ! io mi e». 
« nosco ora , comprendo cU sono, le 
" mie intquiti mi stanno diaanii; ha 

« ribresso dì Bsa stesso; eppure I 

• eppure provo on refrigerio, ana gìo- 
1 la , sì aoa gioia , quale non ho pro- 

■ vata mai in tatta qaesta mia onibi- 

■ la viU ! » 



« E na sa|eio, » dìu« Federi^*, ,> 
( cbe Dìo vi di , per cattlrarvì al sua 

■ serTigiOj per aDimarri ad entritr ri* 
R Mlatamenta nella DDova tH* io cai 
< avrete tanto da disfarà, tnnto da ri- 
parare, tanto da piangere 1 ■ 

. ■ Me iTenturato!» sciama il signore: 

■ quante, qaante con, le quali noa 

ce potrò >e poQ pÌ«Bgpre ! Ma aineno 

■ ne ho d' intraprese, di appena aT*Ì^ 
« te, che posso, se non nitro, rompere 

■ a meuo: una ne ho che pota» rom- 
per tosto, disfare, riparare. > 

Federigo si fece attento; e l' innomi- 
nato raccootà breT«iiente, ma con terr 
nini forse ^ù efficaci d' esecration* 
che non abbiam &tto noi, la saaimpre^ 
sa sopra Lneia , i patimenti , i terrori 
della poveretta, e oome ella a*e*a int^ 
plorato, e la smania cbeqneH'implont- 
re aveva messa addòsso a iut,e come elU 
era ancor nel castello.... 

• Ab , non perdiam bunpo! > kIa- 
mò Federigo ansante di,pifti e di sol- 
lecitiidine. a Beato voi ! Questa è aia 
ir del perdono di Dio] (àr cbe possiate 
■' diventar stromento di s*l*eita « cbi 
• valevate esser di rovina. Dio vi bs- 



1-a 

« Dedica ! Dio v' ba benedette ! Sapete 
<c i' onde lia quatta iiottra povera tra- 
« Vagliata ? ■ 

Il «ignore montino il paece di Lncw.' 
■ Nnié tontana di qnì, Mdiaae ilcor. 
dinaie: ■ lodato «a Dio; e probabile 
Kiiieiit«...»Coaì dicendo, corae adnnt>. 
volino» e acoise un campanello. £ to- 
•to entrò cod anaietà il cappellano cro- 
cUero, e la prìma cofa guardò all' in- 
pomÌDato; e Titta anella faccia trama- 
tata, e quegli occni roaii di pianto, 
e lardò al cardinale; e Ira meno a qnel- 
inalterabile compoateiia , tcorgen" 
dogli in volto come un grave contento, 
vna atraordioaria «oli ecita dine, era per 
rimanere eitatico colla bocca aperta, h 
il cardinale non l' avease tetto STCglia- 
to da quella contemplali Olla , chieden- 
dogli se tra i parrochi qnivi radunati 
■t troTawe quello di ***. 

■ Ci, moDiignore illnttrìMimo, » 
rilpoae il cappellano. 

■ Fatelo entrar tosto, ■> ditae Fed«- 
xigo , ce con lui il parroco qui dclh 
« chiesa. 

1| cappellinaatal, fl■Bdò■etl■ato•r 
a■ dove «rauo quei prati congregati: 



tolti gif occKi (■ rì^ltfero K Ini. 'Éf\Ìf 
colla bocca tuttavia nperta , col volta 
aocor tutto dipinto i't tjaeU' mt»nì , a^ 
■andò le muDÌ-, « morendole per srit) 
dÌMer ■' sigtiori ! signori ! haic tnuia' 
tìo dexter^e Eicelsii » E stette on 
momento tenia dir altro. Poi ripi^lia^ 
do il ttiono e la voce della carica , sag- 
gi UnCe : « atm signoria ìllnttriisìaia « 

• reverendi sa ima domanda ti signoi* 
< curato della pbrrom^ia , « {| signor 
« cnmto di ***. n 

Il primo chiHniato ai feon ta*t« ÌB' 
nansi; « nello atesio tempo nscì di mei- 
-nyalta folla un » io? » Btrit*cieato,eoit 
una itatonaiinne di maraviglia. 

. Non é ella il signor cerato di **• ?m 
riptVM il cappellano! 

• Per l'appanlo; ma... » 

« Sua signoria illustrissima e «YC- 

* rendiMÌma domadda lei. •< 

■ Me? B d>*s« ancora quella toce, sì' 
gnifìcando chiaramente in qnel tnono- 
MlUboi come ci posso entrare io ? Mt 
questa Tolta insieme colla voce Tenne 
foorì l'uomo, don Abbondio in persona^ 
con nn passo forcato, e con una cera fra 
l'attonito B il disgoitato. Il eappellano 
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gli f«c« un «cuDO (klU msiw, che toIc* 
va dire: a noi, ftodiaino. Unto li pena ? 
Eprccedenda i due OBrati^andò all'»- 
acid, l'ap«rae, e gì' iotrodntae. 

11 cardine le lascia andar la mano del- 
.l'innomioalo, col quale intanto aveva 
«oncertato i I da fanii ai staccò alquanto, 
e chiamò a ti con on cenno il carato 
della cbieaa. Gli ditie iDccintaniente di 
die 61 trattava ; e se saprebbe trovar 
•obito nna buona donna che voleiae an- 
dare io una lettiga al castello a prender 
Lucia: nna donna di cuore e valenle, da 
Mperai ben goTeinare in wir ipediiione 
cosi ODOTa, e osar le maniere pia a pro- 
potito, trovar le parole più adattate, a 
fÌDcorare, a tranquillare quella pore- 
TCtta, acni, dopo.tarle angosce e in tan- 
to tnrbatneotOj la tiberaiione «teasa po- 
teva metter nell'animo nna nuova con- 
lusione. Pentato nn momeatO) il conio 
dille che aveva il caco» e partì. Il can- 
dinale cbiamò con oo altro cenno il cap- 
pellano, al qoale impose che facesse to- 
lto apuroaUre la lettiga e i lettigbieri, 
. « batifnr due mula da cavalcare. Parti- 
to anche il uj^tlano, li voIm a don 
Abbondio. ' 
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Qurti, elle g'iA gli tta-n pratM per 
lenerai lanUvo da goell'allro i^^aara, e 
die intanto lancia'^a an' accbiatiu di 
■otto in m or* «If nno ora all'altro, al- 
mBDeccando tuttavia tra aècbc cosa mai 
poteue eiaere totta quella manìratlnra, 
■i trasse iniMnsi un passo, fece on ìdcIiì- 
no, edisit:* mi hatino significato cb« 
< Toatra signOTÌatltnstTÌssima roiToIera 

■ me; ma io credo cbe abbian pigliato 
• eijniToco. > 

■ Non è equivoco altrimenti, ■ rispi>< 
se Federigo: • bo una lieta anova da 

■ darri, e un consolante, un so«TÌi«im» 

■ incarico . Una Tostra parroccbìoDa , 
ti cbe avrete pianta p^er itmarrita, Lu- 

■ eia lUondeiia, è ritrovata, é qui TJci- 

■ no, in casa di qneitomìo caro amica ; 
c( e voi andrete ora con luì, e con nnA 
c€ donna cbe il signor curato di qui i 
a andato cercando , andrete , dico , a 
M prendere qnella vostra creatura, e la 
a accompagnerete qui. » 

Don Abbondio fece il possibile per 
celare la noia, cbe dico?, l'affanno e l'a- 
maritudine che gli recava una tale pro- 
posta , o comando ; e non essendo più 
a t«mpo a sciogliere e ad ttcomporre luu 
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bratta itnorfix gii ISrtmb tii) Ma itola 
to , la DaK»M , chtntindòU profeiMfai* 
mente , in segno di accattacione òhr- 
diente. E non lo levò che per &ra ub 
nitro profondo inchino airinnominata » 
«on una sgnordata pietosa che dicera : 
S(»io nelle vostre mani : abbiati) miseri^ 
cordia; parcere sabY'^tii. 

Gli domandò poi il cardinale chefw- 
renli «teme Lucia. 

■ Di rtretti, e eoo cni TÌTa, o tÌtms^j 
te dÓIi bà che la madre, » ritpOM don 
Abb(»idio. 

« Si trof ella ■ («sa? » 
fe Moa^igDor sKia 

■ Giacché;» riprese Federigo, nqueU 
« la pOTera gìoTane non potrà esser coli 

■ toato restituita a caia sa», le Sarà nn 
« graR conBolaiione di vedere al piA 

* presto la aedre: però, se il signor co- 
k rato di qui non téma prima ch'io *»- 
« da alla chiesa, io prego voi che gli ♦»• 
k gliate dire cbe troVrun baroccio o nm 

■ cBvalcBEara, e apediica on nono di 

■ giuJitio a cercare quella madre, per 

* cohdnrla aai.» 

• £ se aBdasri io? » dine dan AbbdO* 
dio. 
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<t No, no, T*ìi vlm gii pngato d'al- 
« tro, » riipoM il «ardinale. 

« DiceTa io, » replicò don Abboa- 

■ dio, B per diaporre i]nella povera ma- 
K dre. £' una donna molto ■entitiTa; t 
« ci vuole uno cbe la conosca e la tappi» 

■ prendere pel luo recto, per noa fati* 
H naU io loogo di bene, m 

(c E parqnetto tì pref;** t^'" ■' *if^or 
(c cnralo aia arrerlito da roi dì iceglie- 
B re u nomo di propoaito: toì fareta 

■ miglior opera altroTe, a riapoM il 
cardinale. £ avrebbe volato dire: quel- 
la povera giovane ha ben altro bi- 
MgDO di veder lotto don faccia coDt>i 
■cinUe fidata, in quel castello, dopo 
tante ore di spasimo, e in nna teriibìte 
oKnrHà dell'avvenire. Ha onesta non 
era ragione da dirsi coti cbiaramen- 
te dinanai a qael terso . Parve perà 
strano al cardinale cbe don Abbondio 
non .1' avesse intesa per aria, ani! pen- 
sata da aè ; e cosi fiu>r di luogo gli 
parve la proferta e t'ìnti Stenta, che peno- 
so dovervi etfere «Itro sotto. Glj gnar- 
dò in cera , e vi scorse agevolmente 
la panra di viaggiare coi) qoeU'aomo 
trenundo, di assergli ospite, anche par 
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|)tN^Ì wtaiitt. Volendo qnnidi ^liipBre 
affatto quell'ombre codtwde, e non ^t 
pmevndo di tirare m dtsfMrte il c»- 
rAto e di parlottu-gli in segreto) mai- 
tre il Ilio novello «mioo era It in ter- 
so, pSDiò elle il mesto pia opporta- 
no en di fere ciò cbe avreUie fatti» 
ancbe iCDia questo motivo , parlare 
all' ih nominato medeiimo, e dalle ««e 
Hapoite don Abbondio intenderebbe fi- 
mlroente uba quegli non era pii nomo 
da averBB paara. Si avrittÌDO dunque 
all'innamìniiln, eoen quell'aria di«paiV' 
tanea cottSdenta cbe n troT* m una 
nuova e potente affeiioae come in nna 
aulica ìntrincicbesia, r non crediate, n 
gli diiM , cc(A'ie mi contenti dì qve- 
« (tavitita peroggi. Voi tornerete, n'^ 
■ vero?, in compari* di qaecto d«bbe- 
« ne ecoletiiMtieo? » 

■ S'io tornerò?» ritpoee l'^nnomi* 
nato: ■ qoando voi mi rifiutaste, io mi 
« rimarrei ottinato alla voitra porta, 
n come il mendioo. Ho bisocno di pan- 
« larril be biaogno di udirti, di veder- 
« vi! bo bÌM>gno di voi! » - 

Federìgn eli fvne 1» mano, gliela 
•triuM , « di»ra : > farete donqne it 
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« bvore al parroco di questo pmM v 

■ ■ me di pranMr eoa uoL Vi npeU 
K to. Intanto , io vado a pragare, e « 

■ render graaie col ^popolo i « voi a. 
a cogliere i primi frutti della miaert- 

■ cordia. n 

Don AbbcMidìo, a qnelie dimaitra-t 
sioiM, stava cono nn ragaaia pauroao , 
che «eggia ndo aotaresure atonra- - 
mente nn suo cagnaccio _grcMMU> , ìbjn- 
du, cogti occhi roui, eoa aa mmaccn» 
fnmoto per moni e per ispB*ent) , ' e 
Knta dire «I pedcoes che il ano ea4. 
ne à un buon j>eitMne, quieta, quielor 
guarda il padrcoei e noo contraddice 
uè approva; goarda il cane e- nion ur- 
ditce aoeostarsegli per limnia che il 
buon bestione non gli mottri ì denti, 
fosse anche per reato; non ardisce al— 
lontenftrai, per non parere un dappo- 
co; e dice in cuor luo.- «h se fossi a easa 
mia! . -^ 

Al cardinale, che s'era nassa per n- 
scire, tenendo sempre per suno e traan^ 
do seco l'innominato. , die di nnoro 
nell'occhio il poaer noma, ohe rima* 
nera indietro , gofTo, .mortificato, con 
tanto di iBuao. E peuafido che {or- 
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M qa^ craeei« gli frteMe nicbe ve- 

nire dal parerai! d'MMT trascurato a 
come latciatD in no cento , Diassima- 
laente a rincontro èi un &cinuro«o coti 
aoGotto, coni careggiato^ M gli Tolae in 
paiMndo, ristette un momento, e con 
nnKtrritòamorBroteygliiliNe; ■ aigoor 
Il eiu«to> *oi aietesempr* con me »el- 
•fla-'oata dot nortro ddom padre; ma 
«questi..- tjaeitì perUrat , al inM»- 
• tuieita. 

et Oh quanto m«aa oonsolo! m dìsae 
don Abboodio, faeenda una gnu rive- 
rcnsa> «d entrambi in camane.. 

Il' arciTeacova aidà imiaDai , aospio- 
te te impotte, la qnati t'oroDo totto 
spalancate per di taati da dne bmiglia- 
ri , cbe ri (taTaao ai iati; e la mirabile 
coppia apparve agli sgoardi bramoii del 
' clero ncculta nella stanca. Si videro 
quel du» volti ani quali era dipiota ana 
cotninoaione dÌTcraa , ma egualmeata 
profonda: una teneresaa ncoMMceale , 
vna amile ^oia ta le forme voBerabili 
diFederìgo;iaqa ell«del l'i nnominato ana 
ConfosioBe temperata di conforto, ne 
nuovo padore , aoa conpanaiMie , dal- 
la quute però traapariva taltavift >l 



jifp>rf cli'qiwIliHlvaM*" * riientita 
Miitara. E li wppe di poi eh* ■ più d'uno 
dsi TUgoardinti «ra tUor lotveDutv 

SDold'iMw: 1^ lu^ e l'agnolo an- 
rotata ad un pascolo ; U leone e il 
ètte . ttranieggeranno intietae. DMtro 
veniva dou Abbondio , a cui neunno 
Udo. 

Quando fiironoBlmeiio della sUdu, 
mtn dall'altra parte l'ainlante di ca- 
mera del cardioale, e gli »i accolto a 
rifluire cbe a*«v« esegnitt gli ordioi 
.GOmsnicatigli dal cappellano; cbe In 
lettiga e le due iitule erano in pronto^ 
e ai aspetta» loltaotoU donna che il 
earato avrebbe condotta. Il cardioale 
gli dÌMe cbe , al giogoer di questo, av- 
vertisaedi farlo parlare con don Abbon- 
dio ; e lutto poi fosse agli ordioi di 
qoesto e dell ionominalo , al quale 
strinse di nnovo le mano, in atto di 
commiato, dicendo » « v' aspetto. >> Sì 
vols^ a sfiatar col capo don Abbondio, 
« si avviò dalla parte cbe cooduceva air 
la cbiesa. II clero gli tenne dietro , tra 
in frotta e in prqcessioDo ; i due coni- J 
pagai di viaggio rimasero soli nella 
«tanta. - 

Tem. IV. .li 



Sut* l' ìunoDiHiatd tatto rwcolto 
fiiflè, penioio, impaiiepteche veniua 
il [DoniMitO'di ■ndare a t^r di pene e 
di carcere l> na Lucia : sua, ora in nm 
MORO COBI cli«er«o da quello che lo fot- 
Re il siorno antecedente ; e il sao volto 
eiprimen nn'agilaiiune ooncentnla, 
die air occhio oiobroso di don Abboa- 
dio poteTB tacilmeote parere ^oalche 
CMa di peggio- Lo traguardaTa, to tog- 
guarda*a, avrebbe voluto appiccare on 
discorso arnicbcTole : >— ma cbe cose 
ho da dirgli ? -" peosara t — di duoto, 
miconiolo? Mi consolo di che ? che ee- 
seado etato finora uà demonio , vi lielt 
finalmente risoluto di dÌTeotare on g^- 
luntuomocorne gli altri? Bel compli- 
mento ! Eh eh eb ! comunque Ìo Tolti 
le parole, il oti eoiuoto non Torrcbbe 
dir altro. E se sari poi vero che aia di- 
ventato galaatooma: cosi in an sobito! 
Ì)elie dimostra li uni se ne fa tante» 
questo nrando, e per tante cagioni! Cbe 
soia, alle Tdlte? E iotanto mi tocca 
d'andar con lui! in quel castello! Oh 
ohe storia ! cbe storia ! che storia ! Chi 
me l'avesse detto itamattÌDB! Ali, se 
posso nsciroe « salrameoto, mi I» de 
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• d «Termi- 



Ba*tir« bia^Dora PerpeUa, d' «Termi 
cacciato qui per foru , quando non 
Vera neceiiiU, fuor della mia |Hevet 
• eht latti i paTTocbi d' intorno accor- /. 
rannoj racfae più da lonfimo; • cb« 
Boa bisognata «tariti indietro; e chs 
qaeito, a che quest'altro j e imbarcar- 
mi io un negozio di queitA sorte. Ob 
povero me! Fnre qaalcbe coaa biaugue- 
rA dire a costni. — £ aveTa trovato di 
dirgli.-nOD mi urei mai aipettato quella 
fortuna d' incontrarmi ìd una coal ri- 
•pettabils GonipAgnia; e stava per apri- 
re la boCca i quando entrò l'aiutante di 
eainera col curuto del paese, il qnal« 
annunciò che la donna era fratti» nella 
lettiga; e poi ni *olte a don Abbondio 
per rlceTere da lai 1' altra commi siione 
del cardinale. Don Abbondio se nesbri- 
gò come potè io qupiia confuiione di 
niente; e accortatosi poi alfaiutante gli 
diate: « mi dia almeno una beatiaqoi'^^ 

■ ta ; perchè , dico il rero, ioao nn po- 

■ vere caTalcatoret. ■ 

■ Si figuri , ■ rispoM l'aiataoté, eia 
no meno togghigno : « è la mula' del 

■ aegretario , che é un letterato.» 

« ItaHa...... » replicò don A.bbondìo, 



i4o 

e c«ntÌiNiò penando ; — 3 eiirio me Ip 
lAandi bnoDi. — 

Il •igBore ■' era iiit»mmhuto Togli»- 
•amento al primo ■Dnaniioi gianto in 
■n la «oglia , ■'«•corro di don Abbondio 
ch'era rtmaito indietro. Lo atette od 
aspettare ; e qnando qoesti arrivò lr*fc< 
toloio in aria di chieder perdono, io ìn- 
cfainA, e lo fe€t pasiate innana!, con ob 
atto Gorteae ed Binile ; il che rscconcii 
alquanto lo itomaco al povero tri&<d^ 
to. Ha appena poeto piede nel cortilet- 
to, vide on'altra botìIì che gli gnaati- 
quella poca conaolaaione ; «id« 1' in- 
nominato andar Terco l'angolo, prcif 
der per la canna con ooa mano la «■■ 
carshina , pòi per ì» €Ì£Pi coll'altra , 
e con on luoTimentoipedito «mieaB 
bceaee l' wereiaio , poraeU ad ana»< 
collo. 

— Ohi ! obi ! obi ! — poniòdon Ab- 
bondio ; — che TOol Airoe di quell' or* 
dÌeno,cortoÌ?Bel ciliciji, bella diacbi 
plina da convertito I E fé gli monta 
qnalchè bltaarria ? Oh che ^tedinone! 
oh che «peditiooe ! — 

Se quel signore avetM potnto appens 
Mspettart che naia di ptntieri paan- 
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ViDO per Id mente al luo compagno « 
non sì può dira che oo*a r«b >TTebb« 
fkito per raBuctrrarlo ; ma era lontiBO 
le mille miglia dn un tal sospetto; e don 
Al>boBdio« gturdava bene di bre un 
atto cha ■lenificane chiaramente: non 
mi fido di voBiigDoria. Ginnti all' uscio 
di strada, trovarono le due caTHlcatnra 
in ordine : l' innominato saltò «a quella 
che gli fu presentata da Bt) palarreuierei 

■ Viaj non ne ha ? ■ diMe all'aìutan* 
te dì camera don Abbondio, con nn pie» 
de sospeso nella staffa, e l'altro pianta- 
to ancora in terra. 

u Vada pur sa di buon animo : é m 
« agnello,* rispMe quegli. Don Abbon. 
I dio,aggrappaiidasi alU sella, sorrette 
dall'» lutante, su, su, su, i a en*Bllo. 

La lettiga-che stava dìnan>ì'qua1t:fae 
pMao, portata pur da doe nule, sì mos- 
ae ad sna voce del lettighicro; e il con- 
Ti^tio parti. 

Si doveva pauaredaTsnti al'a chiesa 
aeppa di popolo, per nna piaiaetta tep- 
pa tineVessad'allTOpopolopaesaDoeav- 
veidticcio che non aveva potuto capire 
in quella. Gii la gran novellaera corsa; e 
all'apjmrire del ctmT0gliO]-air appapÌK 
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diqneiroOBM oggetto ascor pee^«-«n 
NÌnia di twroTB a A'-etetumnome, (wa Ji 
tieU iDanvìglia , n lerò Bella fojlla.w 
mar morìe qvBBÌ (l'appUBSo;e fecendo 
largo , ai faceva par rena per vederlo 
da vicino. La lettiga passò, I'ìiiboidìW' 
to pasto; e dÌBaoti alla porta spalancata 
deUa chiesa, si traue il cappello, e ehi- 
BÀ quella fronte tanto ternata fin «ala 
chioma della mola , fra il iDsarro di 
cento voci cbe dice.Tano: DioJa benedU 
ca!DoD Abbondio caTÒ para il.saocap- 
pelb, si chinò, si raccomandò al cielo; 
ma udendo il concerto solenne dei ■•« 
confratelli che cantavana alla dtsteaa , 
•enti una invidia nna mesta tennvasa > 
«n tale assalto di picti al cuore , lA» 
darò fatica a tener le lagrime. 

Fuori poi deli'sbitato, neir*perìa 
campagna, negli andiri*iflnt|Blvalta at 
fatto deserti dblla via, v» t«Io pia «ei- 
ra si stese sai suoi pensieri. M.tro ogfeU 
to non aveva sa cui riposar fida Uiueote 
lo sguardo, che il lettighiero, il quale, 
appartenendo alla famiglia del cardÌMH 
le , doveva essere certamente un uoim 
. dabbene , e con questo dod aveva aria 
d'iinbelie . Di tempo io. tempo .camp»- 
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rìwM 'n>DdtBl!>aDclie.« fì«tU,c)w>e> 
consvana ■ 'veder* il cardinale ; ed mn 

< : itB rittora |ier don' Abboiidio ; ma ]ws> 
MggieEOi ma a'^ndava vetaoqnella vaU 
]« tcemenda, dove dob s'iacontrerebba 
che taddilì dell'ainicoi e che'Baitditi ! 
Cìoll'aBoic» avrebbe desiderato ora pi& 
ditf mai di entrare in diicorso, ua>ì per 
ta8tarfatteiD|irepià , come per tenerlo 
ÌD bnona; ma « vederlo cmì preoocnpa- 
to gliuie andava via la «o^i*. Dovette 
dunque parlareteco ateuo: ed esco nna 
|)arte di cicche il pover aomo ai diatein 
«jnel tn^Jtto: che, a attivale il t*ltO( ci 
MreUM da fame an libro. 
. '— ■ £' un gran dite che tanto i «asti 
«ome i birbeni debbano aver l' aigento 
yìto addoMO, • non ai contentino di di* 
menarsi , di affanaarai loro , ma voglia- 
no tirare in ballo, ce patesaero , tatto il 
genere ninan«;. e che i più fàcceBdonl 
debbaDo proprio venire a trovar me, 
che non eexoonesaano, tirarmi pei ca- 
pelli nei loro affari, me ohe oondomao- 
so altro cbe d'etaer laiGÌato vivere! 
Qnclribaldo Tratto di don Redrigo! Che 
ooaa glimancharebbe peres^er l'uomo 

. il ]^b beato del woodPi «e aveiae appe- 
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Ht na tantiRo dì «Attìtio ? Egli riew% 
egli gioHfM, eglrrbpettato,' egli cw- 
teggiato ; ha mnift ai trop|>o bene , e 
bisogna che vada aocattendo- guai per 
■è e pel proBiimo. Potrebbe &re il me* 
ttfer di Michelaccio; signor no: vani ta- 
re il mestiere di moIesUr le femìae , il 
pi& pano, il piti ladro, il pia ambUa- 
ta mestiere di questo mondo: potrebbe 
sudare in paradiso io carrosxa, e vuole 
andare a casa del diavolo a pie toppo.' . 
E costai? . ... — E qui lo goardavA > 
eome «*esse sospetto che qnel~ca«lDÌ 
«disse! suoi pensieri. —Costui ! don» 
sTer messo sottosopra H mond* eolle 
■eeterateiee, adesso lo mette sottosmn 
colla coOTersione ... se sarà vero. IH' 
tanto la gperiema tocca a me di farla! ■.'■ 
Tanto che, «{aando son nati con gnelta 
smania in corpo , biiogow che facciano 
tempre fracRsso. Ci vuol tanto a (are il 
gslantoomò tutta la rita, come ho &t^ 
to io? Signor no : s'ha da Bqaartaref 
ammassare , fare il diavolo ... oh po« 
<> ...verp me ! , , . e poi nno Bcompiglio an^ 
cbe per far penitensa . La pfoitensa; 
qasndo si ha buona volonti, si pu& fiir* 
lÀ it.rosa ma , c^uietaineMte, ténsa tanto 



«pfwnto ; « 
pronino. Esoa i^iicna illiutriMiaM » 
■obito minto, a brocsia aperte , caro 
amico, amico caro; itare a tWo ^ellg 
elle gli dice eottoi , .come fo !• «tum 
vedul» &r inÌT«eali<,.e.di latitw pigtia- 
re oDa riiolvirioBei df^i dentro coli* 
mani e co' piedi, presto di qua, pretto 
di li; a GBM mia ti chiama pnviprta- 
KÌODe£«iiiB avere ara cftpa wa di nien- 
te, darglì-iB DUBO an povero curato l 
qnetto ai' oUaoia giocare, .no nomo a 
pari o ca&. Un vatcCMO lanto, com'è- .•' 
gli è, dei fmnti dovrebbe tenerne conto 
come dellatpvpUU dagli aceti jaoi. Un . 
tantÌDO- di flcHuna , no tantioedi pra- 
denm , aa tantino di coritì., pare a ma 
cbe poam atare anche eoo la >&ntiti ... 
E M fÓMe tatto oDB moatra? Chi pnò 
conoecere latti i fioidpgli nomini 7 e di- 
co degli.9(»BÌni come coatni ? A penw> 
ro cbe mi tocca di andar con lai, «cbm 
ana] Ci pn&eHer qnalche diavolo tetto; 
oh povero me i è megliu noo pentarci. 
Che imbroglio* qaesto di Lncia 7.Si ve- 
de cbe v'era on'inteta con dfm Rodrigo: 
«be gente ! « pnrché la lia proprio co- 
li: mafom» L' ba avuta nell' unghie to- 



stBi 7 Chi lo M 7E' tutto ma «cgralo mb 
Rioii>ignore;e» mei che finin trattar* 
ft qiKit» modo, non ■! dice nalla.Io non 
mi cnro di wpere i liitti d'altri ; ma 
qoandonno ci na da metter la pelle, ha 
ancbe ragione di wpere . Se foue pro- 
prio per andare é prèndere qnella pa< 
vera creatura , patienuì Bencbè ,'po-' 
leva ben condurla' con ai addirittora . 
E poi,Kèco8lconTertito,eeÀdiTeatntA 
nn tanto pidre,ctM biaognocWa di me? 
Oh che caoa ! Basta; voglia il cielo che 
latiacMliaari atato nn incomodo groF- 
Mt , ma pesienta ! Sarà contento ancW 

rr qnelta povera Lucia: anch'elle deb* 
euere Mampata d'i»fraa ponto: «■' 
il cielo che coia ha patito : là oompati- 
ico; ma é nata per ia mia rovicn , . . Al- 
meno potewi vedergli proprio in coore 
ecoataiComelapeoH. Chilo pni capire 
Ecco lljora pare sant'Antonio net deser- 
to, ore pareOloteme in persona^Ob po> 
vero me! povero me! Baita ; il cielo i in 
•bUigo di aintarmì, perche non mi ci 
ion messo io dì mio caprioeìo. -^ 

la htti tal vnlto dell' innominate li 
vedevano, perdireosl , pestar* j pee- 
neri, come, in nD'orabnmeoata> le 
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-Barala tmeorroDO dinatlù «Ila faccìli 
-d«l Mia , altoraando a otai trotto nnk 
'Ino* arnbbiata e no trUto reuo . L'»- 
niiao, ancor tatto ieebriato delle §t»ft 
parole «li Federigo, e conw ri&ttoerm- 
igìomùu» nell* novella vita , ai elevaTs 
.a quelle idee dt.iDÌ»ericordii , di perdo- 
noe d'amore ; poi ricndeva «otto il pe- 
so del terribile panato . Correrà £oo 
ansia a cercare quali foabero le iniquità 
riparabili, cbe cew u potease troacare 
a motEO , quali rimed) pia spediti e 
■piA aicori, conte s'ituppar Unti nodi , 
che fare di tonti coniplicL- era aoa acK- 
riti ■ peMarvik A ooolla iteasn apedi- 
«ìone, cbe era la più focile e così vici- 
ha al termine , andava eoo uoa voglia 
niiata d'angoMia , pel penaìero chi; in- 
taoto quella creatura pativa , Dio sapa- 
Ta^Hanto,eofaeegli , il quale pBveiairde- 
va 'di liberarla , era egli che la teoeva 
intanto a patire.. A ogni bivi o. il lelti- 
gbiero si volgeva per avere ÌDdiiiito 
della Tia: l'innominato la legnara tolla 
mano , e iniieine accennava obe affret- 

Si entra nella valle, Come alan alloiia 
il povero don Abbondio ' QikUk vali* 



Ainom , dellt qaale atvn iirtesD ra» 
«onUr bbt« oen, orribili storia, «Mn^ 
vi dentro : ijaei Ikmoii somini , il Gor 
della bra*MÌn d'Itali* , qvegit Domini 
HDM panra e mhu ttriMricordia , ve- 
derli in orse ed oaH, iacontrarus nno 
o dae o tre a ogni volta di canto . 5i 
chinavano •OmmMMinente »l signorvj 
Bh c«rti«id abltfoaiati! certi mnitao- 
cbiirsati? certi occbiacd, cheadoa 
Abbondio fembrava voleaaer dire ; tàr- 
gli U f«ta a qbel prete? Tanto cbe, n 
QD punto di Ktmina c0(toriiiciaae,aca|M 
pò ■ pcnaare: — gli avcMÌ maritati! d! 
peggio non .mi poteva accadere. — In- 
tanto s'andava 'innaoH, per un aentiero 
gbiaiofo, lungo il torrenlKal di ti quel 
,, prospetto di balae erme e terrigne; al 
di qna qnella popolaaioDe da tkr parere 
d^Mlerabite ogni deserto : Omte t«aa 
iltava pegipo ne) meaao di Hatebolse. 
Sì pa«H davanti la Mdanotte ; bra- 
vacci in an l'ascio, tncbini alaignore, 
occhiate al suo conpagno e alla lettiga. 
Coloro DonaipefanocM si penMre: gii 
la partenu dell' inoominato loletta al' 
la mattina aveva d^llo straordinario; Ìl 
ritorna n4> lo era ncno. Era ttaa pn- 
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d« cb'egli ttmiaatr» ? E eonis l'aver» 
fatta da per sé? E conu una lettiga 
forestiera? E di cbi poteva eisere quel- 
la liTreB7GaardBTBno, guardar BDo,ina 
neasuno si mo* era , perché questo era 
r ordine cVegU dava loro cóU'occbio 
e colla cera. 

Si fa la salila , si è in àm». I lirati 
che (ODO io sa la spianata e in ni la 
porta si ritirano di qua e di U, per h- 
eciaro il passo: l'innominato fa loro se- 
guo che non si tnnovano pi&; sprona e 
passa daranti alla lettiga , accenna ili 
iettighiero e a don Abbondio che lo se- 
guano ; entra in no primo cortile , dà 
qoelio in nn secondoi.va verso una por- 
ticina, fa stare indietro con nn gesto nn 
bravo che accorreva, per tenergli la 
■tafia, e gli dice: * tu U> e nessuno pt& 
(c presso. * Smonta, e calle redini in 
mano va alla lettiga, s'accosta alla 
donna, che aveva tirata io cortina, e le 
dice tolte voce ; « consolatela raUto; 
■ tateìe subito capire cbe è libera , in 
e mano d'anici. Dìo vene riEserite- 
K ri. u Poi ordina al lettighiera cbe a-> 
pra, e faccia scender la donna. Poi ai 
avvic'oa a don Abboodio , « con un 
T<Nd. IV. a 
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•«inbtaDto ood Krwo come qaaiti noè 
^iel' avara aooor vifto uè créfleTa cha 
egli lo poleiM avere , eoo dìpintaTt m 
la gi«a dsH'opcra boona che finalmc»- 
U ftavH per compiere, gli pofM la ma- 
no a icendcre , e gli diue par aottov»- 
ce: « aigoor curato , io non le chieggs 

■ (COM del diiturbo ch'ella faaa aofferi- 
« re pM cagioa mia: ella lo fa per nm» 
« che pana beoe^ ■ per questa sua po- 
ti *eretta1 m 

Qnel volUi e qoelle parole rimieero 
it cuore in corpo a don Abbondio; it 
quale , tratto un aoipiro obe da un' ora 

fu •'aggira** dentro, HDu mai trorar 
uscita, rifpoae, h con voce aommes- 
■B Don lo domandate: « mi burla , voa- 

■ sigtloria ? Ma, ma, m»^ va ... ! ■ E 
accettata ia mano cbe gli reoÌYa cmi 
eorteiemflnte offerta , idrHcciolò allap 
tueglio dalla soa cavalcatara . L' imMi- 
ttaìuato prete lendini ancbe di qfiellai 
e imieine colle altre lecoBfegnò al (et- 
tighiero, ingiugnendogti cIùÉ tUsne fi 
faori aipeltaDdo. Tolse nu chiave di 
tasca, aperte la pcn-ticina , fece entrare 
il enrato e la donna , entrò ancb' agli, 
•i DMiae dinanai a loro , andò >lla •«•• 
letta; a tutti e tre wliroiM io liletMio. 



Capitolo xxvr. 

XjbgEb ■'«« rìsantìti da poop tem. 
pò ; e di quel tflrapo una ptrte Bvera 
peaato a sdormeDlani affatto, a Mete- 
rare le torbide vitinni del iobiio dall* 
memorie e dalle imaMgini di quella 
rmltA troppo (ìmigliante ad una faoe- 
sta TÌiione d'infermo. La vecchia le li 
•re tolto &tta accanto , e con qaellit 
TDce fornttamente amile le aTeT» det- 
to: '< eh! avete dormito? Avreete po- 

■ tato dormire in letto : ve 1' bo put 
« detto tante volte ier aera.« E Boq m 
Bevendo riaperta, aveva contiDnato pur 
con un tuono di ■applicaaione ,stiuo* 
te « mangiate una «ojla : abbiate gìu- 
« iditio . Vh come siete bratta ! Avete 
« lM«ognodim«Dgiare.EpoÌM.qoan- 

■ do Imma, la piglia con me! ■ 

. " No, no,' voglio andar via , voglio 
*' andare da mia madre. Il padiooe mo 

■ t'ba promeMo, ha detto; domatlÌBa. 
• Dov'è it padrone? * 

u £' partito; ma ha dello ebe tornea 
li ri preato , e die farà tntto ([ud ohe 
n volete, n . .^ 
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. Ha detto cmI ? ba detto coil? Bb- 

■ bcoe; io voglio andar da mia nuidre,- 

■ nibito, nbito. > 

Ed ecco ■'ode US roraor di fiodate 
nella atanu tfciiia ; poi un picchio «)- 
r ascio > La vecchia accorre, domaDdai 
« c]iiè?i 

• AprìjurìspoodesoiDinetSBHieDle te 
nota ioce> Quella tira il pàJettoj l' in- 
lìDO) inalo , spigneDdo leggermente le 
impoite, fìi no po' di spjniglio , onlU 
Da alle vecchia di venir fuori , e intro- 
metto tolto dòn Abbondio colla boòna 
douoa. Soccfaiode poi dt nuovo le iinpo» 
atc ■ vi >ì fera» otetro e h andare le 
vecchia in una parte lontane del caste!* 
laccio ; come aveva gii rinuRndBla l'al- 
tra dotma che alava fuori a gnardiR. 

Tatto questo movimenta f qmell' i> 
•tante di aapetto , il primo apparire di 
pertone duoto eagionaroDO un «oprae- 
•alto di agitaaione a Lucia , alia quale, 
ae lo atato presente era intollerabile, 
ogni motaaicHte però era ana contin- 
genza di spavento .■ Guardò , vid« oa 
prete, una donaa; si rincora alquanto; 
guarda più fisso ; è egli o.noa è? Bico- 
nosce don Abbondio , « rimane con gU 
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•echi &MÌ CODI* iacaataU . La òama, 
venutale pnMO, li chin» lopra dì lei, « 
mìrandota pMtaaamente , prendsodol* 
ambe le mani carne per carenarla « 
per aolierarU ad uà tempo , le dÌMe: 

■ oh poveretta! TeDÌte,*eDÌteconnoi.» 

■ Qù siete ? u domaDdò Lacie; ma, 
MOM adirlo rimotU, ai toIm ancora a 
don Abbondio che bUtb io piede, due 
pesai discosto , con ona cera anch' ^U 
tutu compassioneTole; lo affisò di nuo- 
vo , e sciamò : ■ lei ! E' lei ? Il signor 
•e curato ? Dove siamo? , , . Oh povera 
« me ! son fuori del sentimeoto ! n 

« ffo , no , rispose don Ahbondios 

■ son io da «eroi feteri a&imo.VedeU.'? 
« Siam qni per coadar*i via . Son pro- 
" prie il vostro carato, venuto qui ap^ 
« posta, a cavallo. .. B 

Ln^ia, come riacqvìstBte in an trai* 
to tette le ioe forse, si rixaò precipito^ 
sameote in piede ; poi fissò ancora Io 
sgnarda su quei dne Tolti, e disse : " i 
<' dunque la Madoona che tÌ ba mao^ 
" dati. „ 

*< Io credo ben di sì, „ disse la baa- 
DB donna. 

t' Ha poMiano andai ria, poMÌMn« 
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kbbasModo la «ocA, ecnn un pigilo ti- 
mido s'aoipettoM. E tutta quella gen* 
<^ te ... ? ,, contimiÀ colle labbra con- 
tratte e tremanli di' spavento e d'onv 
re: " e<|Det siftuora .■• ! queir Homo...! 
'f Mi aveva ben promeMo . > . „ 

** £' qai anch' egli in |>er«ona vena- 
" toappòita con Boi» ,, diise don Al^ 
bondiói '< è qui faorì che BSpetta. An^ 
" diamo presto; non lo facciamo aspct* 
* tflre ón par suo. » 

Allora quegli di cai ai parlava >o~ 
•piniè le imposte, si'nioitrò, e si trasse 
avanti. Xncia cbe poca prima lo desi- 
derava , aliti, n»n tavendo sperania in 
altra cosa del monda , non desiderava 
ebe lui^ ora> dopo aver vedute facce e 
udite voci amiche , non potè guardarsi 
da uD subitaDeo ribresm ; trasBlì,rj- 
tenoe il (iato, ai strinre alta buona dan- 
na, e nascose il volto nel seno di qaella. 
Egli , prima alla vista di quell'uspctto 
sul quali gii la sera antecedente noa 
aveva potuto tener fermo lo sgaardof 
di queir aspetto reso ora piò squallido, 
■Itatluto, affannato dal patire prolun- 
gato e dall' inedia, «ra restato ■juesto 
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I1'pBMOj'klTed«r poi Quell'alto di ter> 
Tortif cbioò gii oechr , «tette ancora un 
istante immobile e moto; indi riipoA* 
,d(indo ■ ciò che la poverÌDa tion ayera 
dette , '*' è ter» , ,, teiamò i " j>erdode* 
" temi!,» 

" Viene a Hberar«i;noh'jpiAqneU ' 
" lo ; è diventato bnonó,- lentite ebe vi 
" chiede perdono?,, diceva la boona 
donna all'oreccbJo di Lucia. 

" Si poi dir di più? V^A, ni quella 
** tetta; noD fete la bambina : che poS' 
*' fliamoandir preilo, ,>le diceva don 
Abbondio. Locii levò il capo , guardò 
all'-inDominato e vedendo baiBa qaella 
fronte,atterrata e confuso tjuellosguar'' 
do, presa da un mieto sentimento di 
conforto, di ricooo8cenM,d: pietà, dita 
■e: "■ oh il mìo tignore ! Dio le renda 
" merito della sua misericordia! ,f 

<< £ a voi, a mille doppj, il bene che 
** mi fanno codeste vostre parole. „ 

Coù detto, si volse , andò verso Ix 
porta, e asci il primo. Locia tutta ria- 
nimata , colla donna che le diivs brac 
ciò, gii tenne dietro; don Abl>ondio iti 
coda. Scesero le scaletta, furono alla 
porticina che riuaciva nei cottile. L'io* 



Dominata ne spainncò l'impottc ^anJA 
«Ila lelliga , «peTH Io •{tortdUo , e com 
una certe gentileEKa quan timida { Jus 
BDove coK in lui) lorreggendo it brao- 
cto di Lucia, l'aiutò ad eatrarrt , poi 
la buona donna-Prese qnindi dalle ma* 
ni del lettigfaiero le redini delle due 
cavi Ica tu re, e diede par braccia a don 
Abbondio cb« s'era accrastato alla aoa. 

"Ob che degtiBiione!» disse questi;* 
■mnlàaMai più lesta mente cbenonaTT»- 
M fatto la prima «olta. Il convogliu si 
mosse tosto che l' itmominato In anchs 
egli salito. La ina fronte si era rileva- 
ta; Io sguardo BTPva ripresa la solita »• 
spressiooe d'impero. Gli schersnichesi 
troTavano sulla vìa scorcerano bene 
sol suo Tolto i segni d'un forte pmsie* 
ro,di una sollecitudine ttraordinnria; 
Ria non capivano tiè poterà a capii'e pia 
in là. Non vi si sapeva ancor nulla ilei* 
la grpn mutaiione di quelTnomo; e per 
congettura, certo, nessun di coloro »i 
sarebbe arrivato. 

La buona donea sverà tosto tÌT*te le 
cortine su le finettrelle degli «portelli t 

£iglÌBte poi a flettuow niente le mani di 
uciu (' ara data « confertarla wm pa- 



ml« di ptell , Ai oéngralttlnione e ili 
tenereiia. £ veggendo come , oltre la 
fatioB di tanto travaglio sofferto i la 
confusione e l'otcarìtà degli afTcni- 
menti impedÌTa alla poveretta di Moti' 
re la Conteoteiia della sua libera lioD^ 
le ^ue quanto fioteva Ironr di pift 
atto a rimctlerla nella memoiiB, a di- 
■tTÌgiva , a ravviare, per dir coti, i cnol 
poveri' pmaieri. La nominò il paeM 
dond'ella era > e "verso cai s' andara. 

« SI 7 V dlsoe Looia ^ che lapeva co- 
■le era poao dìaooato dal ano. « Ali Me- 
a -donaatantrMÌiua, v! ringnutio! Hia 
■- piadre i mih madre ! a 

" La manderemo tosto a cercare f ,> - 
disse la buona donna , la quale non sa- 
peva che la cosa era gii btta. 

" iì, ai ; che Dio ve ne renderà me- 
« rito .... E voi , cbi siete? Coma siete 
'*' venuta .... ,f 

*' Mi ha mandata il nostro curato, „ 
disse la buona donna : ^ percbè questo 
" signore , Dio gli lia toccato il cuore 
( sia besedettof ) ed è venuto al nostro 
*' paese, per parlare al signor cardino- 
" le araiveicovo , rhe l'abbiamo 11 a 
" far la viula , quéi csro nomotlel SÌ- 
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« fftart.; « »' Ì pentito dv'auoi peeM< 
" tacci .t «noi mutar vita; b h« detta 
" al cardinali che »*«•> btta rtiban 
" sua poTera innocenift, ehi liali toì, 
*< per inlecft con un altro wnia timor 
•> dì Dio, che >l cnralo dod mi ba «~ 
" gnìficito chi poMB evere. „ 

Lncia liYÒ gli occhi at cielo. 

M Lo nprete fine mi , „ coatinai 
la Imoni donna. " But« ; danqae il ■»- 
"■gnor cardinals ba penaato che, trat- 
" kmdoii d' ana gìarine, ci Tohra ■m 
'* donna per reaire is eonpag^ , ■ 
" ha delta al cnrat« che aa c«Na«M 
•' une ; e il cnrato è Tnalo da waa, per 
•* ina botiti .... „ 

«< Oh il Signore tì rìconpusi dcUk 
" Toatra carità ! 

•< FisoralcTÌ, 1» mia perei* giovane* 
" £ mi ha detto il ligoar curato Am 
'• vi fàceisi coraggio , e cercani di tol- 
" krarvi labitOi'e&rTt intendere cr>- 
" ma il Signore tì b» ulrata mirao»- 
" losaiUFnte .... „ 

■ Ah ai , proprio mìracoloaatiiente; 
« per ÌDterce»ioiie delta Hadoana. ■ 

m Dunque, che aliate di bao* iBimo, 
K e perdonare a chi t' ha fatto del 
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« nkle, ed ewer «otènta che Dio gli 
« abbu nMta mUericordia , aiMÌ prc- 
« gara per Ini; cb« , oltre che ne ac- 
■I quisterete inerito ,* yì lenlirete an- 
* che allargare il ettort. » 

'Liicia rispoteoon imo sguardo che 
MfH-imeYa 1' auenao coù chianBaenta 
vome lo BTrebber fiitt» le parole^ con 
una dolc«u che le parole non arreb- 
bera aapata rendere. 

■ Brava aioTane! » riprete la donna. 
" E trovando*! al nostro paeae amebe 
1 il voitro carato , [ cbe ce n' A tanti 
m tanti , di tutto il contorno, da net- 
•« tere inaieoie quattro uBij generali ) 
•■ bu petiMto iliignor cardinale di mas- 
ai darlo jnche Ini io conipa^ia ; ben- 

■ eh£ i itato di poco ainto : che ^^k io 
•• aveva inteso dire ch'ali era nn ao« 
'■> mo da poco; ma in questa occasione 
M ho dotato vedere che é proprio in- 
•• pacciato come vn pulcin nella stop- 
« p«.» 

■ Eqnesto.... nehìeae Lncà^e* 

■ Mo che è diventato buono.. ..ehi e? • 
« Come ! Hon lo sapete 7 „ disse la 

" bnona donna , e lo nominò. 
" Oh initerivor^ del signore ! „ 
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tfclainA Laciai'QBel none, ^aate- vol- 
te lo aveva adito ripetsTB cod oiron 
in più d'nna «tiM^a, io oui coraparÌTa 
Mfnpre come ^i «Itre itorie qnelio de^ 
l'orco! Ed ora, al peoBtero d'eaM- 
re itala nella colui terribile fona , e 
d'euere lotta la sua goardia pieton» 
al pensiero. d' un coti «aro pericolo, a 
é' una così imprAvvtta redmaione , a 
roniiderare di cbi era qnel volto che le 
.era apparso barbero , poi commoMo , 
poi umiliato , rimanera, corib eitatica , 
dicendo »olo tratto tratto i « ob miao- 
« ricordia 1 u 

«L'è qna gran misericordia da t«- 
« ro ! M diceva la buona doioa . ■ Ba 
n da eiocre un gran sollievo per meiao 

■ monda, tatto all' intorne. A. penwre 
quanta gente teneva in ispavento; e ora 

■ come mi lia detta il noatro curato. _ 
• a poi, lolo a gnardargli in bociaièdU 
m ventata no santo! E poi aì Tedooa 
«.subito le opere. « 

Dire che questa buona donna non 
■entisas molta curiositi d! conoacera 
Bn po' pia dìstintaiuenle la grande 
avventura nella quale si trovava > Gara 
«M parte , non tareblta U veritii ma 
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hìtoffai dire a »M gloria che., compr»- 
•a d*ttn« pietà rispeltoga per ,Loci«« 
•entendo in certo modo la gravità « U 
digaitè dell'incarico che le era stato af- 
fidato , non pensò pure a farle ana do- 
manda indiscreta né oiiosa ; tutte le 
aae parole in qael tragitto furono di 
conforto e dì premnra per la poterà 
giorane. 

« Dio ta da quanto non avete man- 
« gialo ! » 

(c Non me ne ricordo pi& .... Da un 
s peuo. ■ 

^« PoTcrina ! Avete bisogno di riito- 
« rarvi. > 

« Sij » rigpoge Lucia con voce fioca. 
« À casa mia , graiie a Dio , troTe- 
cc remo sabito gualche cosa. Fatevi a- 
■ nimo , cbe ormai e' è poco. ■ 

Lucia si lasciava poi cader langiuda 
snl fondo della lettiga , coma assopita; 
e allora la buona donna la tasciava ia 
riposo. 

Per don Abbondioqnesto ritorno nou 
-era certo cosi angoscioso come 1' anda- 
ta di poco prima ; taà non fu neppur 
esso un viaggio di piacere. ÀI cesaara 
di quella paumccU , t'era egli sentito 
Tuio. IT. 4 
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àa pcima tutto icarico , ma ben tosto 
comi Dciar OBOI dare Ìp inora cento al- 
tri bttidj i carne laddo.*e è aUto «radi- 
cato un cmid' albera , Il terreno rima- 
' ne sgombro per qaalabe tempo, ma io 
breTe si cofwe lutto d' erbacce. Era 
diventata pia sensitivo a tutto il reito^ 
e tanto nel presente , quanto nei peo- 
sieri dell'aTTenire non gli mancava pur 
troppo materia di tormentarli. Senlivii 
ore , molto pi& che nell' andata , l' io- 
comodo di quel modo di yiaggiare , al 
quale non era mollo etercitatu; e mas- 
stioamente nella discesa dal castello al 
fondi della valle. Il lettigbiero , obe- 
dendo ad dq cenno dell' innominato, fa- 
ceva sodar di buon pano le sue bestie; 
le dae cavalcature teoevau dietro fil 
filo a passo pari , di cbe avrenìva che , 
a certi luoghi p>à ^ipitUi il povero don 
Abbondio , come se fosse me^so a levn 
perdi dietro., tracollava sul dioanai, 
e per reggersi , doveva appuntellai'si 
oolla mano all'arcione, e' non osava 
però chiedere che s'aodasse più adagio, 
e dall'altra parte avrebbe voluto esser 
ftiori di quel paese al jàit presto. Ol- 
tre SLciò, dove la. ui.et» lar un rialto > 



«nr DD ciglione , 1é matB,'flGCOnclo il co- 
stame ae^Mrì moi , pareva che facewa 
per dtipetto a tener sempre dalla parte 
di faori , « a metter proprio le lampe 
sai mBrgiiie ; « don Abbondio leàen 
sotto ^1 Bé/qnaii a perpendicolo, no &at- 
to , o come egli pennYs , an precipi- 
zio. — Anche tu , — diceva in cuor 
■no alla beitia , — hai qcel maiadotto 

Senio d'ondare a cercare ìpericoli,qnan- 
o c'£ tanto Ratiera ! ~- E tirava la 
briglia dall'altra parte; ma imtilmea- 
te. Siceb^ , al >olito , rodendoti , di 
stiEH e di pann , «i lasciava condórre 
a piacer d' allrni. Gli icheraDi non gli 
davan piA tanto spavento , ora che sa- 
peva piA di eerto come la pensava il 
padrone. — Ma, ->- rifletteva però , — 
a« la noliiia di qnerta gran conversio- 
ne n sparge qoa déntro ictaoto che ei 
liamo ancora , chi ta cometa ibteode- 
nnno costoro T Chi ta che cosa nasca ! 
Che andatteTo ad immaginarti die ria 
'veoTito io a &re il tnistionarió ! Goar- 
■dì il cieto ! MI martìrinano! -^ L'ag- 
-grondatnra dell 'innominato non gli da- 
-Va mole Iti a.— Per tenere a segno qnel- 
i» fa«ce 11, — pestava , — non ci vnol 



meno Aì qneaU qn!; Io caj^Mo aneli 5oj 
ma perche lu da toccare a me di tro* 
«ariDÌ fra tutti cottoro ! — 

Balta; li Tenne al piede della diace- 
la, e ai qkì tiaalmente anche della val- 
Je. La fronte dell' innamìnato |bì aneti 
«piaDando. Doa Abbondio anch' egli 
preae nna feccia più natarale , sprigio' 
,D^a1qnanto la tertad'inCra le ipalier 
agraiichi^ le braccia e le gambe, ai ml- 
iie a stare an po'piA in ■ulla *ita, ohe 
fecera nn tntt' altro vedere, nMitdò 
pii larghi recpiri , e con ftnimo più ri- 
pesate ai Tolse, a cooiiderare altri led- 
ila Hi- pericoli. — Che cosa dirà quel be- 
stione di doQ Rodrigo? ftinaner con 
^nto di naso a qaefto modo^ col danno 
.e colle beffe , figariaoKKn se la gli ha e 
parere amara. Ora è quando fa il dia- 
¥olo affatto. Sta' a vedere che le la |h- 
glia anche con me , perchè mi bod tro* 
Tato dentro in qaesta cerimonia. Se ha 
avDto cuore fin d' allora di mandar* 
qnei due demoni a (armi ona (ìgura A 
qikella sorte lolla strada , adesso poi , 
.sa il cielo! Con saa signoria illnitnist- 
ma non la può pigliare, che é nn pes- 
BO groHo troppa più di lai j 11 bisogne* 
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rè rodere il freno. ^IntauU) il veleno lo 
a*rà in corpo , e «opra iptlcbedoDO lo 
Torri ifbgare. Come finitcono qseite 
ftccende? I colpi cascano lempre all'ila 
gi& i ([li rtracei vanno all'aria. Lacii , 
di ragione tua tìgnoria ìlloiitTissima 
penserà a metterla in salro: quell'altro 
pateraccìo mal condotto è fuor del ti- 
ro , ba) gii aToto la sua : ecco che lo 
straccio «on diventato io. La nrebbe ■ 
barbara , dopo tanti incomodi , dopo 
tanta agltanone, e Ecnia acqiùstanie 
merito , che doveui patirne le pem io. 
Che c«M fari ade»o «na «ignoria ÌIId- 
■tri*rima,per difendermi, dopo d'a- 
TerRii BieMO in ballo ? Mi pnò egli «ta- 
TC che quei dannato non mi ficcia aa'»- 
xione P^^'o della prima ? E pni , ha 
tanti affari in capo! mette manna tan- 
te cose ! Come ai pnò attendere a tat- 
to ? Laaoion poi alle volte le cote pi4 
imbrogliate di prima. Quei che fanno 
il bene, lo fanno all' ìopnuo .■ quando 
lianno provata quella loddiiCiiioBe, ne 
banco abbastania , e nnu ai voglion tee- 
care a tener dietro a tutte te cona^ 
guenu; ma coloro cbe hanno qnel gu- 
ato di iare il loalc , vi mettono pia ék- 
i4« 



ligcDM ; vi •Unno dietro fino olla Roe r 
non si d«n&o mtà reqnie, percfad tienno 
qod cancfaero che lì rode. Ho da anda- 
re a dire io che sano Tenuto qni p«r co- 
rnando espreteo dì sna ugnoria illnitris- 
■ima , e non di mia toIodU ? Parrebbe 
ch'io voleui tenere dalla porte dell'ini- 
qnìtà. Oh tanto cielo ! Dalla parte deK 
l'iniquità io! Per gli spaili chela mi. di! 
Balta j'ìl meglio sarà raccontare a Per- 

?Elna la cosa com'è; e laacia poi fare « 
erpetue a mandarla attorno. Purché 
a monsignore non renga it grillo di far 
qualche pnbiicilà , qualche scena ion- 
tile , e mettermici dentro anche me. k. 
haoa conto , appena slamo arrÌTSti , te 
è uscito di chiesa , rado a fargli un in- 
chino in fretta in fretta, se no, Useio le 
mie scuse , e tiro a casa mia. Lucia è 
bene appoggiata ; di me non v' è biso- 
gno; e dopo tanti disagi poMO preten- 
dere, anch' io d' andarmi a riposare. E 
poi .... che non venisse anche cnriositi 
a monsi^ore di sapere tutta la storia , 
e aii.toccaiM di render conto dell'affa- 
re del matrimonio ! Hon-ri mancherefar 
he «Itro. E se Vieoe in visti». anche ntln 
nia'iprrocGfaia 7 „., Oh , «ara qoet cW 



tura; non «oglìo -trìbobmi innaiui 
tratto : ne bo abbastanu de' gnai^ Pur 
ora TO a chìaàeTmì ìa casa. Fin che 

nonwgnore ai trova da qnote parti , 
don Rodrigo no» avri faccia di far pal- 
aie. E poi £ poi 7 Ab ! ledo ette i 

miei ultimi anni ho da paiserli male!— 

Le comitiva arrivi che U funsiouj di 
cbieoa non erano ancor termioate; paa- 
■ò' par nifltia la folla medoima non me- 
no commoisa della prima volta , e poi 
si divise. I due cavalieri voltarono snr 
BOB piauettB di fianco , in fondo ■ coi 
era )a casa del paroco; la lettiga aod^ 
innan» verso quella della baoaa donna. 

Don Abbondio ii man tenne la parola: 
appena scavalcato fece i pia sviscerati 
cuDiplimenti all' innominato , e Io pre- 
gò che voleite scusarlo presso monsi- 
gnore; ch'egli doveva tornare alla par- 
rocchia addirittura , per affari urgenti. 
Andà a cercare quel che chiamava il 
(DO cavallo , cioA il bnslone che aveva 
lasciato in un angolo del salotto, e s'in- 
caniHiiaò.L'innominato stette ad aspet- 
tare che il cardinale tornasse di ckìesa. 

La buona donna , fatta adagiar Lu- 
cia sul miglior Mdi le , nel miglior luoi 
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^o ddb fiiB cncin»' , rf afGKoeirfavà ad 
ammanirla un po'di refetioòe , rienn»- 
do «on una certa, nirticbesia cordiale 
i rìngnaiameati e le bcdm TeiteralB 
di Ut. 

Pretto, jpresto , rianovando ramo» 
seellt ■eccfai «etto no lavef[gio cbe ave* 
va rimSMO a (aoco, e dote note** oa 
Ikh» cappone , fé' leTflre il Ix^lora al 
; brodo, c riempinUua una Kodella 0k 
gaeraita di fettedi pane, potè fioalmeate 
preseatarta a Lucia. E al vedara la p(^ 
'' TaretUriconforlaniadogDÌcacch|a>alaf 
al congratalava ad aita vooa «eco stewa 
cha In coM fosse accaduta in m giano 
in cai , come ella dieava , non e' «n ti 
gatto ani focolare. " Tntti s'iagegaBiM 
« oggi a metter tovaglia , " agghigno* 
" va : „ fflor cho qnci poveretti cht 
" stentano ad aver panedi veccia, e p«>> 
" lenta di usgina ; per6 oggi da mi n> 
" gnore con caritatevole sperano di 
" biucar tnttì qnalclia cota. Noi, grm^ 
" zie al «eia, oon «iamoìnqaeato eaao ; 
" tra il meatieredi mio marito, e qital- 
" che co«a cheabbÌamoalM>le,«caiK> 
" ya. Sicché mangiale dì buon cuore 
<* intrattADto; cbe pretto iloappsttBta- 



" .rA a wgM , e ^>trete iMtenlatTÌ u# 
« po' meglio. „ E liprei» !■ f£udellet' 
ta, tornò ad accndira al deiinare 6 a 
preparare la tavola perla famiglia. 

Lacia ristoraU alqaaoto di f<nrie a 
sempre pia rinveoaU di spirito aodava 
intanto radettandosi , per ud' abita- 
tine , per aa istinto di puIlteiM e dì 
verecondia : raanodaTa e ricomponeTk 
sulla t«tta le trecce allentate e scompì- 
gliAle, raccomodava il ficioletlo sai 
acBo e ÌDtom(» al collo. Id &r qaesto, le 
sue dita s'intralciarono nella corona 
cba v'era appesa; lo sguardo vi corse; 
■ife'nella mente un lamolto istantaneo; 
laricordania del voto, oppressa fiao 
allora e soffocata da tante lensasitmi 
presenti , vi si sascìtò d' improvviso, e 
vi comparve chiara e distìnta. Allora 
tutte le poterne dal sno animo, appena 
sollevale , farono sopraffatte di nnovs 
in una volta: e se quell'animo non 
fosse stato così preparato da ona vita 
d' insoceoia , di raisegnaaione e di fi- 
dacia , la «ostemaaìone eh' ella provò 
io qnel momfnto sarebbe stata dispa- 
rasione. Dopo un snbnglio dì quei pet>- 
sieri cbe non veng<Hio eoo parole , le 
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te Airono : — «A pOTen me , che CM> 

bo ni»i fetto ! 

Ha non «ppeoa le ebba peonte , n» 
friwDtl oom« DDO Bpaventa. Le riaor. 
vennero lotte le circostenH del voto , 
l'angoecÌB intollenibile, la ditperaiiooe 
di ogni Bmano soccono, il ftrrore delU 
preghiera, la pieneiu del arartimnitft 
con coi la promewa era fiata fittta.E do- 
pò d'aTcre ottenata la grana, pentire 
deltapromettaf le parve notiDgntitad»- 
ne sacrilega, nna perfidia inTerm XKas 
' la Vergine ; le parve clie ona tale inCe- 
deltà le attirerebbe nuove e piA terrn 
bili sventare, in meuo alle qoalì Doa 
potrebbe pii spbivrB ni anche nella 
pre|hiera ; e ai affretti dì rimirare 
qvel pentimento uomenUDeo. Si tolae 
Tivetentemente la coroM dal eolio , • 
tenexloU nella tnano tremante , co^ 
lérmA, rinnovò il voto, cbiedendo nello 
atesaa tempo con una idpplieaiicme ac- 
corata- che le foue concetaa la fona dì 
ademph-lo, che le fiMtero rispanniatì 
i pensièri e le occationl le quali avr^ 
bero potato , se non iMmovere il tao 
•nino , lormeatarlo troppo. La lonU- 
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Dama di RenEO > Man ueunna proba- 
bilità di ritorno, quella lontanauia che 
fino allora le era ataU cosi amiirB , la 
parta o» naa di*po«isione dalla Fro» 
V idenaa che aresae Catti aodare indeiiLa 
ì due avvenimenti per on fine aolo; o 
ai atndiara di trovare nell' una ragiona 
di consolarsi dell'altro. £ dietro a q.ael 
pensiero , ai andava pur figorando cte 
quella Provvidenza medesima) per coni" 
pìr r opera , saprebbe ben trovar modo 
di&rchflReoi«airaMegna»eaach'egIi, 
non MDMiSQ pia .... Ma appena tuia 
tale immaeinaxione In entrata nella aua 
mente , ti mise tutto soMOpr*. Lu po- 
veretta,, sentendo che il cuore volava 
di DaoTo pantini, tornò alla preghiera, 
alle cooGerine ^ al combattimento , dal 
qoala si rilevò, se ci. si fa bnona questa 
espreisione, come il vincitore stanco 
e ferito , di sopra il nemico abbattuto. 
In questo s' ode appressare ano scajh 
)[iitameDtp e un gridio léstoK). £ra la 
lamigliaola cbe veniva dalla chiesa. 
I>ne ragauette e un fanciullo entrano a 
miti; si feriuanouD istante a dareua'oo 
ahiata curioBB a Lucia , poi corrono 
«lU mamma , e le s'agì;ruppano iotor- 
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no: qdRle doiBincU il nome dell'oipito 
Bcaao>ciata,e cornee percbè;qaale vuol 
raccontare l« oiaraviglie reduta ; k 
Jiaona doona risponde a tatto e a tatti 
con un ■' quieti, qaieti. „ Entra poi 
eoa paiBo più moderato^ ma con una 
premara cordiale dipinta sai volto , il 
padrone di caga. Era, se dod l'abbiacno 
ancor detto , il «arto del villaggio, e di 
OD tratto di paete all' intorno ; oa uo- 
ono elle sapeva leggere, che aveva letto 
in fatti pia d' ana volta il Leggeodario 
de' Santi , e i Reali di Francia , e pas- 
sava tra i saoi paeiaai per nomo di ta- 
lentò e di scienu : lode però che egli 
rifiataTa modeatamenta , dicendo sol- 
tanto che aveva fallata la vocazione ; e 
che ae foste andato agli atadj , invece 
di tanti altri . . . . i Con questo, la mi- 
glior pasta del mondo. Essendoti tro- 
vato preiente quando Bua moglie era 
■tata richiesta dal curato d' intrapren- 
dere qael viaggio caritatevole , non so- 
lo vi aveva data la sua approraaìone, 
ina avrebbe aggiunte le sue penuaaio- 
ai, se Te ne fosse stato bisogno. Ed ora 
che la fnnxiooe , la pampa , il concor- 
■0 , e sopra tutto ia predica dei caxtU- 



173 

naie nrerana, come Bidice, esHttntì tatti 
i suoi bnoni aentimenti, tornirà a cbm 
con nn' aspettazione , con uà desiderio 
aDaioto di tapere come b cosa foiM riu- 
scita , e di trovare la povera ionoceate 
ealvata. 

" Guardate un po', "gli disse al suo 
entrare la buona donna, accennando 
Lucia; la quale arrossando, si lerò, e co- 
mincia?» a balbettar qualche scusa. Afa 
egli, andatole presto, la tnterrappe 
fitceodole una gran festa attorno, e sula- 
mandu: " beo iena ta , bea venuta! 
" Siete la benedizione de) cielo iu que- 
'( sta casa. Come soo contento di veder- 
« Ti quilErabenaicnrocheanrettearrU 
" Talea buon porto; percbé non homai 
*' trovato che il Signore abbia comìn- 
" ciato un miracolo, sema 6nirla bene; 
" ma Bon contento dì vederri qui.Po* 
" vera giovane! ftta è perà una grao 
" cosa aver rlcevoto nn miracolo Itt 

Jié ti creda eh' egli fifisse il solo a co- 
si qaaliQcHre queir avvenimento, per- 
chè aveva letto il Leggendario : por 
tutto il paese e per tutto il contorna 
Bon se ne parlò con altri termini fio dia 
ve ne durò la ineuioria. f a dir vero , 
Tom. IV. i5 
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cogli accessori che Ti si appiccarono 
io legaito non gli poteva conrtnire aU 
tro nome. 

Accattatosi poi pauo pasto alla m<v 
glie che sUccaTa il lareggio dalla cate- 
na da faoco , le disse pian piano ; è an< , 
d;ito bene ogni cosa ? „ 

" Benone: ti conterà poi. „ 

" Sì , sì ; con COrQOdo. „ 

Imbandita qaindi tosto la tarola , Is 
padrona Bnd<^ a prender Xucia, Tel'ao- 
compagnò , la fece sedere ; e epiccata 
un'ala di quel cappone , gtieta mÌM 
dinanii ; poi sedè ella pare eil marito ^ 
esortando entrambi l' ospite abbattuta 
e TergagDOsa a farsi animo e a mangiare. 
Il sarto cominciò fra i primi bocconi a 
discorrere con grand' en&si, in meiio 
agi' interrom pimenti dei rsgaui che 
mangiaTano in piedi intorno alla ta- 
vola, e che in verità arerano yednt* 
troppo cose straordinarie per fare alta 
lunga la sola parte di ascolutori. Egli 
descrìveva le cerimonia solenni , poi 
saltava a parlare della conversiono mt- 
ncolosa. Ma ciò che gli aveva fatto pi& 
impressione, e sa cai tornava pìi^ ^2^^ 
so tra la predica del cardinale. 
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" A, vederlo II dinanai all' altare t 
*t diceva egli, » un aignore di quella 
i' forte, come od curato . . . . „ 

<cE4{nellaco*a d'aro che aveva in te* 

• ito... » diceva qdb ragauetta. 

■ Taci lì. A. peniare, dico, che db 

■ signore di qoella aorte, e on nomo 
« tanto aapìentfl, che, a qael che dico- 
B no, ha ietto tutti i libri che ci ao- 
u no , cosa a cni non è mai arrivato 

■ neetan altro, né anche in Milano, 
« a p«n«are che sappia adattarai a dir 
« BB qnelle coae In modo che tatti capi- 

• BCOnO.... aa 

• Ho beo capito anch'io, » diue l'al- 
tra chiacchierina. 

«e Taci lì: che com vuoi ta aver ca- 
ci pìto ta? » 

« Ho capito che spiegava il Vangelo 

• in cambio del signar cnrato. „ 

n Taci lì. Non dico di chi ta qaalchs 
ce coSbì che allora ano è obbligato ad 
m intendere; ma anche i più duri d'in- 

• gegoo, i più ignoranti, tenevano dìe- 

■ tro al sentimento. Andate adesao a 
« domandar loro se saprebbero ripetere 

■ le parole ch'eglidicevasn: slj nonne 
I racea pelerebbero ana; ima il lenti» 
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■ mento lo hanno qoL E MBta intM Boa 
m minara qoel siguore, come si capì' 

■ va cbe volerà parlare di Ini ! B 
« poi, per capire, sarebbe bastato os- 
n cervBre qaando aveva le lagrime agli 
R occhi. E allora tutta la chiesaa pioD- 
« gere.... « 

■ £' proprio vero, » scappò su il 
fanciullo : ■ ma perchè mo piangere- 
< no tatti a qoel modo, oome 6|[liao- 
[< li ? u 

« Taci 1). E A che c'è de! cnorì dn- 

■ ri in qvesto paste. B ba fatto prò» 

■ prio vedere che , ancor cbe ci aia 

■ la carestìa, bisogna lingrasiare il SU 
« gnore , ed esser contenti : far qnel 

■ cbe ai paà, industriarsi, aintarst, e 
« poi esser contenti. Perchè la di«g>-a^ 

■ lia^non è mica patire, ed essAr pò- 

■ véri; la disgraxia è far del male. £ 
te non son mica belle parole ; perchè 

* si aa che anch'egti vive da pover oo- 

* mo, e ii cava il pane di bocca per 
» darlo agli afiametì ; quandoché poi* 

■ trebbe goderti il buon tempo me- 
« glio di chiunque sia. Ah! allora un 

■ uomo dà aoddisfiiBione a sentirle» 

■ discorrare: ood mica come tutti altrii 
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<r fitte qaal che dico • non &te goal 

■ cbe fo. E poi ha fiitto proprio vedere' 

■ cha anche ooloro, cbs dod moo qnel 
s che à dìee lignorì, se hanno di pi& del 
* Mcewario, lono obbU^ti di ifama 
(c parte a chi patisce. ■ 

Qni intermppe il diicorso da aè, co- 
me (oprappreso da bh pemiero. Stette 
an ntomeoto ; poi compofe un piatto 
delle TÌrande cbe erano ralla tavola, e 
arginatovi un pane, mite il piatto ìq 
an tovagKnolo, e prew questo pei quat- 
tro capi, disse alla saa ragauetta mag- 
giore: K piglia qna to. m Le die' nell'al- 
tra mano un fiaschctto di vino, e sog- 
ginnKìK va' qgi da Maria vedova; )»- 
« iciale questa roba, e dille che è per 
« fare on po'di allevia coi snoi Ginto- 
e UiH. Ma con buona creapta, ve; cha 
« non paia cbe tu le &cci^ la carità. E 
a non dtr niente, se locAntri qnalche- 
a dnno; e guarda di non rompere. » 

Locìa fé' gli ooehi rossi, « aentrin 
cnore una tenereisa ricrettrice; con* 
gii dni discorsi di prima av«va ricerQto 
tal sollievo cbe ■□ sermone espressa- 
mente consolatorio non sarebbe stato a- 
bite m proeararle. L'animo attratto da 
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quelle òcaerìtioaì, da qoells fiotaiie ii 
pompa, da qaelle commoBÌooi di pie- 
ti e di miraviglM, preM dall' entaaia. 
tmo medeaimo del narratore, si atacc»- 
TB dai pensieri dolorosi di aé; e pnr rì- 
tornaodoti, ai trovava pia forts contro 
di e«8Ì. Il pensiero EteMo del gran ta- 
-grìGcio, non già che aveaie perdnta l« 
ana amaritaoiDe, ma insieme con eaaa 
tenCTa non so che d'nDa gioia aiuterà • 
solenne. 

Poco stante entrò il curato del paese, 
e disse d'esser mandato dal <»rdìna|a a 
prender novelle dì Lucia, od arrertìrla 
che moDsignorc la Toleva vedere ja 
quel giomoj poi rendette in nome di lui 
molle gratie ai coniugi. Tatti e tre , 
compresi e com mossi, non trovavano pa-> 
role per corrispoodera a tali ufficj d'un 
tsJ personaggio. 

K £ vostra madre non è ancora arn- 
a vata? » disse il curato a Lucia. 

" Mìa madre! „ sciamò qaesta. U- 
deodo poscia da luì come egli l' aveva 
mandata a prendere , d' ordine e per 
pensata dell' arcivescovo , si tirò il 
grembiale su gli occhi , e diede in nn 
ffAa pianto, che continuò a icormt 
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-qnalcbe peua dopo di» il curato ftl 
partito. Quando poi gli affetti tnmnU 
tao»!, Cilie le >i erano folcitati a qoei- 
l'aainiOEÌo,eoitiÌDCÌBroAo adafloogo a 
pnnierì pia poMtì, la poveretta ii ri- 
cordò chequelconteDtoalloraimmioen- 
te di rireder la madre, an cootento co- 
sì insperato poche ore prima, ella lo a- 
▼era pure espreirainente implorato in 
quell'ore neclesime, e posto goaai co- 
me nna condiiinne el voto. Fatemi 
tornar salva con mìa madre , aveva 
ella detto; e queste parole le rieompar- 
vero ora dìslinte nella memoria. Si con- 
fermÀ più cbe mai net proposito di 
mantenere la promessa, e si fece di 
iHiovo e piA ainarnmeote coBcieDts del 
rincresci me rto: del repetìo,che ne ave- 
TA sentito un istante. 

Agnese in falli , quando ii parlò di 
lei, non era discosta cbe od breve trat- 
to di via. È facile pensare come la po- 
Yers donna fosse rimasta a qoell'iovito 
così inaipettato, e a qaell'annnntio ii&- 
cesia ria niente monco e confuso d'un/'..- 
pericolo cessate^ ma spaventoso, di un 
caso osoaro cbe il messo non sapeva 
pé circortinsiare, né spillare f e per 



cai ella non averk aa a ppicco di >Dte- 
gaiiooe Della sae idee antecedenti. Do- 
po esseni «acciate U mani nei cape- 
gli, dopo arer gridato pili volte: ■ «h 
" Signore! ah Madonna!,, , dopo evor 
fette al messo Yarìe inchiesta a coi 
onesti non aveia di che soddisfare, ella 
B^era messa in fretta e in furia nel 
bsroccio, continuando per via a scie- 
mare a ad interrogare senza profittOb 
Ma B un certo ponto aveva incontrato 
don àbbondù» Ae venÌTa passo inoanu 

EBSio, e innànst ai passi mettendo il 
astone. Dopo od oh! „ d'ambe le 
parti , egli s era fermato , ella avem 
tatto fermare, ed era smontata; e s'eras 
tratti in disparte in un castagneto che 
qoÌTÌ era di costa al cammino. Don 
Abbondio le aveva dato raggnaglio di 
ciò che aveva potato sapere g dovuto 
-vedere. La cosa non era chiara^ ma al- 
meno Agnese fu assicorata che Lucie 
era in salvo; erespfrò. 

Dipoi egli aveva voluto entrare in un 
altro ragionamento, e darle nna Inagn 
ìstruziona sul come govemarsi coll'aiw 
civescovojse qaesU, com'era probabile, 
avesse vohito veder lei e la 6gUa; • so. 
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pra' tutto 'ébe oon convcRtTa (kr parola 
del matrimMio.... Ma Agnese accor- 
gendosi ch'eg4 1)00 parlava cbe pel auo 
proprio intereMe, lo ave*a piantato , 
aenia promettergli, ami BeDU proponi 
nnllii; cbè arCTa altro da pensare. £ si 
era rimesw in cammino. 
' Fimilnifnte il baroccìo arriva e si 
ferma ella casa del sarto. Lucia si leva 
|ireci pi tosa mente; Agnese scende, esal- 
ta dentro io farit: sono nelle braccia K 
una del l'ai tra. 'La buona donna, cbe so- 
la si trovaTa presente, & coraggio acl 
entrambe, le acquieta, si rallegra con 
loro, e poi, «empre discreta, le lascia 
sole; dicendo cbe'andava a mettere in- 
sieme un letto per loro; cbe già ave- 
va modo, ma che in ogni casottante el- 
la qnanto BQo marito, avrebbero piiV 
tosto voluto dormire per terra cbe la- 
sciarle andare a cercare nn ricovero al^ 
trove per quella notte. 

Passato quel primo sfogo d'abbrac- 
ciimenti e di singhio»!, Agnese volle - 
sapere I casi di LacÌAg-e qaesta si fece 
dolorosamente a narrarli. Ma, come il 
lettore la, ella era nna storia cbe nes- 
suno conosceva tutta intìerSie per LtKÌa 
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tfesM T'e»L.clelIe pirti ofcnre, inmtri- 
cabili afiàtto. E {sincipalmcnte qvu^ 
ùUle coiBbinuioDe déll'cuersi \m t«r- 
rtbil« carnwu troTaU lì «ali» strada, 
appunto qaendo Lucia Ti pauava per 
no caso ilraordinaTio: in di cbe la ma- 
dre e la figlia bì perdavaoo in 
re„ tenia mai dar ^l segno, 
Beppore andarvi pretto. 

Quanto all' autore prìncipale della 
trama, ai l'iina che l'altra non poteTano 
di meno di non pensare chs loase doa 
Kodrieo. 

■ Ah avina nera! ab tiisone d'intèr- 
no! a selBfnaia Agnese: a oja *errà la 
a sua ora. Domeneddìo gli renderà il 
(c merito tecondo le operc; e allora prò- 
« vera anch'egli..- <• 
. ■ No, no, mamma; no! n interruppa 
Lucia:* non gli angnrate di patire, non 
<F lo augurate a neasiuio! Se aapeatBcbe 
« cosa sia patire!Se aveite provato! No, 
n no! preghiamo piuttosto Dio e la Ha- 
M donna per lui; che Dio gli tocchi il 
<■ cuore, coma ha &tto a quest'altro po- 
m vero sisoore, che era peggio di lui, e 
«adestoé no unto. ■> 

Il ribreuo che Lana pvonn od 
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tornare lopra memoria ooA recenti s 
corI crudeli U £ace più tf dhb Tolta 
Tettava « meiiO( più di ana Tolta eU 
1» diBM che raiiitoo non le bastava a 
contÌDuare, e dopo molte lagrime ripi- 
gliò a stento la parola. Ma an aenti- 
toento direrso la tenae cospesa a do 
certo pBBso della narraiione; al pasio 
del voto. Il timore di esser dalla ma- 
dre ripresa d'ìmprodeote e dì precipi- 
tosa; n che qaeata, come aveva futto 
netl'aSare del matrimooio, itiettesse in 
Campo qoalcbe sua regola larga di c<v 
•ciensa, e volesse farla prevalere; o che, 
povera donna, dicesse la caia a qoal'- 
chcdnoa in con&denta , se non altro 
per aver lume e coasiglioj e la faces- 
se coiìdiveoir pabblica, del che a pen- 
aarvi solameate Lacia aentiva nna ver- 
gogna intollerabile; anche una vergogna 
|Heaente, una repugnanza inesplicabile 
a parlare d'una tal materia, tutte que- 
ste cose insieme fscero che ella tac^e 
■ssolntameota quella circostanza im- 
pctrtante , proponendo in cuor suo di 
Aprirsene prima col padre Cristoforo. 
Ala come rimase allorcliè, domandnndo 
di lui, s'udì rispondere che non v' era 
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pia, cbe en sUto maDdate in nn paeu 
Mnlano lontauO} in un paew che «vera 
SD eerto nome! 

a E Renio? » ditte Agitele. 

H È io ulro, n'éJTero? a disse preci- 
pitosamente Lacia. 

Questo è sicuro, perchè tatti lo dic<v 
a no; si tien per certo che sia andato 
a su quel di Bergamo; ma il laogo pro- 
ci prio oeuaDo lo sa dire: ed egli &Dora 
tt lieo ha mai maodato noora di tè. 
tt Che non abbia ancora trovato il ver- 
. ■ so. M 

« &h , •' egli è in sairo , sia ringra. 
• xiato i) Signore ! udisse Lacia, e cer> 
cava altra materia di diacono; quando 
il discorso fa interrotto da una no*Ìti 
inaspettata : la comparsa del cardinale 
arci vescovo. 

Qnetti , tornato dalla cliieu , dove 
lo abbiamo lasciato , .inteso dall' inni^ 
minato il felice riduaimento di Lacia , 
•'era posto a tavola, &cendo seder quel- 
lo alla sua destra., in messo ad una ccn 
rona di preti, che noo potevano sasiar- 
si di lanciare occhiate a quell' aspetto 
così ammansato senta deboissaa j coù 
•miliato sansa abbassamenlo , e di p*- 
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ngonarlo colf idèa che da loDgo tem- 
po «'eran fitta del personaggio. 

Levate le mense, que'dae s' eran ri' 
tinti di nuovo inaieme. Oopo un collodi 
quìo cbe durò oisaì (liù del primo, l'in-, 
nominato era partito di nuovo pel sno 
castello , *a quella aleasa mala che ve 
l'aveva -portato il raaltino; e il «.mlina- 
le , fatta chiamare il paroco , gli aveva 
detto che desiderava d'esser guidata al- 
la caM dov'era ricoverata Lucia. 

n Oh ! monsignore , n aveva risposto 
il paroco: ■ (osci, lasci, cbe manderò 
« io subito ad avvertire cbe venga qui 
CI la giovane , la madre , se è arrivata , 
« anche gli atpiti,se monsignore li vuole, 
« tatti ({ueltì chedesidera vostra signo» 
ti ria iIlasM*BÌma. a 

ce Desidero d' andar io a trovarli , .» 
aveva replicato Federigo, 

t Non fa hiso^noche vostra BÌgndria 
■ illostriisìma s'incomodi : mando Ìo 
ce tosto a chiamarli: è cosa subito fat- 
ata, ■ aveva iniistitail paroco gaasta- 
inestiari ( buon uomo del rioiaui^nrte ), 
aoD intendendo che il cardinale voleva 
£on quella visita rendereonore alla ireih- 
turu , all' imiwenza , aU' ospitalità e al 
Tuji. IV. i6 



Boo proprio mtnUtero in un tempo.M», 
avepdo il superiore e(pr«uo di nuorp 
il DaedeBÌmo desiderio , l'inferiore ■'in'- 
cbinò e si mosse. 

.. Quando i due personaggi furoo ve- 
dati spuntar nella via, ognun che T'em 
andò Terso Idt-a^ e in pochi istanti «i 
trasse gente da ogni parta, e fece lor^ 
due ale di folla ai Uti,eun«odauo die- 
tro. Il curato badava a dire i « tia , in- 
«dietro, ritiratevi; »a! ma! » Fede- 
rigo diceva al ciLrato: « l>wciate, lascia^ 
a te; u a procedei a, ora levando la ma- 
no a benedire la ge[ite,orft abbassando- 
la ad aoGsresMre i ragazà che gli Te- 
nirano tra' piedi. Così giunsero alla ca- 
sa , e t' entrarono: la folla rimase assie- 
pata al di fuori. Ma nella folla si trova- 
va anche il sarto, il quale aveva tenuto 
dietro come gli altri, cogli occhi fissi e 
colla bocca aperta , non sapendo dove 
si rìiueirebbe . Quando vide qoel dove 
inaspettato , si fece far largo , pensate 
con che strepito, gridando e rigridao- 
do: a laaoiale passare chi ha da passa- 
ci re j "ed entro. 

À^^nese eLucia udirono un ronaìo cre- 
scente nella yìa^ mentre pensaTAOo *=^ 



cola |KitefB* eaten , vidaro l' uicto «pa^ 
liincarsi , e comparire il porporato col 
paroco. 

« E' ^ella? » chiese il primo al ae- 
condo; e ad dD cenno affermatilo , an.^ 
ah Verso LdcÌb, cbe era rimtata II coli» 
madre, entrambe immobili e mute dal- 
la forpreia e dalla vergogna. Ma il tno- , 
DA di quella ToM, l'aapetto, il conte- 
gno , e sopra tatto le parole di Federi- 
go le ebbero tosto rianimate. « Porcra 
n gioTBne , > cominciò egli : << Dio ha 
*t permesso che foste posta > ona gran 
R prova: ma tì ha ben fatto radere che 
{t non aveva levato l'occhio da voi , che 
a non vi aveva dimenticata . Vi ha ri- 
« messa in salvo; e et è serrito di voi 
« per una grande opera , per fere una 
« gran ndaericordia ad uno , a per «^ 
« levar molti nello stesso tempo. ■ 

Qni comparva n^a starna la pa-' 
drona , la qaale al romora s* eia por 
fetta alla finestra di sopre , e avótdo 
potato vedere chi leTentrava in casa , 
era venuta gìA a precipizio, dopo esieiv 
si rassettata alqoanto: e qnnsi ad ob 
tratto eutrò il sarto da on altro uscio . 
Vedendo, il ooUoqoio impegnato , b% 



i»rooo B rianirri hi un mito , dove rU 
tDUsero con gran sospetto. Il cardinal^ 
uliitatili cortesemente, conlinaÒB par* 
U re colle d(»u^> niìtfcbiando ai confor- 
ti qualche doiiiafida,ae niaineI!erispo> 
stf potesse trorare alcuna oonginotum 
di fìir del Ikdc a chi aveva taoto patito, 
. a Bisognerebbe che tatti i preti fo>- 
« lero come tosBignoria, che teneuero 
■ uD po' dalla parte dei poveri , e non 
« aiotauero a metterli io inibroglio,per 
« cavarsene loro, * disse Agnese., ani- 
inata dal contegno (xi^ ferailiare e uno- 
revole di Federigo, e stiKÌta del fen- 
luero ebe il signor don Abbondio, dopo 
d'avere seni p re sa grifi ceti gli altri, pre- 
teodeese poi ancbe d' iuipedir loro un 
picciolo sfogo, wa lamento con chi en 
al di sopra di lui, quando , per un cuo 
raro,^ era venuta l'occaiione. 
. * Dite por tutto quel che p«n»te, » 
disse il cardinale : « parlale liberamen- 
» te. >. 

* Voglio dire eha,M il nostro •igoor 
a carato aveste f«tta il suo dovere, la 
a cosa non uirebbe andata così. > 

Ma Tacfodole il cardinale nooTC i- 
lihDie perché ti spiegane owglio , «Ut 
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couiiiiGio ■ troVatM impacciata a dojet 
raccontare una «torìa nella cpule an^ 
ch'ella sTCTa una yarte che non si cu- 
rava di far sapere, naHÌme ad un tal 
uomo. Pure txoió modo di aggiustarla ^ 

con np picciolo stralcio ; racconta det '' / / : . . 
matrimonio concertato, del rifiato d^ '/' ' 

don Abbondio, non tacque del pretesto 
dei Superiori eh' egli arava messo in 
ca^ipo ( ah , Agnese ! ) ; e saltò all' at- 
tenlHtodi donBodrigo, e come,e9seD- 
do stati avvertiti, a* erano potato scap- 
pare.cc Uà sì , r soggianse e concbinse: 
" iCftpp^re per incapparci di naovo.Se / ^ 
« in quello scambio il signor carato ci J"^' '"- 
« avesse detto sinceramente la <»>sb , o 
n avesse sabito maritati ì miei poveri 
« giovani, noi ce ne andavamo subito 
« via tutti insieme, io segreto, lontano, 
« il] luo^o che né snche l'aria non lo a-v 
« vrebbe saputo. Così si é perdalo tem- 
« pò ; ed è nato qael che è nato. 

(c II signor carato mi darà conto di 
■ qnesto fatto, udisse il cardinale. 

« Signor no , signor no, u ripigliò A< 
a anese,uon ho parlalo per qoeeto; non 
« lo sgridi, perchè già qnel che è stato 
« è stato, e poi non seri g a «alla ^ è ^n 
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«uomo cori di mtata: tornaBdo il c*so^ 
•e Tarebba lo stesio. n 

Ma Lucia tconteota di quel modo di 
raccontare la storia , loggiome : > an- 
n cbe noi abbiamo &tto del male; ri 
n Tede che non era ta volontà del Si- 
a gnore cbe la cosa doTetse rìiucire. u 

« Cbe mate avete pototo far toì, ,po- 
( vera giorane ? ■ chiese Federigo. 

Lucia, a malgradodeglioccbiaccictia 
la madre cercava dì farle alla sfaggito, 
raccontò alla sna volta la stori» del teo- 
tativo fetto in casa dì don Abbondio ; 
e coDobinse dicendo t ■ abbìam fotte 

* male; e Dio ci ba castigati, » 

n Pigliate dalla stia mano i jwtimeii- 
■ft ti cbe avete sofTerti , e state di booa 
■ animo , o disse Federigo : > percbé^ 

• chi avri ragione di rallegrarai « dì 
«sperare, se non obi ba patito, e pen- 
a sa ad accusar sé medesimo ? n 

Chiese allora dova fosse il promesso 
sposo, e adendo da Agnese ( Lucia sta- 
va litta, col capo cbìno e con gli occhi 
bassi) com'era foomscito, ne sentì e ne 
mostrò maraTÌglia e dispiacere ; o ne 
chiese il perdio. Agnese bàifbagliò qoel 
poco cbe sapeva della siona di Bmm. 



R Ho inteso parlare di t[neit'iiomo,n 
dine il cardinale: ■ ma come oq oomo 
cbe ai trovò involto in affari di (joella 
■ aorta poteva egli essere in trattato di 
n metrimonio con quésta giorane? ■ 

< Era un giovane dabbene, ■ disse 
indo, ma con la voce fer- 



ii Era nn giovane quieto anche troiH 

■ pò, n log )ji anse Agnese: • e questo Io 
1>DÒ domandare a chi che sia , ancbe al 
n signor curato . Chi sa che gHrbagUo 
« avranno fatto laggiù, che cabale? I 

■ poveri , ci vaol poco a farli comparir 

■ birboni. » 

- a É' vero pur troppo, » disse il cer- 
dinate : n m'informerò di lui senta dnb- 
bÌo:se fattosi dire il noroee il casato del 
giovane , lo mise in nota. Aggiunse poi 
cbe contava di portarsi al loro paese fra 

r^bi giorni , cbe allora Lucia potreb- 
veDÌrvì senta timore, e cbe intanto 
egli penserebbe a provederla d'an rioK 
vero sicuro , &n cbe ogni cosa fosse ag- 
giustata per lo meglio. 

Sì volse quindi aipadronidi casa, cbe 
■i fecero tosto innansi. fiinnovò le gra- 
ne cbe gi)h av^n ad essi rendute per 

, ■..;.c,>.>yk- 



mcHO del pBroce,eli richieie te nreb. 
berottati coutooti di ricctUre p^ i|on 
.peniti ffonù Ifs oi{iiti che Dio aveva la- 
ro mandate. 

« Oh! sigaor al , u rispose U doona, 
eoo (Ut ti>o»'> di voce « eoo nn sembian- 
te obe jignificHTe assai pi& di ^lellà 
asciutta risposta , strouata JatU jet^ 

rjna.Ma il maTito tatto ctncitato dal- 
preseusa d'on tale Utterrogante, daU 
ta veglili di farsi ooore io tuia occasio- 
ne di tanta Importanu, stadi ava ausiti 
lamente qualcW bella risposta . Rag- 
grioiò la firoote^ torse gli occhi in -tra- 
versa, striBEe la bocca, tese a tutta for- 
za l'arco dell' intelletto , cercò , frugò , 
sentì al di dentro un cosso d'idee mon- 
che e di meste paiole; ma il momento 
pressava; il cv'diiule accennava gii di 
avere interprelato il silensio : il pover 
nomo aperse Ja bocca , e disM : > si fi- 
« guri ! » Altro io quel ponto boo gli 
volle TCnire.Di ohe non solo rima» af- 
vilito in sul momento ; ma sempre poi 
quel rieordo importuno gli guastava la 
cmn|)iaeeoka del grande onore ricevo. 
to. £ qoiinte volte, tornandoTi sopra, e 
rimelteodosi ool pensiero ip quelle cir- 



bMlancB) gli vennerO) quasi per drspet>> 
to in mente parole che tutte urebbero 
(tate meglio di qaell'iotalso ti Jiguri \ 
Ma del stnao di poi ne aon piena le 
fone, 

Il cardinale partì , dicendo : ■ la be- 
et nedizioDc del Signore aia sopra qoe- 
« sta CBU . u 

Domandò poi quella reta al curato 
come li sarebbe potuto in niodo coD- 
veneTole compensare quell'uomo, cbe 
non doleva estere ricco , della ospitali- 
tà costoM, massima mente in quei tem- 
pi. Il curato riipoee cte per Terìtà, né i 
Suadagni della proièwione , né le ren- 
ile dì certi cftmperelli che il buon aar. 
to BTeYB dd luo oon sarebbero baitate 
in quell'anno a porlo in iatato di esser 
lucrale altrui; ma che, avendo fatti a- 
Taoii negli anni antecedenti, si ttova- 
xa dei più agiati del contorno, e pote- 
va far qualche cortesia senza sconcio, 
come certo la farebbe di cuore ; e che 
del cestosi sarebbe reca to ad offesa ch« _ 
gli Teniste proposto un compeuso di 
&nari. 

■ Atra prohabi Intente, ■ disse H car- 
M dinaie, crediti leno gente inabile « 
pagare.» 
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■ Pensi, monsignore illoslrìnimo : 
'(• questa porera gfìnte paga cx>I (oprap- 

■ pi& del ricolto r l' anno icono non 
ce t' e))be soprappii; in questo tatti u 

• riniangono indietro del necessario. ■ 
K Or itene , a ripigliò Federigo ; 

■ prendo io sopra di me tatti qnei Ae- 
a biti ; e Toi mi farete piacerà di aver 

• da Ini la nota delle partite, e dì lal- 

« Sari ona somBta ragionerolo. ■ 

■ Tanto meglio: e avrete pnr trc^- 
'« podi quelli ancor pìii miserabili, piji 
« spogliati, cbe non banno debito per- 
ii chi non trorsno credeoia. 

> Eh pnr troppo ! Si ft tptl che ri 

■ può ; nw come bastare, in tempi di 

■ qnesla sorta ? » 

a ^ate Ebe egli li vesta a mio conto, 

■ e Dartelo bene. Veramente, in qn»- 

■ >t anno, mi par mbato tutto «io che 

• non va in pane; ma questo è nn ca» 

■ naiticolare. » 

Non TOsUamo però cbindere la ato- 
'TÌa di qndila giornata , senia raccontar 
brevemente come la terminasse l'inno- 
minato. 

Qnesta volta la fama della snn con- 
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variicHM lo af «va precttdnto nella vallc^ 
>i s'era tosto diSiisa, e aveva mess» 
per tottouno BbaJordiiaento, ua'aD»e- 
tit, uu cmccio , OD susurro . A.Ì primi 
bravi o servi ( era tutt'aDO ) che ipcon- 
trò, egli fe'ceBDO chelosegalaMFotecu- 
BÌ di-Riano in mano. Tatti wniran die- 
tro con naa soapenuone nuova e colla 
s^ggesione tolita: tanto che, con un se- 
guito sempre crescente., e^li uerveon^ 
al castello. Fé' cenno a quei eoe ai tra- 
mavano sulla porta, cbe venisser dietro 
pure cogli altri ; entfò net prioio cor- 
tile, andò Terso il u^to, e qi^ÌTi, stan- 
do tuttavia in arcione, inìss un suo gri- 
do tonante: era ilse^p niato al quate 
«pcorrevajDO tutti quei snoi che l' aves- 
sero inteso. In on momento tntti qi^ei 
eh' erano spani fe\ castellacelo vennep. 
ilietro alla voce, e si univano ai. già ra- 
gunuti, sfatando tutti «1 patlrone. 

a Andate ad aspc^tariui nEJla sala 
€ grande, » disi' egli, e dall' alto della 
sua cavalcatura li guardava partire. Ne 
scese di pui tosto , la trasse egli stA&so 
ulie. stalle , e andò dov,e era asf«Uatt>. 
Ai suo iipp^rire, fesso suliitti-un.gran 
bidùglio- clte v'era; tutti u.fiijkiQwro 



in hd bto , lasciando voto per lai no 
grande tpasio della mIb: patèrano ewe- 
ta am trentina. 

L' iniMnnioato ìerì ta mano , come 
per mantenere il ailentio che f,ìi la saa 
preienia avere htto , le*ò ia testa che 
■opraTanUTa tttlte quelle della briga- 
ta, e diue: ■ ascoltate tatti, e neasniio 
parli, •' io non Io domando. Pigltauli ! 
« la*trada por fa quale tiaoio andati 
finora mena al fondo dell' inferno. Hon 
H è un rimproTero eh' io voglia farri, 

■ io che rana dinanii a tntti, il peggio- 
n re di tutti ; ma adite ciò che t' Lo 
ce da dire. Dio misericordioso mi ha 
« chiamato a mutar Tita; e io la mute- 
a rA , l' ho già mutata : così faccia £^i 

■ con tatti Toi. Sappiate dunque, e te- 
u nete j per termo che io too l'isolato 
« di prima morire ohe far pi& nulla 

■ coatro la tna santa legge. Levo ad 
« ognun dì Toi (li ordini scelerati dxa 
R tenete da me; Yoi m' intendete; an- 

■ ai TÌ comatido di non far nafta di ciò 

■ che T'era comandato. E tenete per 
( Eermo egnalmente che neisnoo da 
« qui innanti potri &r male colla mia 
(( protcaione, al tni» hfvì^. Chi vuol 
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■ reitara oon qtitsti patti larA per me 

■ come an figliuolo: e mi troverei cod- 
f tento alla fané di quel ^orno in cui 
« non aveHi mangiato , per wtollare 

* l' dIiIoio di Toi coil'oltimo pane che 

• mi rimanesse in caM. Qii Don vaole, 
« gli larà dato qael cbe gli si Tiene di 
« aalarìo, e nn donativo di piùi potrà 
•e «Ddarsene; ma non porti più il piede 
< qaii qunndo noo fosse per matar tì- 
K ta; che per questo (ara sempre rice- 
« Tato a lù'acciH aperte. Pensateci qu£- 
« sta notte : domattina Ti domanderà 
•e ad Mia ad uno a dermi la risposta; e 
K ftllora vi darò ordini nnoTJ. Per ora 
M ritiratevi , ognuno al san posto. E 
tf Diocba ba nsatocon me tanta mise» 
K ricordia, ti mandi il buon pensiero.» 

Qui egli tacqae, e totlo tacque. Per 
quanto TBrj etumoltuosifosseroi pen- 
sieri cbe sor bolli TBDo in quei cerTellac- 
ei I non ne appaTTc al di faori nessun 
segno. Erano sTreui a prender la vo- 
ce del lor signore come la manifesta- 
sions d'nna Tolontà colla quale non 
t' era da piatire: e quella TDce, annun- 
ziando che la Tolonlà èra mutata, noii 
diùotafa puDlo di' ella fixie iadeboiit«. 
TsK. IV. 17 



A nsRSano di loro pino maoco p«r \a 
luente che, per esser lui convartito, ù 
poteste prendergli aKÌmo >ddouo, r»- 
plicargli aame ad dd altr' Domo. Vedft< 
Tana in lai an santo, ma un di qae'MD* 
ti che ai dipìngono colla testa alta e 
colla spada in pugno . Oltre il timore, 
averana anche per lui ( principalmen- 
te i nati sotto Ja sna padronania , ed e- 
rano una ^an parte) un'affeaione co- 
me di nomini ligi; sTevano poi tatti «• 
va benevolenza di ammiraBÌone ; e alla 
■aa prcsenia sentivano una specie dì 
quella , dirò pnr così » Terecondia , che 
anche gli animi pia lotici e più petu- 
lanti provano dinaiiii ad una saperiorìti 
che hanno gU riconosciuta. Le cose poi 
che allora aveTaDOudtte da quella bocca 
erano bensì odiose ai loro orecchi, ma 
non false né. affatto estranee ai loro ìd- 
telletti:se mille volte se n'erano fatti 
beffe, non era già perchè le diacredea- 
aero ; ma per prevenire colle beffe la 
paura che se sarebbe lor venata a pen- 
•arvi aertamente. Ed ora, a vedere l'ef- 
fetto di quella paura in no animo conte 
quello del lor padrone , chi pi& , chi 
manco, non re ne lii uno che non ^ te 
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nsaf pÌGC«Me,alineno fer qualeli* tem- 

£o. Sì aggiunga a tDtIociòcbeqnellì fra 
tra i qualiaverano ì prìmi rÌMpota la 
gran BovelU faori della ralle, aTevaDo 
ÌDiieii)eTei!ata,ea*eTanopiirrilèrìta la 
gioia, la baldania della popolaiìone , il 
naoTofavore perrinoominato, la vene- 
racione «accedola iinproTritaroenle al- 
l'antico odio, all'antico terrore. Talché 
fieli' «omo elle aveTseo lempre rigaar' 
dato, per dir cosi, di bauo in alto, an- 
che quando eglino RtesBÌ erano io gran 
parte la «aa (oria, vederADo ora la ma- 
raiigtia , l' idolo A' una moltitudine; lo 
vedevano al di sopra degli altri in on 
modo ben direno di prima, ma non me- 
no; tempre fuori della Bcbiera comune, 
sempre capo. 

Starano adunque sbalorditi , incerti 
l'uno dell'altro, e ognuno di tè. Chi m 
roderà, chi faceva disegni del dorè sa- 
rebbe andato a cercar ricovero e im- 
piego, chi si eMoiinsTB le arrebhe po- 
tato adattarsi a diventar galantaomo; 
quale anche, smosso da quelle parole , 
se ne sentirà una certa inclinazione; 
anale, sema risolver nulla, proponera 
di pr<Hnetter tutto a buon conto, di ri- 



manere intanto a roacgian quel paae 
offerto vosi éi bnon caoT«, e alloni co- 
sì scarso, e di ucquistar tempo: neisa- 
no fiatò. E qoando l' ìnnomÌDato , al fi- 
ne delle sue parole, levò di nuovo quel- 
]a mano imperiosa ad accennare, che te 
ne andassero, quatti quutti , come on 
Lrancci di pecore, presero tutti insieme 
la via dell' uscio. Égli aie! dietro a lo- 
ro , e piantatosi prima net mezzo del 
cortile, stette a vedere al barlume co- 
me GÌ sbrancassero, e ogrinno si avvias- 
se al SDO posto. Salilo poscia a prende- 
re una sna lanterna, percorse ài nooTO 
i cortili, i corridoi, le sale, visitò tutti 
gli accessi , e quando vide ogni cosa 
quieto, andò Goalmente a dormire. Sì^ 
a dorniirf; perché aveva sonno. 

Affari intralciati, e insieme argenti, 
per quanto ne tnase sempre stato aC' 
cattatore , non se n' era mai trova- 
ti addosso tanti, in nessana congianta- 
ra, come alloraj eppure aveva sonno. I 
rimorsi cbe gliel'avevano tolto la notte 
antecedente, non cbe foiseio acchetati, 
mandavano anzi grida [Ha ulte, più sev^ 
re, più assolute ; eppure aveva sonno . 
L'ordine, la sfscie di governo stallili- 
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to là entra ìa Ini in tonti anni, con tan- 
te core, cori un tanto aiogolareaccop-' 
pbmento di aTTentateiia e dì perseve- 
ransa, ora lo are*aegliiae(ieBÌnionìes- 
Bo in forse con poche paroIe;la devoiio- 
ne'illÌDaitatadique'suoi, quella loro di» 
sposltua a tutto , quella fede tcliera- 
nesca ta cai egli era avvesso da tanto 
tempo a ripotare, l' aveva ora concussa 
egli medesimo; i suoi mec») gli aveva 
fatti diventare uà gran volume d' im- 
brogiii s'era nieua la confasione e l'in- 
certe uà in casa; eppnrè aveva sonno. 

Andò dunque nella sua starna, s'ac- 
costò a quel letto in cui fa notte ante- 
cedente aveva trovata tanti triboli; e 
■' ìngtBOCchiò dinanzi alla sponda, col- 
la inteaiione di pregare. Trovò in fat- 
ti in an cantuccio riposto e profondo 
della mente le orazioni ch'era slato 
ammaestrato a recitare do fanciallo ; 
cominciò a recitarle; e quelle parole, 
rimaste quivi tanto tempo ravvolte in. 
ai^me, venivano l' aoa dopo 1' altra co- 
me agom ito lan dosi. Provava egli in 
questo on misto di sentimenti indcBnt- 
Lile: una certa dolcetca in qoel ritorno 
materiale alle abitudini dell' innocjen- 



IR ; DD inasprì mento di dolore al pea- 

liero dell' HbisM> ch'egli ■'*««■ poato 
Ira qael tempo e questo; un ardore di 
giagnere,coDopfT«di espiasione^ kob 
coGcienia nDOve,Bd ano stato il pia Ti- 
cino alla innocenia, a cui non potevi 
tornare,- nna riconoBcenia, una fidncn 
in quella misericordia cbe ve lo poteva 
condurre, e gli aveva già dati tanti se> 
gnì di volerlo. Levatosi poi, ai corcò, e 
prese nontio immediatamente. 

Cosi terminò qoeMa giornata tante 
celebre ancora qoftnda ho iveva il no- 
itro anonimo ; e adesso , s'egli non era, 
non se ne saprebbe nulla^alnteno dei par- ' 
itcolari, gi"cchè il Eipamooti e il Rive- 
la , citati sopra de noi , noti dicono m 
non ctie qoel sf segnalalo tiranno, dopo 
nn abboccamento con Federigo, mutA 
mirabilmente Tita , e per sempre» E 
quanti sono cbe hanno tetto i libri di 
quei due 7 Meno ancora di quelli cha 
leggeranno il nostro. E chi sa se nella 
valle stessa, chi avesse vi>g>lia di cercar- 
la , e abiliti dì trovarla , sarà rimaata 
Joalcbe stracca e confuta tradiiìoiM 
el fatto ? Sor nate tanta coca da quel 
tempo in poi ! 
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